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RACCOLTA 


delle opere 

D I , 


F. PAOLO S A R P I 


Dell* Ordine de’ Serv ■ di Maria , Teologo 
Confulfore della Repubblica di Venezia 

• 

Migliorate , ed accrefciute di varie offerva^ioni 
Storico-Critiche fecondo la vera Difciplina 
della Chiefa , e Polizia Civile 


GIOVANNI SELVAGGI 


NAPOLI M DCC LXXX IX. 

■ "HI 

Con licenza de Superiori, 
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T ",* _Opm Spettanti nlU tiufa ' 
ddlc Cenfure , e dell’ Interdetto dt . 
Parto V. confra la Repubblica 
Venezia. . , ' . 

». Diritti de» Sovrani difcli contra le fcormm.Vk. * j 
.mterdettr de’ Pontefici, ' «ommiiche, ed 

x. Conful to del P. M. Paolo Sarpi , fé l a R-^w 

ma, e la Repptó di Veneria dl Ro * 

4. W-> Donati Duca Venenum E dicium contra 
huliatn tujujtOm fruii V. Pop* Romani . • 

j. Con iterazioni /opra le Lemure della Santità di Pao. 
lo V. contra la Repubblica di Venezia W *‘ 

tefitTaì F V ÌCOla , re dd ' e ™ fe P 3 ” 3 *** 11 Sommo Pen- 
dice Paolo V.,e la òereniflima Repubblica di Vèneri, 

7- Trattato dell interdetto di Paolo V 
». ^formazione pa incoiare dell’ accomodamento 

•SkETò 'J es . '■ * >iaiti *** f ™- 

io Confirmarione delle (Confiderà rioni del P M Pao 

**<*' *->££* 

1 2 Confai» circa le iftanze fatte da. Roma, perché 
alla Repubblica fi daffit luogo alla proibizione e fop- 

r ,u JZ . 

c R,fp0 r U da f da1 ^ ar P' a Pa »lo V. Sommo Po». 
«iffimaT^bE * rir °' Wmi " ,, ° “ n,r * '* S '"' ' 
14. Attorni Qumkti Patritiì. & Senatori, Veneti rtiatìo ra- 
fitmum Re,pUb ' VtneU di $ c ? itatibui Pauii K. P»p* o ? po- 
ij. Thtolororum Venetorum truffato, de interdillo Paul, 

t Oiàtatln , » T* « P i [ — 

momento la prima volta fi è pubblicato . 
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V. Pape e intra RtmpuU. V enetatn . 

16. Marci Antonii Pirrgrini 1 . C. Patavini refponfum 
prò deeretis Reipubl. Venete. 

17. Marci Antonii Oithelii 1 . C. Patavini refponfum 
prò deeretis Reipubl. Venete . 

18 Joachimi Se aini J. C. Patavini refponfum prò decre- 
ti s Rei pub. Venete. 

19. Refponfto Dofloris The dogi fuper cenfuris Jeu exeom- 
nunicationc Pauli V. Pape centra Rem pub. Venetam fu- 
per nullitaie dictarum ccnfurarum feu excommunicationis . 

20. Joannis Mar/s/ii Theolcgi Pi capoti tatù votum prò. 
Rcpubl. Veneta oppofitum voto Cardi noi is Baroni i . 

ai- Innominati au. iorii fermo upolugeticus prò Reipubl. 
Vmete ve tuftijftma & incorrupt a , & a tnajoribus fumata 
vèrtute ,fummifque laboribus parta ac confittala , liberiate. 

22 Nicolai Crnfft J C Veneti Arni p arene fu ad Cardi - 
n a iem Baror.ium prò Repub/. Veneta . 

a?. Parifii fve Jacobt Lrfchajftrii J. C. Pariftenfis ( ut 
putatu * ) Cvnfultatio de controverse inter Sanili tatem 
Pauli V Pape . & Remp. Venetam. 

a 4. Hyerontmì Vendremeni Saccrdotis Theologi difquifì- 
tior.es controverfa uni inier P,. ut uni V. papam , & Rem • 

pub. Venetam vtrgenlium . 

25. Joannis Murfilii Presbyteri Neapolitarù eccepito 
conira cttationem per edi fluiti Cardinalium Romanorutn in 
caufa Vuota . 

26. pauli Veneti Monachi Servite exceptio conira citatio. 
nem per ediilum Cardia li um in caufa Veneta. 

27. Venture Vicentini Phìtofcphi , ac 1 . C. Veneti Confi- 
liunt fuper controverfa vertente inter Paulum V. Papam 
ac RevipuU. V enttam , occafivne nonnullorum Stniulorum , ac 

. cujufdam cer.fure . 

2.8. Hanntbalis Cr aneti Philojophi & Capitatici Dalma - 
te fenientta fuper queftione , an infuriai a Paulo V. Fa. 
p i Venete Reipub. Hiatus , liceo t bello & armis propul - 
fare . 

29 . Gallo Frane/ ad PJiUtnttum epifilla prò libertina 
Status , & Re pubi. V etsettrum . 


SOM- 
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SOM MA RIO 

DELLE COSE CONTENUTE ’ 

v ' IN CIASl/N LIBRO . ' 

• • 

Lib. I» 

G Enìo del Papa Paolo V. ■ 

Odia le Repubbliche , e fingolarmtntt la 
Veneta. . • . . 

Si adopera a mantenere la libertà Eccleffajlica . 
Sua imperio fitti . 

Teme la morte. ' , 

Prejla fede alle divinazioni . - 

Contende co' Lucchefi . 

Con la Repubblica di Genova . 

Intraprende in vano la Repubblica di Venezia . 
Accidente , che dà origine alla differenza , /opra 
la quale verte tutta quefta Jlotia . ' k 

Prigionia di Scipione Saraceno Canonico Vicen- 
tino , e fuoi delitti • 

J Genove/i danno contento a Paolo V. 

■ Legge de' Veneziani di non alienare beni laici ad 
' Ecclejiaffici . 

Prigionia del Conte Brandolino Valdemarino Ab- 
bate di Nervefa , e fue fcelleratezze . - 
Paolo V. refi tinge a tre Capi ì di[gufti+ che ha 
della Repubblica di Venezia cioè;- 
i V ordinazione di non fabbricar Chie/e fenza li- 
cenza del Senato . 

2 La legge di non alienar beni laici ad Ecclefia - 
ftici . ... 

g 25 7 giudizio i/li t aito nelle caufe del Ca- 
. nonico , e dello Abbate v , ; 

t J -P**- 
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4*^V 4 CT A 1 /* • I * v a l 

Paolo V. teflifica di noti curarfi J inalzare i 
t fuoi parenti . 

Paolo V. ejorta i Veneziani ad imitare fa fom- 
mejjiond de Genovefi . 

Minaccia di mandare un- Breve ortatono Jopra ' 
i tre capi Jcpraccennati . 

Preme la ri Ipo/la .- ' 

Il Senato mantienfi la fua libertà . 

Paolo V . fa formar due Brevi , f uno f opra le due 
Leggi , l'' altro fopra i due prigioni, 
pia nuova contefa contra la Repubblica di Lucca. 
Sptdijce i Brevi al Doge , ed alla Repubblica Ve- 
neta < e quejìo ancora duplicatamente per due 
divetji corrieri , e diverfe vie »• 

Fa concijloro . 

Parete di di ter fi Cardinali fopra tal emergenza . 

Il Senato nomina A mb afe i a dorè verjo il Pontefice 
Leonardo Donato Cavaliere e Proccurutore di S. 

\ Marco . j v 

Il Nunzio differifee la prefent azione de' Brevi 
fopr addetti . 

Il Papa fe ne ri {ente centro di lui , rinovando- 
gli 1' ordine di pre/entarìi fenza indugio . 

Il Nunzio- pref enta t Brevi il giorno di Natale » 
More il Doge Grimani il giorno Jeguente . 

Non fi aprono i Brevi , ma fi ’ attende al- 
la creazione da un nuovo Doge . 

Il Papi» vuole impedirla , ma il Nunzio non vie- 
ne ammejfo alla udienza 
Cojìume oc' Veneziani vacante il Ducato . 

Governo della Repubblica di Venezia fempre 
: invariabile . • • 

Leonardo Donato ef aitato' alla dignità di Doge * 
e fuoi talenti . 

Scrive al Pontefice benché non congratulato dal 
Nunzio . 

Il 
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Il Papa rifponde congratulando fi , e rivoca ? ordine 
dato al Nunzio di non comparir innanzi al Dogi w 

Pietro Duodo Cavalier eletto Anbafctadore ver/o 
il Pontefice in luogo del Donato. 

Vengono aperti i Brevi ambedue dello fiejfo te- 
nore per errore del N unzio . 

Il Senato conferifce il tutto con i fuoi Con [ulto- 
ri in jure , ed altri , in Italia , e altrove. 

Rifponde il Senato al Papa . ' 

Il Pontefice minaccia il Duca di Savoja della 
J comunica , e perchè . 

Si ri/ente della rifpofia del Senato . • 

Preme la avocazione di un altra legge ancora 
de' Veneziani circa i beni Eccle/ìafiicì , 

F a propofizioni di aggiufiamento ‘alt Ambafcia- 
dore ordinario di Venezia . 

Mette in non cale la rotta ricevuta dal Cìgala ai 
confini di Per fi a , non curandofi , che dello affa- 
re , che ha co' Veneziani . 

Fa pre/entar il Breve omeffo per errore in mate- 
ria de' Carcerati . . V 

Rifentimenti • del Doge } e J opra che fondati , a 
quefia prefentazione . 

Il Senato fa radunare di nuovo i Confultori . 

Altro concifioro del Papa fopra la Enfiteufi . 

Paolo V. ficrive ai Nunzj fuoi prejfo a tutte 
i Principi , di querelar fi contrai la Repubblica, 

Il Senato fenve in fua dìfefa a tutte le Corti . 

Arriva il Duodo a Roma , e come vi è ricevuto . 

La Repubblica comunica le fue ragioni agli A/n- 
ba fciadori Cefareo ì di Francia , e di Spagna t 
da quali fono approvate e confermale . 

Officj de' Cardinali di Verona e di Vicenza ap- 
prejfo il Pontefice in favore de' Veneziani . 

I.l Papa fa Jlampara un monitorio cantra i Vene- 
ziani . 

t 4 Ttr- 
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Terzo Concijloro , e pareri de ' Cardinali * 
y'iV/r pubblicato , eY *7 monitorio • 

Accufato di falfità. 

Suo tenore » < 

Lib. IL • 

Uffizj de' Mini/fri de' Principi nella Corte di Ro- 
ma per divertire , o ritardare la pubblicazione 
del Monitorio . 

Gli Ambdfciadòri delt Intperadore , di Francia ì e 
di Tofcana vìjitano quelli della Repubblica do- 
po la detta pubblicazione . 

A quefìa nuova la Repubblica ricorre agli ajuti 
divini con orazioni , e limo fine . 

Delibera di rivocare f Ambafciadore Jltaor dinario * 
Comunica il tutto alt Ambafciadore Inglefe , e 
dà órdine a Gregorio Giujliniano Ambajciador 
fuo prejfo a quel Re, che ne dejfe contala fua. 
Maefià 

Proibisce in tutto lo Stato le copie del monitorio * 
cóntra il quale fa una protesa ; comunica il 
tutto à tutti gli Agenti de' Principi , che fi tro - 
v avano a Venezia , le. ragioni , è lo flato di 
quefle turbolenze , ed afuoi Rendenti, e f additi. 
Il Duodo Ji licenzia dal Papa. 

Il Nunzio Ji trattiene còGefuiti in Venezia . 
Gefuiti famofi in quei tempi nella Città, di Ve- 
nezia . ' , • ' *. 

Difcorfo del Nunzio nel Collegio 'de'" Signori Ve* 
nezianì . 

Ha più rìfpetto per lo nome del Papa , che per 
quello ai Dio , che confonde fpeffo % infieme . 
nffpojiu del Doge » 

Rfpofta del Senato . 

// Papa richiama il Nunzio , e manda a licenziar. 
£ Ambafciadore Nani ordinario » 

II 
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Il Papa non vuole ammetterlo alla udienza, che comi 
privato , di modo che parte fenza quella , e co - 
irte accompagnato . 

J Superiori de Monaflerj , e Chiejt chiamati dal 
Con figlio de' Dieci per lignificar loro la mente 
del Principe intorno la continuazione de' Di- 
vini Officj non oflante il monitorio . 

Lettere Jcritte , ed affiffe per tutto lo Stato > in 
rifpojìa , e confutazione del monitorio . 
Cappuccini , e Teatini vogliono refi are ^ e con qual 
arte . 

Arte de' Gefuiti per far partir i Cappuccini, e re- 
fi ar effi . 

. ’Meffa non comprefa fotto il nome degli Officii 
Divini . 

Comanda il Senato la partenza a' Gefuiti da tutti 
i luoghi della fua giurisdizione . 

Arte de Gefuiti per commuover la plebe nella loro 
partenza , ed in quella de' Cappuccini i»\ ' 
Gefuiti sgridati dal Popolo ad una voce . 
Scandalo per la Juppellettile da loro Infoiata Jin- 
golarmente per gli eroe duoli da fonder metalli* 
Di urta fcrittura trovata nella loro Cafa di Padova 
continente dottrine molto Jlraordinarie * > 

I Cappuccini, i Teatini , e Riformati di S. F rance* 
feo partono di Venezia renitenti alla ubbidienza, 
altri Religiofì effondo meffi al governo delle 
Chiefe , 

Cappuccini de' Territorj BreJ ciano , e Bergama- 
sco refi ano, perchè non vi erano Gefuiti per fe- 
durli . ' 4 ». 

Ove fi ritirarono » e con quai difagi fenza che V 
Papa vi rimediale » 

II Senato dà parte di tutto a tuffi gli Ambaf eia- 

dori, ed Agenti de' Principi, ed a loro Re fidenti 
nelle Corti • ' 

Soup- 


SOMMARIO ; 


Somma tranquilliti t ubbidienza , e. divozione a Ve- 
nezia , e per tutto lo Stato . 

Quarto Conci (loro , dove il Papa fi lamenta della 
' non off erv azione delti Interdetto . 

Offizj de' Cardinali protettori verfo i Monaci y e 
Regolari per farlo offervare , e con qual de- 
prezza y ma vanamente adoperata . 

Senfi delle Corti di Europa J opra quejie emergen- 
ze con varj fuc ceffi curioji • a queflo negozio at- 
tinenti j come y ' \ 

In Polonia . ■ 

Nella Corte' dell hnper udore . 

Jn Ispagna. - ■ 

In Francia, ' T. 

Jn Inghilterra , « .* . 

In Torino. . >'3 

In Fiorenza, f .\ . .. » . -, 

In Napoli , ; - 

In Milano, 

'Apprejfo i Duchi dì Mantova , e di Modena, > 
Molti Principi fi offerirono per mediatori, \ 
Il Duca di Mantova , 

Il Gran Duca . 

Il Duca di Savoja, 1 

Monfieur duFresnes Ambajciador e Francefe in Vel 
nezia cogli avvi fi di Alincourt Atnbafciadore 
Regio in Roma , 

Rif pofe , e repliche del Senato a tutti quefti ni - 
terati uffizj . j 

v ‘ •*. ■ e- ' • r • 

Lib. III. 


Scritture , Calunnie Y e mali uffizj de' Gefuiti con- 
tro la Repubblica. 

Deliberazione , e Decreto di non mai piu ricever- 
li in alcun luogo dello Stato • . • „ 

4.-1 GÌU- 
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Giubileo pubblicato dal Papa ad arte . 

In Ispagna le ne va prolungando la pubblicazione* 
Scrittura offiffa in Vicenza per efortare la Repu- 
blica a Jepararji dalla C hi e) a Romana come An- 
ticnjliana , e governo de' Veneziani Jopra quejìo . ' 

Il Papa proccura vanamente di effer protetto dal Re 
di Spagna. 

£’ vicino a condi/cendere di /o/pendere le cenfure . 

per trattare di cumpofizione . 

Il Re di Spagna Jcrive al Papa promettendogli foc- 
corjo.- t «1 

Tre coje domandate dagli Spagnuoli al Papa « 
Negoziazione del/' Afincourt in contrario . 
Apparecchi dt Veneziani per la guerra * 

Il Papa provvede alla ficurezza dello Stato della. 
Chie/a e 

Divieta il commercio , 

Mette nuove impofizioni .• 

Preparativi degli Spagnuoli nello Stato di Milano 
e in Napoli - 

I Veneziani provvedono alla liberta del mare , 
DiflribuiJ cono le Ceroide per la terra ferma. 

Diverji ajuti vengono 'loro offerti da Proceri 

Frartcejì 1 e da'. Proteff anti di quel regno . 

II Papct facendo poco fondamento J opra la offerta 
degli Spagnuoli inclina affai allo accordo. 

Suoi fratelli comprano Regnano da Cucio Savelli, 
Spagnuoli pctffano ufiizj apprcjjo la Repubblica per 
D. Inigo de Cardenas Ambafciador reffdente . 

Il fomigliante fa il Frefnes Ambafciadore di Fran- 
cia Jopra la prima parola data per far apertu- 
ra della negoziazione . ■ * 

Continuano però le preparazioni di armi da ambe 
le parti . * . 

L' Ambafciadore Inglefe loda i Veneziani • 

HI Frefnes propone nuovo partito . 

. Vene- • # 


SOMMARIO.'* 

I Veneziani fi dolgono della Corte di Spagna , che 
fi fcufa della lettera fcritta al Papa . 

Si lamenta il Gran Duca di Tof caria , che non fi 
attende alla Jua mediazione ^ dt che vien ringra- 
ziato t 

II Re Cri/ti ani fimo fogge di dichiaraifi per po- 
ter adoperarfi tanto piti efficacemente allo ac- 
cordo . 

Il Re Inglefe fi dichiara per la Repubblica , * te 

promette ajuti . 

Xa Repubblica comunica al Re di Francia tut- 
te le fue ragioni , et ordine tenuto da lei nel - 
t opporfi alle cenfure . # 

• _• Lib. IV. 

Si tenta di metter la Repubblica in differenza con 
i Turchi . 

Imprefa di Durazzo ejeguita dagli Spagnuoli ; fa 
ne rifente il Doge contra il Cardenas . 

I Turchi accorti fi del vero promettono buona 

corrifpondenza , ed unione alla Republica . 

Proverbio Turche/co, 

Armata de' Turchi viene ad offerirfi . 

Complimenti > ed atti di cortcfia tra.Giaffer Rafsà 
„ e 7 General Pafqualtgo . 

. Guerra di fcritture offenfive , e difenfive. 

Accidente occor/o per quejìo in Milano . 

Dottrina degli Scrittori Veneti . 

Dottrina degli Scrittori Pontefici . 

Modo di trattare <f ambe le parti molto differente 

Gli Spagnuoli riprovano la via dèlie fcritture , e la 
proibì) cono , • 

II Segretario Antonio Paolucci vi fi oppofe. an- 
che egli in Milano ì e per quefio vien proceffa- 
to d avanti alla Inguifizione , e con qualfuccejfo * 

«. ì Nuo- 
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tiuova apertura al componimento fropojla dal 
; Fre/nes . - , 

JRi/poJìa del Senato . 

Nuove ìjlanze del Cardenas . . 

Nuova Congregazione eretta dal Papa in Koma y 
chiamata Congregazione della guerra, e fue mem- 
bra . V 

Creazione di otto Cardinali avanti le Tempora . 

Il Papa rinnova le Jue ijlanze al Re di Spagna 
per e (fere ajutata , * 

1 1 Senato rijponde al Cardenas , e / duole prejfo 
al Fre/nes della erezione della fopraddetta Con- 
gregazione della guerra ] preme il Joccorfo d in- 

ghilurra • # _ r *1 

li Gran Duca continua a voler tirare a Je il ne- 
gozio v .. 

L' Imperadore s interpone ancora egli . v 

tib. v.; ■' ' ' . 

Il Papa dichiararad Alincourt di ' volete V ac com- 
partito propo/lò alla R epubblica dai Cardinali 
Francefi . ^ . . / ; 

Parola de Papi* ... ... , • 

Il Re di Francia fa fare doglianze della foUeci 
radine del Gran Duca ad intrometterli in que- 
Jìa negoziazione , e dell orecchio , che l Papa 

ll^Papa 'rifiuta di rimetterfi in Congregazione , e 

fa nuove propojlé . _ . , . , « 

T) Francefco di Caftro viene Amba/ciadore del Ke 
Cattolico a Venezia P tr Sollecitar laccammo- 

Alton nuovo Amhajciadore dello JleJfo Re in Roma* 
Commijftani del primfi ■ ny* 
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Tre Capi « che d/ffcultano ogni trattazione . 
Prima udienza privata di S. Francefco , e gover- 
no del Senato J opra le [uè rappr'bfient azioni , 
Udienza di D. F rance/co di Cajlro in Camera del 
Principe . 

Freme il Papa la unione de Minori F rance fi , e 
Spagnuo/i per trattare . 

Un negozio non fi conduce mai a buon fine per 
mediatori , che non comunicano infieme . 
Negozio maneggiato {/ebbene unitamente ) da quei, 
che hanno fini , ed interefii diverfi , può f ac te- 
mente romperfi . 

L, Imperatore manda le fue commi filoni al Duca 
di Savoja , ed al Marche/e di Cufiiglione , 

Il Duca di Scrvoja fi adopera in vano di tirar a 
[e la negoziazione . 

Il Re di F rancia defiina il Cardinale di Giojofa 
per dar fine al negozio . 

Continuano le preparazioni cf armi , che fanno ìn- 
gelofire tutta t Italia . 

Levate per lo Papa . 

de Corfi . 

degli Svizzeri . 

degli Spagnuoli . 

degli Alamanni . • , 

degl' Italiani . 

di V alloni ' r 

I Veneziani armano % -, 

I loro fudditi . 

Alcuni Albanefi 5 e ?r ance fi . 

Settanta cinque galee fiottili , e quattro grofifie a 
linea fie li off erif cono daFrancefi e da' Turchi ; 
e quefii ultimi vengono ringraziati . 

Ajuti potenti di maggiori Impcpi , dannofi . 
Sollecitano levate ne' (Prigioni , 

Difficoltà, nata negli Svizzeri tra il Cantone di Ber - 

• no. 
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na j ed il Ve/cavo di Bq/ilea /opra certa permu- 
tali one di terre . 

La Repubblica domanda djuto al R« di Francia 1 
D. F rance/co replica le Ju* ijl etnie , poi dimoflra 
di volerfi unire co Franceji ; in che, non trovan * 
dofi corrijpo/lo , Ji duole , • ' . ~ 

• / Irtb. VI, 

* j , \ 

Il C rijli ani JJimo differifee di dichiarar fi . 

Nuove proporzioni . e 

Il Papa fa Conci/loro , dove fi dichiara rìfoluio 

• di far guerra, alla Repubblica di Venezia •, 

I Principi d Italia s ingelofifcono delle armi 

* Spaglinole * ■> • • . . \ ' > ; « 

II JDuca di Savoja promette di unirft al Gran Du- 
ca. . in. fpccorfo del Papa . 

Querimonia del Duca di Derma foli Ambafcia - 
dor Inglefe . .. _ r . 

Gio: Bai ti/ìj padavirio eletto per Secretorio del- 
le levate Oltramontane per la Repubblica , ■£ 
principalmente de Lorenefi . ' i. y 

Le dijfenfioni vertenti fono comunicate- al Due 4 
di Lorena da parte della Repubblica » 

Il Duca di Lorena fa efortare la Repubblica ad 
accommodamentp per Monfieur de Mannville . 
Controverfia tra i Cantoni di Berna e di Fribur- 
go per caufa de' Baliaggi eccitata da Gefuiti. 
Il Duca di Lorena t ed altri avendo ricevuto 
Brevi efprejjì dal Papa fi adoperano a divertir il 
' Conte ai VaudemoJU dalla intenzione dell' obbli- 
go di fervi r la Repubblica .. > \ 

L' Arciduca ìAaffimiliano fa per uh Gentiluomo 
domandar a Soloturno , che fojfe impedito il- 
! Padavino e per la levata , e per lo puffo \ 4 Catto- 
lici vi confentono T ma gli Evangelici favori- 

, i — fr 
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/cono la "Repubblica ; Zurigo per lo paj/o , e la 
levata ; Berna ? e Bafilea per lo pafi/o . 

Nuovi motivi per fraflornare il V audernont dal 
Jerviz o della Repubblica tanto da parte del Papa , 
che di quei della. cafa di Lorena , e principal- 
mente della Gran Duchejfa Jua /or ella . 

Confufioni nè Grigtoni . 

Levate de'F ranceji negli Svizzeri , ed altrove , /anno 
l agri mare Paolo V. 

Del Cardinale di Giojo/a ", 

Suo pajfagpio per Torino^ dove vifita l' Ambajcìa- 
dore della Repubblica . 

Come fi ferma alle Papozze nel Ferrarefe , e 

perchè . 

J Gefuiti follecitano di ejfer compreft nel tratta- 
to dello accordo . 

Pajfa finalmente il Giojo/a a Venezia , e come vi 
vien ricevuto . 

Propone i mezzi di accordamento » 

Cofianza del Senato f 

ifianze di Giojoja . 

il ritorno de Gefuiti rifiutato . 

Il Senato comunica il tutto a D. France/co . 
Continuazione de tumulti ne'Grigioni . 

Gli Spagnuoli fi dichiarano al Papa di non poter 
ajuta lo in Italia . 

Malattia del V audernont . 

‘ ■ ■ a «.v w 

Lib. VIL 

Il Rajfumpierrc fi abbocca a Nanjl col Padavino 

Preme da parte del Crifiianijfimo il V audernont 
di non dipartir fi dal fervizio della Repubblica . 

Il Padavino fa lo fi e fio a nome del Senato. 

il Cantone di Scaffauja manda per/ona esprejja al 
V audernont per offerirli la levata 9 ed ogni al- 
tri iomocfiù i » 
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■T Princìpi Lorenefi dopo lunghe conferenze tra 
di loro conchiudono con la negativa , che danno 
a ì Pai iv no. *j 

I Genove Ci annullano una legge conforme a quelle 
de Veneziani per far cofa grata al Papa . 

II Duca di Sivoja rì/Qluto di partir per Venezia 
vi manda prima il Solaro . 

Il G ojofa parte di Venezia per Roma , 

Il eia chefe di Cafìighone Ambafciaaor Cefarea 
arriva in Venezia. 

fi Itivi a ri/o/uz'one de Veneziani fignificata d 
loro Minfiri in tutte le Corti. 

La d fficolta in Roma verte /opra lo rifiabilimen- 
to de' Gejuiti in Venezia. 

Tre tìl tre difficolta fi attraverfano alla trattazio- 
ne del Cardinale 

IJlruzione al Cardinale fottoferitta di mano 
del Papa. 

Total ccnclufione dell accommodamento . 

Il Padavino ricufa di ejfer confejfato dà Gefuiti. 

Il Ambafciador Veneto in Spagna Ji confeffa e 
comunica prima dell' accordo. 

Ritorno del Giojofa in Venezia . 

Condizioni dell aggìujlamcnto accettate , eccetto 
quella della refiituzione de' Gefuiti . 

Rfecuzione del Trattato . 

I prigioni fi rimettono all Ambafciadore Fref- 
nes in gratificazione del Crìflianiffirno ! poi a 
Giojofa , e finalmente al Commijfario del Papa. 

II Cardinale , e l Ambafciadore vanno in Collegio e 
dove, fedendo fecondo il /olitogli Cardinale pro- 
nunzia levate le Cenfure . 

Il Doge gli dà in mano il decreto della rivocazio- 
ne del Protejlo . 

'Il Cardinale prega , che quanto prima, fi mandi 
l Ambafciadore a Roma . 
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PARTICOLARE 
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DELLE COSE PASSATE TRA IL SOMMO 
PONTEFICE 

PAOLO V. ; 

E LA SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI VENEZIA. 

LIBRO I. 

'i 

Aolo V. da’ primi anni della fua Ann. 

t T} #5 puerizia fu dedito e nudritó in que-rMpCVt 
L £*’ gli ftudj , che non hanno altro per 
sfifc'&BSoiL ifcopo le non 1’ acquiftare la Mot 
*** •“ narchia fpirituale e temporale di 
tutto il Mondo al Pontefice Romano , • ed 
avanzando l’ ordine clericale fottrarlo dalla po- 
terà e gipridizione di tutti i Principi , innal* 
zandolo anche fopra i Re , e fòttomettendogli 
i fecolari in ogni genere di fervigi e comodi . 

Ebbe anche , venuto in età virile , occalìone di 
elercitarfi in maneggiare quelle armi, colle quali, 
quella dottrina fi lòfliene , avendo efercitato 
r uffizio di Auditor della Camera , carica ap- 
punto conforme al genio fuo , imperocché il 
titolo, che fi dà a quel ma giftrato f è, fomenti a* 
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r tm & cwfurartan intus , & extra latarim 
univerfalis executor : nella quale carica anche fj 
adoperò più accuratamente degli altri fuoi pre- 
deceffori , nqn effendovi memoria , che da 50. 
anni in qua fi fofTero fulminati tanti monitorj 
e cedoloni , quanti e^li ne fulminò in cinque 
anni, che tenne quell’ uffizio . 

Per le quali cofe concepì grandiflimo defide- 
rio di vendetta contra quelle perfone , che a lui 
parevano effer di qualche impedimento alla li- 
bertà, o licenza Ecclefiaftica, ed al maneggio ar- 
bitrario della fcomunica : ma perchè i’ ira fi 
eftingue , o almeno refta fopita , quando ha per 
oggetto perfone tanto alte , che non vi è ipe- 
ranza di poter giungere al vendicarfi contro 
di effe , non concepì tanto fdegno contra i Re 
e Principi foli , quanto contra Je Repubbliche, 
imperocché considerando quelli, che le governano, 
nelle loro perfone private , nel che fono fenza 
potenza , a lui pareva poter fperare di fuperarli 
ancora, febben congiunte in un corpo , e con la 
potenza, che le forze pubbliche feco portano . 
Ma fopra tutto l’odio fuo tra accefo contra la 
Repubblica di Venezia , sì perchè ella fola fo- 
fticne la dignità , ed i veri effetti di Principe 
indipendente , come anche perchè efclude total- 
mente gii Ecclefiaftici dalla partecipazione del 
fuo governo , c più ancora perchè ella fola , tra 
tutti i Principi , non penfiona alcuno della Cor- 
te Romana , il che efi'endo da efiì interpretato 
per termine di poca ftima, che fi faccia di lo- 
ro , fa che fi accendono di particolar odio , e 
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nudrifcono una interna mala volontà verfo quella. 
Per quelle caule allumo al Pontificato niuna 
cola fi propofe per ifcopo , e fomma dell’uffizio 
f'uo , fe non aggrandire l’autorità Ecclefialfica , 
il che egli diceva , refìituirla nello fiato , dal 
quale i Tuoi predeceflòri , ed in particolare Cle- 
mente Vili. 1’ aveva negiigentemente lafciata 
cadere : perlochè i primi penfieri fuoi furono 
iftituire una congregazione in Roma, la quale 
non avelie altra cura , che di penfare a’ modi , 
come fi potelfe mantenere, ed ampliare , o al- 
meno col trovar le fcritture in tutte le mate- 
rie , e metter a campo le difficoltà , preparar 
materia a’ fuccefiori per dar perfezione a quello, 
che egli non avelie potuto finire , e trattanto 
mortificare la prefunzione ( così diceva egli ) 
de’ governi fecolari . Pensò ancora, che, per con- 
durre a fine quello difegno, folle neceflario man- 
dare in tutti i Regni , e prelfo a’ tutti i Prin- 
cipi Cattolici , Nunzj inclinati a fintili pen- 
fieri , e quello cominciò ad efeguirlo nelle per- 
fidie di quelli Nunzj , che mutò ; • in par- 
. ticolare a Venezia mandò Orazio Mattei Ro- 
mano Vescovo di Gierace, così appalìionato in 
quella opinione, che non fi vergognò di dire al 
Principe nel Collegio , che le limoline, e le al- 
tre opere di pietà , la frequentazione de’ Sacra- 
menti , ed ogni altra buona e Criftiana opera- 
zione , fenza favorire la libertà Ecclefiaftica, ad 
ntbilum valent ultra , che tali furono le parole 
fue , ed in molti famigliari ragionamenti tenuti 
con diverfe perfone diceva fpelfe volte , aver 
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fentito predicare la pietà della Città di Vene- 
zia , ma non averla veduta , attelochè nelle 
limofine , e divozioni non confitte la perfezione 
Crittiana , effendo il cimento di quella , l’ el'al- 
tazione della giuridizione Ecclefiafiica, replican- 
do fpefTo effore flato mandato dal Papa in quel- 
la Nunziatura * per ricevere il martirio in fa- 
vore della fede Apoflolica : ma quella jattanza 
di animo deliderolo del martirio non era len- 
za forma d’ imperiolità- imperochè fe alcuno 
replicava con qualche ragione centra cola , che 
egli ih così fajto propoiito promoveffo * la ri- 
fpofta fua folità^ * ed ordinaria ( come fe folfe 
detta di formula ) era , fon Papa io qui , 
e non vàglio altro , che ubbidienza . Non ereffo 
il Pontefice la congregazione fecondo il fuo di- 
fogno, avvertito , che quella era una via di 
feoprire troppo manifeflamenttì i fuoi -fini, d’in- 
gelofire tutti i Principi * di farli penfare a’ ri- 
medj i e così caufare effetti contrarj alla fua 
intenzione, come avvenne a Clemente VIIL, il 
quale con aver eretto una congregazione fopra 
le cofe d’ Inghilterra , eccitò 1* animo di quel 
Re a riguardare più diligentemente gli anda- 
menti de’ Cattolici del fuo Regho , onde refta- 
rono più difficoltofe le imprele loro. Parimente 
non mife il Pontefice ad effetto i primi meli 
alcuna cola particolare delle già difegnate, per- 
chè abbattuto dalla veemenza dell’ allegrezza , 
fu affalito da grave malinconia con fiffa appren- 
fione della morte , la quale temeva dovergli fuc- 
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cedere in breve, ed a quello timore era fonimi- 
niflrata materia per la fama fparfa per Roma , 
che la immagine della B. Vergine di Subiaco 
avea i'udato , cofa folita ad avvenire ( come dal 
volgo fi crede) per avvilare i Pontefici dell^mor- 
te iflante , ed ancora perché un Aftrologo Fia- 
mingo avea predetto dover fuccedere la morte 
di Clemente Vili, nel Marzo, la elezione di un 
Leone , e poi d’un Paolo , che doveano viver 
poco tempo: fi aggiungeva la natura del Ponte- 
fice , inclinata e lolita a preflar fede alle divi- 
nazioni , la quale da ogni cofa pigliava alimen- 
to per il fuo timore . Quefta perturbazione lo 
tenne per cinque meli occupato , ficchè ad ogni 
cofa fofpettava , licenziò per quella cofa il cuo- 
co fuo , e lo fcalco , che 1’ aveano lungamente 
fervito .* ed anche fe qualche perfona baila , e 
non conolciuta da lui nell’ andare per la città , 
penetrando le guardie , gli porgeva memo- 
riale per qualche fuo affare , temeva con 
quello effe r avvelenato , e bene fpeffo lo lafcia- 
va cader in terra, la* qual fiffà opinione tenen- 
dolo oppreffo, lafciò in ripofo il fuo penfiero 
tutto dirizzato all’ aumento della libertà Eccle- 
fiallica , ma nel mefe di Settembre fu ritrovato 
rimedio da’ parenti ed amici ai fuddetto timore, 
avendo fatto una numerofa congregazione di 
tutti gli AIlrologi,ed altri divinatori di Roma 
in cala del Signor Gio. Francefco fratello di 
fua Santità, da quali effendo per le loro - regole 
conchiufo, che di alcuni pericoli minacciati dagli 
influfli era paffato il tempo , e che perciò li 
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reflava vita lunga,, fu levato dal timor concepi- 
to, e ritornò a’ l’oliti penfieri di aggrandire la 
giuridizione Ecclefiaflica , incominciò a far te- 
ner propofito col Criflianiflimo, che in quel re- 
gno «folìe ricevuto il Concilio di Trento . Tn 
Spagna proccurò , che i Gèfuiti follerò dentati 
dal pagar le decime . In Napoli tentò, che Gio. 
Franccfco da Ponte , Marchefe di Morrone, det- 
to il Regente di Ponte, folle mandato a Roma, 
il quale era fbtto il giudizio della Inquifizione 
per aver condannato alla galea un libra jo, di colà che 
quell’ Ufficio pretendeva appartenere a fe. Al- 
la religione di Malfa levò la collazione di al- 
cune Commende, conferendole al Cardinale Bor- 
ghefe . Promoffe difficoltà al Duca, di Parma 
per certe gravezze impolle da lui fopra i fuoi 
fudditi , p^r 1‘ Et (lenza del Vefcovo dj Parma da 
quella Città , per la caufa del Conte Alberto 
Scoto , e per altre cofe, che il Pontefice preten- 
deva elìer contra la Bolla in C vena Domini. Al 
Duca di Savoja molle difficoltà per i politili 
temporali de’ benefizj l'oliti darfi in quello St. to 
da’ miniflri del Principe, e per gli affilienti fe- 
colari all’ Uffizio dell’ Inquifizione , e per una 
Badia , che quella Altezza avea conferito al 
Cardinale Pio , le quali cofe furono tutte polle 
in negozio, avendo il Duca mutato la perfona 
nominata alla Badia in un nipote di Sua San- 
tità : Ma non efiendo proceduta alcuna di quelle 
cofe molto innanzi, per eflere fiate immediatamante 
mortificate col porle in negozio ■ appunto nel 
principio di Ottobre fi offerirono due occafioni 

- non 
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non fitto per le flette inviate al fine intento dal 
Pontefice , ma ancora atte come grandi mez- 
zi per’ aprirgli la fltada a cole maggiori . Una 
fu, che la Repubblica di Lucca ne’te-mpi pattati 
avvertendo, che molti de’ l’uoi Cittadini, mutata 
la religione, fi erano ritirati in paefi de’Proteftanti- 
per i tuoi rifpetti aveva fatto editto, per lo quale 
fi proibiva a’ Cittadini di tener commercio , o 
trattare con quei tali ; cofa che da’ Pontefici 
pattati era fiata commendata • ma il Pontefice 
prefente, ettendogli riferita, la lodò in fe fletta, 
dicendo però, che non avea la Repubblica Luc- 
chefe autorità di far una tàl ordinazione , che 
toccava la religione , febbene era pia e fanta , 
non avendo il lecolare autorità di decretare co- 
fa alcuna nelle colè Ecclefiaftiche , eziandio a 
favore , come etti dicono : pcrlochè voleva on- 
ninamente , che fotte levata da’Capitolari , do- 
vendo poi egli con autorità Pontificia - farla di 
nuovo . L’ altra fu, che la Repubblica di Geno- 
va avvertita, che i miniftri di alcune confrater- 
nità laiche i (litui se per divozione* noti aveano 
maneggiato le entrate con la dovuta fedeltà j 
prefe partito, perchè i conti foflero riveduti, ed à 
Quello effetto ordinò, che i libri foflero portati 
al Dòge . E nellJ fletta Città occorfe anche co- 
fa di maggior momento , che efl’endo iflituito 
un Oratorio di fecolari in cafa de’ Gefuiti per 
gli efercizj Crifliani , i Cittadini di quella con- 
gregazione fecero tra loro una convenzione di 
non favorire nella diflribuzione de’Magiflrati, fe 
non quelli dello flètto Onatorioj il che conofciuto 
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da quelli , che erano al governo , acciò la fedi- 
zione non paflafle piìi oltre, fecero un Editto, 
che 1’ Oratorio non fi potefié piti congregare . 
Quelle deliberazioni , che doveano tender com- 
mendabile là pietà di quella Repubblica, che vo- 
lefle provvedere alla dilapidazione de’beni tempo- 
rali dedicati ad opere pie, e proibire le conven- 
ticole , che fiotto pretello di Religione tendono 
alla rovina delle Città , non furono riguardate 
dal Pontefice per quello buon verfio, ma furono 
da lui riprefe , e fatto intendere a quella Re- 
pubblica, che erano contea la libertà Ecclefialli- 
ca , comandando, che folfiero ritrattate, altrimen- 
te minacciando di fcomuniche e cenfure . Con 
la Repubblica di Venezia fece efficace iftanza , 
che follerò dati ajuti di danari ali’ Imperadore 
per la guerra d’Ungheria contra i Turchi, offe- 
rendoli , che quando il Senato rellalfe per non 
irritare contra fe le armi loro , fi daffero i da- 
nari a lui,, che gli avrebbe fatti paflare fot- 
* tp manoj ed in quella trattazione ufàva , e fa- 
ceva ular dal luo Nunzio parole , non quali è 
£ofiu|ne di un Principe, che rapprefenta all’al- 
*|ro i comuni intereffi , ma come quello che 
dimanda contribuzione llraordinaria a’ fudditi 
Tuoi , perlochè, dopo qualche rifpolla modella 
data prima, dille il Senato, che per conferva-» 
zione dello Stato proprio era neceffitato far 
molte fpefe ed alficurarlì da molte gel olle , che 
gli erano date, le quali impedivano , che non fi 
poteva applicare l’animo a nuove imprefe, on- 
de era necefiario prima conciliare una perfetta 
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intelligenza tra i Principi Criftiani , acciocché, 
deporti i fofpetti , tutti unitamente potettero 
attendere alla foppreflìone del comun nemico , 
alla quale unione ( quando forte fatta qualche 
apertura ) la Repubblica non farebbe ftata tra 
gli ultimi a prendere le armi contra i nemici 
del nome Criftiano . Parve rtrana al Pontefice 
la rifpofta , perfuafo, che, fecondo la dottrina de’ 
moderni Canonirti , potertfe il Pontefice coman- 
dare a ciafcuno Principe quello, che gli pareva 
effer per ben comune della Criftianità • pure 
giudicò non dover incominciare di quà , ma da 
cofa , che averte piu pretefto di fpiritualità , e 
toccafle più immediatamente la fede Apoftolica, 
e però prima trattò folamente fui generale, che 
non fofì'e violata la libertà Ecclefiartica * e che 
fi attenderti: a rertituire la giuridjzione intacca- 
ta , facendo * che quelle cole follerò dette dal 
Nunzio a Venezia, e dicendole egli all’ Amba- 
feiadore , e difendendo al particolare mife an- 
che a campo alcuni negozj toccanti la naviga- 
zione , e gli appalti degli ólj * ed i cambj per. 
la corta di Romagna e Marca Anconitana , ten- 
tando in qualche maniera di fare * che la Re- 
pubblica riceverti i l'uoi comandamenti, propo- 
nendo che forte rivocato un ordine fatto dal 
Senato fotto li xi. Dicembre ióc>4.con la proibi- 
zione a’ fudditi del Dominio di noleggiare Va- 
fcelli, far ficurtà , o compagnia per traffico di 
qualfivoglia forta di mercanzie, che fi levaflero 
fuori del Dominio , per portarle in altre terre 
aliene fenza paflar per Venezia, allegando, che 
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impediva l’abbondanza dello Stato della Chìefa, 
e però era contra la libertà Ecclefiaftica . Ma 
eflendogli rifpofto, che ogni Principe comanda ai 
fudditi Tuoi quello, che ferve alla comodità del- 
lo Stato fuo fenza rifguardo di quello , che Te- 
glia negli altri , nè per quello i Principi, che 
reftano di ricevere il benefizio, fi tengono offefi, 
e quando la Santità fua comanderà a’ Tuoi fud. 
diti quello , che tornerà bene al fuo governo, 
la Repubblica non l’ intenderà mai in finiftro , 
nè lo riputerà contra la fua libertà . Si avvide 
il Pontefice, che quello tentativo ancora pareva 
difficile ad ottenere , non avendo prefetto alcu- 
no fpeziofo di farlo apparire congiunto con Je 
cofe fpirituali , perlochè fubito che gli occorfe 
accidente, il quale pareva poter etter tirato allo 
fpirituale , abbandonati quelli , fi voltò tutto a 
quell’ altro i 

L’ accidente fu , che in Vdcenza Scipione Sa- 
raceno Canonico Vicentino , il quale già con 
gran difprezzo avea levato i fugilli del Magi- 
Jflrato , polli per cuttodia fopra la Cancellarla 
Vefcovile , ad iftanza del Cancelliere , vacante 
la fede , fi era dato a moleftare una gentildon- 
na fua parente, la quale non potendo perfuade- 
re dopo averla perfeguitata e per le vie e per 
le Chiefe • ldegnato , venne a deturparle la por- 
ta, e faccia della cafa , perlochè ad iftanza di 
lei propria, che perciò venne in perfona a Ve- 
nezia , e de’ gentiluomini della fua famiglia, fu 
chiamato il Canonico in giudizio , dove venne 
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anche fpontaneamente • avea il Canonico un 
cugino Vefcovo di Città Nova, uomo di mol- 
to valore, che nella Città di Venezia era gui- 
da di tutti i Nunzj e miniftri Pontifizj, e, con- 
figliandoli , indirizzava tutte le loro azioni, al 
quale anche elfi Nunzj aveano efpreffo ordine 
di comunicare tutte le loro commilitoni, per 
opera di quello fu molTo il Nunzio, (nel rima, 
nente pur troppo inclinato a voler una eiènzione 
licenziofa ne’ Preti ) e Venuto nuovamente co^ 
quello penfieroj. e da ambedue fu portata di ciò 
la nuova a Roma al Pontefice , ed al Vefcovo 
di Vicenza, che fi ritrovava alla Corte , dove 
ambedue ne trattarono infieme , e fi eccitarono 
icambievolmente alla difefa del Canonico , e 
della libertà Ecclefiallica , e dall’ uno e dall’ al- 
tro ne fu parlato ad Agoftino Nani Cavalier 
Ambafifiadore della Repubblica nel fine di Otto- 
bre . Dii& il Vefcovo che il Pontefice, non vo- 
leva fopportare la prigionia del Canonico, e che 
animava lui a far 1’ uffizio di Vefcovo , e pe- 
rò farebbe fiato bene dar foddisfazione al Pon- 
tefice col rimettere il carcerato al foro Eccle- 
liafiico , non effóndo il cafo atroce/ ma il Pon- 
tefice più afiblutamente dille , non voler in mo. 
do alcuno permettere , che gli Ecclelìaftici fof- 
fero giudicati in quallìvoglia cafo , per elfór ciò 
contra la dil'pofizione del Concilio . L’ Amba- 
feiadore del tutto diede conto a Venezia, e men- 
tre afpettava la rifpofta, in un’altra udienza fece 
il Pontefice querimonia col medefimo Alliba- 
tela- 
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bafciadore, che forte Rata fatta un’ordinazione del 
non alienar beni laici ad Ecclefiaftici , dopo la 
morte di Clemente Vili., dicendo., che febbene 
era fondata fopra una vecchia , la nuova però 
era più ampliata , c non poteva fulfiftere per 
effer ambedue invalide e contra i Canoni, con- 
tra il Concilio , e contra le leggi Imperiali , 
che è fcandalolà , e fa gli Ecclefiaftici di peg- 
gior condizione, che le perfone infami , aggiun- 
gendo , che gli Statutarj fono perciò incorfi in 
cenfure . Le quali cole fece nella ftefta maniera 
proporre dal fuo Nunzio in Venezia, ed eften- 
do in quei giorni arrivati gli Ambafciadori del- 
la Repubblica efpreflì per congratularfi con Sua 
Santità , nel principio di Novembre fece con 
loro le ftelfe querimonie, incaricandoli di rif$* 
rire il tutto a Venezia nel loro ritorno . 

In quello mentre i Signori Genoveli, per dar 
foddisfazione al Pontefice , aveano rivocato il 
decreto di rendere i ponti alle Confraternità , e 
li fcufavano , che per quiete del loro governo 
conveniva, che mantenefiero la deliberazione fat- 
ta in materia dell’Oratorio, il Papa entrò in 
collera , e fece ftampare un monitorio contrai^ 
quella Repubblica, minacciando a’ Cardinali Ge- 
novefi , che fe non feguiva anche la rivocazio- 
ne del decreto fopra l’Oratorio, l’avrebbe pub- 
blicato. Sperò il Pontefice con quello efempio 
indurre la Repubblica di Venezia a cedere alla 
fua volontà lenza far replica alcuna : elfeudo 
impreflò, che cederebbe ogni fua libertà per non 
entrare in travagli, malfime fe non avefte fpazio • 

lun- 
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lungo a deliberare. Pertanto non afpettata la ri- 
fpofta di quanto gli Ambafciadori firaordinarj 
aveano trattato , e 1’ ordinario avea fcritto a 
Venezia, di nuovo fi dolfe il Pontefice con lo 
Ambafciadore cosi della prigionia del Canonico, 
come della ordinazione fatta , aggravandola con 
dire, che fofle fatta il Giovedì l'anto , e con- 
chiufe il fuo ragionamento, con mofirare il mo- 
nitorio fatto contra i Genovefi , e dire che vo- 
leva effere ubbidito, e che avrebbe mandato un 
Breve Ortatorio a Venezia, e poi farebbe proce- 
duto più oltre . L’ Ambafciadore rapprefentò a 
Sua Santità, che i zó. di Marzo, giorno, cui è 
fiata data 1’ ordinazione , non potè cadere nella 
fettimana fanta di quell’ anno , che la Pafqua 
fu a io. di Aprile, fupplicò Sua Santità, che aven- 
do commeflò a lui di lcrivere fopra quefti par- 
ticolari a Venezia , e dato carico agli Oratori 
firaordinarj di trattare a bocca , fi contentali^ 
di afpettare qualche rifpofta , prima che fi de- 
terminaffc cofa alcuna , il che fermò il Ponte- 
fice per poco tempo ^ imperocché nel mefe di 
Novembre l’Ambaficiadore ricevuta la rifpofta di 
quanto egli aveva di ordine del Pontefice fcrit- 
to • febbene non ancora di quello , che aveano 
trattato gli firaordinarj per ordine datogli dal 
Senato , moftrò alla Santità Sua il giufto titolò 
e poflefiione della Repubblica di giudicare gli 
Ecclefiaftici ne’ delitti lècolari fondarii fopra la' 
poteftà naturale di fupremo Principe , e confue- 
tudine non mai interrotta di piu di mille anni, 
atteftata anche con Brevi Pontefici , che fi 
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trovano ne’ pubblici archivj, inoltrando ancora, 
che la legge del non alienare beni laici ad Ec- 
defluitici non era (blamente nella Città di Ve- 
nezia, ma ancora propria e fpeziale della mag- 
gior parte delle Città fqggette, e quanto a quel- 
le, che non l’aveano , era di dovere, che feguilfero 
le ordinazioni delle Città dominanti: mofirò anche 
l’equità della legge , e quanto fofle in quelli 
tempi Tempre piu neceffaria per conlervazione 
delle forze del Dominio , con molte ragioni, ed 
efempj di molti Regni Criftiani , e di alcune 
Città delio flato Ecclefiallico . Afcoltò il Pon- 
tefice con impazienza, florcendofi, e moltrando 
coi] i gefli del volto e del corpo il difguflo , 
che interiormente fentiva, e poi rifpofe, chele 
ragioni allegate non valevano niente , che non 
biiògnava fondare l’opra la confuetudine del giu- 
dicare , perchè era tanto peggiore , quanto più 
vecchia; ma de’ Brevi, rifpolè, che non vi era 
altro archivio de’Brevi Pontificj, fe non a Roma, 
che quelli, de’ quali fi voleva valere, erano ('car- 
tafacci, ed avrebbe giocato il Rocchetto , cfie 
non vi erano Brevi autentici in quella materia, 
c quanto all’ordinazione diceva, che giovinetto 
negli fludj, poi negli Uffizj di Vicelegato, Auditor 
di camera, e Vicario del Papa, era verfato e 
ben intendente di quelle materie , e fapeva molr 
to bene, che quella legge non poteva ilare , co- 
me nè anche la vecchia del 153Ó. che il do- 
minio de’beni era de’ privati- e che pertanto conve* 
niva lafciar loro libera la difpofizione, e che il re- 
ftringerla, era tirannia; che il niedelìmo Senato 1 ’ 
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avea per poco onefia , poiché avea comanda- 
to, che non fi dalle Ja copia ad alcuno , che fé 
altrove vi fono leggi di quella natura, erano fia- 
te fatte con 1’ autorità de’ Pontefici ; che non 
toccava a’ Veneziani governare lo Stato Ecclefia- 
fìico, ma a’Papi, i quali potevano fare , che for- 
ta di ftatuti piaceva loro nel proprio Stato , e 
che voleva eflère ubbidito . Non avvertiva il 
Pontefice portato dalla veemenza dell’ affetto , 
che proponendo la difefa della libertà Ecclefia- 
ftica , non difendeva quella , ma la licenza dei 
fecolari di difporre de” beni ad arbitrio , fcnza 
freno delle leggi. E che il chiamar tirannia la 
legittima limitazione , era un notare i Pontefici 
principalmente dello fteffo ecceffo, ma non con* 
tento delle difficoltà promoffe , aggiunfe anche 
di nuovo, aver intefo , effere fiato imprigionato 
il Conte Brandolino Valdemarino Abbate di 
Nervefa , il quale voleva, che foffe confegnato 
al fuo Nunzio jnfieme col Canonico , e che 
avea trovato un’altra ordinazione fatta nel i <5oq . 
di non poterfi fabbricare Chiefe , fenza licenza 
del Senato, la quale biafimò con molta acerbi- 
tà ; in fine, conchiudendo con quelle parole : fi- 
no il Moli neo eretico dice che , fapit harefim. 
Aggiunfe ancora, che era informato, che la Re- 
pubblica riteneva 50000. feudi di legati Eccle- 
fiaftici,alle quali cole tutte voleva che foffe provve- 
duto . Rifpofe 1’ Ambafciadore, che Dicjgtton ha 
dato maggior autorità per governare il proprio 
Stato a’Papi, che agli altri Principi, i quali per 
legge naturale hanno tutta quella poterti, che 
Vol.UI. * B è ne- 
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è neceffaria , che ficcome non tocca a’ Venezia- 
ni governar lo Stato Ecclefiaftico,così nemmeno agli 
Ecciefiaftici governare il Veneto, che la legge 
non è Hata tenuta fegreta , ina pubblicata per 
tutte le Città , e regillrata in tutte le Cancel- 
larle di effe, di dove ognuno può trarne copia: 
moftrò anche chiaramente quanto fofi'e fallò, che 
la Repubblica aveffe cola alcuna di legati Ec- 
ciefiaftici , aggiungendo di più , che fe la San- 
tità fua vorrà efaminar tutte le leggi della Re- 
pubblica , e dar orecchie alle calunnie , che le 
làranno portate innanzi da’ malevoli , le contro- 
verfie crederanno in infinito. Laonde il Pontefice 
fi fermò e dille , che quanto a’ 50000. feudi , 
reftava appagato della rifpofta, e che non voleva 
accrefcere le controverfie, ma reftringerle a tre 
capi . V ordinazione / opra fabbricar Cbiefe : La 
legge di non alienar beni laici ad Ecclefiajìici * 
ed il giudizio {/litui to nelle caufe del Canonico 
ed ^Abbate : nelle quali tre cole diceva voler 
effer ubbidito , aggiungendo , che non fi penfaf- 
fe condurre la cola in lungo col negozio, perchè 
voleva rifoluta e prefta provvifione , altrimente 
avrebbe ufato quel rimedio, che gli folle parutoj 
che era pollo in quella fede per loftentare la 
giuridizione pcclefiaftica , per la quale avrebbe 
per ventura di fpargere il fangue j che quanto 
a’ fuoi parenti, voleva, che reftaffero uomini pri- 
vati , ed era difpofto di non aver rifguardo a 
quallìvt^lia cofa , ma voler paffar innanzi qua- 
lunque cofa , che poteffe feguire . Replicò an- 
che quello, che già avea detto, che voleva man- 
dar 
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dar un Breve ortatorio alla Repubblica per pro- 
cedere piii innanzi , fe a quello non folle ubbi- 
dito . , f 

L’ Abbate di Nervefa fuddetto era imputato, 
che el’crcitalfe una tirannide feverilfima nelle 
terre vicine alla lua abitazione , volendo rice- 
ver la roba di ciafcuno a che prezzo gli pia- 
ceva, e commettendo llupri,e violazioni d’ogni 
forta di donne, perlochè anche efercitafle flrqr 
gonerie, ed altre operazioni magiche, che profef- 
iafle di comporre fottiliflimi veleni, co’ quali avef- 
fe levato di vita un fratello proprio, un Sacer- 
dote dell’ ordine di S. Agolli no, ed un lervitor 
fuo * e quelli due, folo per efi'er confapevoli de’ 
fuoi misfatti quello per elfergli emulo in ca- 
fa : e che con lo Hello veleno avelfe ridotto il 
Padre proprio ad ellremo pericolo della vita ; 
che avelie commercio carnale' continuato con 
una forella fua carnale, ed avvelenale una fer- 
va per non efler da quella fcoperto; avelfe fat- 
to uccicfere un avverlario fuo , ed avelie poi 
levato di vita il mandatario col veleno per 
uf’cir di pericolo di eller palefato , e commelTo 
altri omicidj , e fcelleratezze . 

Nel principio del feguente mefe di Dicem- 
bre, i Genovelì , interponendoli i. Cardinali di 
quella Nazione, piuttofto fecondo che ricerca- 
vano le ragioni loro private, che per i rifpet- 
ti pubblici della patria , rivocarono anche il de- 
creto fopra l’Oratorio , avendo il Pontefice pro- 
melfo, che in quello per l’avvenire non fi fa- 
rebbe trattato fe non di cole fpirituali : di que- 
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, il Pontefice diede conto .all’ Ambafciador 

Veneto , efortando il Senato a conlegnar i 
prigioni al Tuo Nunzio, ed a rivocare le due 
ordinazioni, e, proponendo l’efempio de’ Geno- 
vefi , diceva , Sequimini paenitentes . Al che 
rifpofe 1’ Ambafciadore non efier lo fteffo il 
calo della Repubblica di Venezia, poiché el- 
la non avea fette Cardinali fuoi Cittadini me- 
diatori tra efla , e la Santità fila ; nè le 
Jbfe erano le ftefle poiché le ordinazio- 
ni della Repubblica erano necefsarie pel go- 
verno del Dominio, e da molti fuoi predecef- 
fori, dhe innanzi al Pontificato erano vilfutj in 
Venezia, Confefsori , Inquifitori ? .e.Nunzj , 
•j^rano fiate beniflimo ofservate , n£ però mai 
dopo afsunti al Pontificato, le aveano : riprefe: 
alle quali cofe replicò il Pontefice , che fe le 
le leggi delllalienazione, e del fabbricar Chiefe, 
erano necefsarie, egli le avrebbe conceduto , fa- 
cendo efso quello , che non è lecito di fare 
a’ Principi fecolari : che fi ricorrefle a.lui , che 
fi trovarebbe prontilfimo a fare ogni favore - , 
facendo quelle leggi, quando gli folse fatto co - 
nofeere il bifogno ; ma del giudicare gli pccle- 
fiaftici, non .voleva comportarlo, perchè non fi 
comprendono tra i fòggetti del Principe , dal 
quale non pòfsono esser puniti , febbene fofsero 
ribelli : che i Pontefici pafsati non l’aveano in- 
tefa, ma egli volea tener conto della falute 
dell’ anima Tua, e volea trattar le cofe di pio, 
come fi conveniva , e volea la fua riputazione : 
che avea fatto fui all’ ora uffizio di Padre , 

ver- 
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verrebbe al preferite ad altri rimedj : che ave- 
va deliberato di mandar un Breve ortaforio fo- 
pra i tre capi fopraddetti , e, fe non fofse ubbi- 
dito in .quello fpazio , procederebbe pili oltre, 
perchè avea poteftà foprà tutti, e potea privare 
1 Re, ed avrebbe le legioni degli Angeli in favore. 
Fece 1’ Ambafciadore confiderare al Pontefice , 
come fofse necefsario non procedere con tanta 
fretta, poiché non pareva conveniente compren- 
dere la legge delle chiefe coll’ altra dell’ alie- 
nazione , nemmeno la caufa dell’ Abbate con 
quella del Canonico , poiché non fapeva anco- 
ra qual fofse la mente della Repubblica in que- 
lli due punti , non avendo $cevuto rifpofla al- 
cuna di elfi , efortando fua Santità a maturare 
il negozio . Rifpofe il Pontefice all* Ambafcia- 
dore , che dovblse replicare per aver la rifpofla 
tanto più prello . 

Il Senato dopo avere maturato bene il ne- 
gozio , e bilanciato dall’ un canto lo sdegno , 
e il modo del Pontefice precipitofo , dall’ altro 
la libertà pubblica, e la necelfità del fuo governo, 
l'otto il primo Dicembre rifpofe al Nunzio, e fcrif- 
se anche a Roma all’ Ambafciadore , che non pote- 
va rendere i prigioni legittimamente ritenuti , 
nè rivocare le leggi giuftamente flatuite , per 
non pregiudicare alla libertà naturale della Re- 
pubblica datale da Dio , e cònfervata con l’ajn- 
to della Maeftà fua Divina , e col fangne de* 
fuoi antenati per tante centinaja d’ anni , per 
non confonder tutto il fuo governo profperato 
con tali leggi , e modi , fino al predente ; e 
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per non introdurre una confufione nel Dominio 
con pericolo , che terminqfse in qualche l'edi- 
zione travagliofa . E quella rifoluzione fu pre- 
fa dal Senato con tutti i voti concordi , il che 
anche fu lignificato al Nunzio , e fcritto a Roma 
per moflrare la concordia della Repubblica nel 
difendere la fua libertà , e levare la fperanza, 
che il Pontefice fondava l'opra la divifione de* 
Senatori promefsagli da’ Gefuiti . 

Il Pontefice, ricevuta quella rifpolla dal 
fuo Nunzio per lettere, i dall’ Ambafciadore a 
bocca , non fi rimofse però dal fuo propolìto, 
ma reflando in quello, che fino da principio era 
rifoluto di voler fare , e in che aveva filso l’a- 
nimo , cioè di valere fpedire un Breve, non 
fi mofse punto per le cole , che 1’ Ambafcia- 
dor dicefse , mollrando la' ragione, e la necef- 
fità , perchè il Senato fofse venuto a tal deli- 
berazione , e la collanza, con la quale avrebbe 
perfeverato, e gli eccelfivi inconvenienti, che fa- 
rebbero nati , quando fua Santità avefse pen- 
fato di procedere a modi violenti, ma ordinò , 
che fofsero formati due Brevi , uno fopra le 
due Leggi , 1’ altro fopra i due prigioni . 

In quello tempo andò avvifo a Roma di un 
editto fatto dalla Repubblica di Lucca, la qua- 
le ricevendo molla turbazione negli affari del 
fuo governo per 1’ efecutoriali mandate dall’Au- 
ditor delia Camera di Roma in quella Città , 
ordinò, che non le gli delse efecuzione, fe non 
erano vedute da’ Magiflrati • del che il Papa 
fi rilcaldò lòpra modo dicendo, che era contra 
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la libertà Ecclefiaftica , e che voleva fofse ri- 
vocato l’editto , febbene 1’ Agente di quella 
Signoria ri fpondeva, che la lua Repubblica in 
quello avea feguito 1’ efempio di molti Prin- 
cipi , e lo feguirebbe anche nel rivocare, quan- 
do efli -lo facel'sero . Ma nella caufa con la Re- 
pubblica di Venezia il nono giorno di Dicem- 
bre , ordinario per l’udienza dell* Ambafciador 
Veneto, il Pontefice trattò con lui con molta 
umanità , in maniera che mai non ebbe dalja 
Santità fua accoglienza così benigna , cola , che 
ló fece entrare in penfiero , che mitigata la vee- 
menza , avefse deliberato di procedere con ma- 
turità, ma era tutto il contrario, poiché il 
Papa rifoluto di venire a’ fatti, raffrenò le pa- 
role, come l’evento moftrò * poiché a io. Di- 
cembre fpedì due Brevi chiufi , e diretti Mari- 
no Grimano Duci, & Reipub.Venetorum ,i quali 
nello fteffo giorno inviò al fuo Nunzio, acciò lì 
prefentafse . Dubitò il Pontefice , che non fi 
fofse rifaputo qualche cofa de’ Brevi mandati 
a Venezia , e che per tanto potefse efser dif- 
ferito l’ arrivo del Corriero , onde fpedì per 
via di Ferrara un duplicato di ambedue i Bre- 
vi al Nunzio , ma nefsun incontro avvenne nè 
all’uno, nè all’ altro Corriero, anzi il Nun- 
zio ebbe tutte due le fpedizioni al fuo tempo. 
Partiti i Brevi da Roma il Pontefice ai xn. 
fece Conciftoro , dove narrò, che la Repubblica 
Veneziana avea violata la libertà Ecclefiaftica 
nello ftatuir due leggi , e ritener due perfone 
Ecclefiaftiche, dilatandofi alquanto l'opra ciafcu- 
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no de’ tre capi : non prefe però il voto de* 
Cardinali , nè , permife lorp , che mrlafsero * 
cola, che pafsò con qualche mormcMzione de* 
medefimi Cardinali, a’quali pareva fecondo gli Sta- 
tuti antichi, dover efsere fatti non folo partecipi (*), 
ma Confultori ancora , e fenza aver confidera- 
zione alcuna al merito , riputavano allora con- 
cordemente la rifoluzione frettòlofa*e pericolo- 
fa : (*) ma dopo confidcrando le ragioni del Pon- 
tefice , e quelle della Repubblica lèntivano di- 
vferfamente del merito .• come anche all’ Ani- 
bafeiador Veneto , che ne parlò con molti 
di loro , rifondevano diverfamente altri , che 
il Pontefice doveva attendere a* bilògni più 
urgenti della Chiefa , tralafciate quefte cofe . 
Il Cardinale Bellarmino chiaramente diceva , che 
il Papa non parlava con lui di quelle materie 
giuridizionali, perchè le intendea un poco lar- 
gamente , e che avrebbe efortato il Pontefice 
ad attender alla refidenza de’ Prelati nelle loro 
Chiefe: Il Baronio, che quefte cofe non fi tratta- 
vano con lui , perchè ben fi fapeva come era 
Polito di rifpondere: Il Zappata diceva efser ià 
Spagna leggi appunto fintili a quefte controver- . 
fie : il Monopoli diceva, che le leggi fi potevano 
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{*) Notifi , che le parole ccnlprefe -nell’ * afterifeo 
mancano nella edizione di Helmjìat impreffa nel 1750., 
e vi fi leggono in quella di Venezia 1687. prelTo Rober- 
to Meletti, il che abbiamo riputato neceffario avvertire , 
anche per far ricredere i lettori , che in quella edizione 
niente vi lì è tolto , 0 mutato . 
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accomodare * tettando le ftefse cófe in fatto , 
purché non fi nofninaffero Ecclefiaftici : altri 
approvavano le leggi , ma non i giudizj j e al- 
tri i giudizj , ma non le leggi: certo è, che, 
anca innanzi le fp edizioni de’ Brevi , temen- 
dofi di qualche inconveniente , i Cardinali Ba- 
ronio e Perona fecero a parte in udienza pri- 
vata efficaci uffizj col Pontefice , acciò de'fiftef- 
fe da imprefa così ardua e pericolofa- o almeno * 
col metterla in negozio , fi valeffe del benefizio 
del tempo per venire al fuo fine , e non met- 
tefse tutto in pericolo con la celerità : ma nef- 
funa cola potè rimover la Santità fua dall’ efe- 
cuzione preparata . 

Il Senato in ‘quello mentre per divertir il 
principio , al quale pareva , che il Pontefice 
correlse , per levargli con manifeftiffima dimo- 
ftrazione di riverenza l’ opinione , che pareva 
avefse di non elsere flirtiate, e, interponendo 
tempo* fare, che per neceffità avefse fpazio di 
penfàr meglio, anco per preftargli giuflo, ed evi- 
dente pretefto, quando fi folle riconofciuto , di 
andar trattenuta, giudicò mandargli un Amba- 
fciador efprelfo per quelle caule , ed acciocché 
dalla qualità del foggetto, che fe gli mandava, 
conofceffe il Pontefice la molta ftima , che li 
faceva di quella Santa Sede, elefse Leonardo 
Donato Cavaliere , e Procurator di S. Marco , 
Senatore di grand’età, e fenza fallo il più emi- 
nente nella Repubblica , che fu poi aflunto al 
Principato, deliberò’ ancora di feri ver a’ mi- 
niltri fuoi in tutte le Corti , acciò da loro fos- 
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se dato parte a’ Principi delle ragioni pubbli- 
che , della durezza del Pontefice , e di tutto 
quello , che paflava . 

Ma il Nunzio , il quale ricevette i Brevi 
un giorno dopo, la elezione dell’Ambafciadore , fo- 
pralsedette dalla prefentazione , e diede conto 
per corriero efprefso della Elezione di elfo, al quale 
avvilo ricevuto, il Pontefice reftò fopta modo 
sdegnato col Nunzio , che non avelie efeguito 
il luo comandamento , e fi fofse arrogato di 
giudicare egli ciò, che fofse meglio, e gli fpedì un 
Corriero efprefso con ordine di prjfentar i 
Brevi immediatamente dopo la ricevuta • e acciò 
quello non fofse penetrato dall’ Ambasciadore, fece 
partire il corriero in carrozza *fenza ftivali , per 
montare a cavallo nella feconda polla, come fe- 
ce . Il Nunzio ricevuto il comandamento la 
notte di Natale, per ubbidire puntualmente a 
sua Santità , la mattina di quella fella prefen- 
tò il Breve a’ Configlieri congregati , per in- 
tervenire alla Mefsa folenne di Terza, fenza il 
Doge Grimani, che fi ritiovava in ellremo del- 
la lua vita, la quale anche .terminò il giorno 
feguente j perlochè i Brevi non furono aperti, ma 
fecondò gli ordini della Repubblica si attefe alla 
creazione del nuovo Doge . Il Papa avendo 
avuto ragguaglio dal fuo Nunzio della preferì* 
tazione de’ Brevi , e della morte del Doge , 
gli refcrifse , che dovefse proteftare alla Repub- 
blica di non pafsar oltre nella elezione , perchè 
farebbe fiata nulla, come fatta da fcomunicati , 
penfando per quella via mettere qualche confu- 
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fione o divifione nella Repubblica con una tal 
novità, come altre volte avvenne in Roma 
nelle fedi vacanti , non fapendo il governo del- 
la Repubblica , il quale per mutazione di Doge, 
o per interregno non fi varia punto, ma reità 
in tutto, e per tutto fermo, e (labile . Per efc- 
guir quello , il Nunzio con grande iltanza di- 
mandò udienza alla Signoria , la quale non lo 
ammife , feguendo il collume , di non udire , 
vacante il Dogado , minillri de’ Principi per 
altra cofa , che jper le condoglienze . 

Mentre cjie si attefe alla elezione del nuovo 
Doge , il Nunzio comunicò con molte perfone 
la commifiìone, che avea di protellare, ed an- 
che un altro ordine di guardarfi da ogni azio- 
ne, per la quale potefse parere, che egli approvafl'e 
per legittima qualunque cosa, che folfe {uccella , 
dalle quali elfendo avvertito dalla importanza della 
imprefa , e che era un tentativo non mai più 
udito nel mondo* un confondere affatto le co- 
le fpirituali con le temporali , ed oflefa cflre- 
ma, ed immedicabile non folo alla Repubblica, 
ma ancora a tutti i Potentati , e che nella 
città per quella caufa non farebbe nata altera- 
zione alcuna , anzi che quella ingiuria avrebbe 
eccitato tutti congiuntamente a lòflenere la di- 
gnità pubblica, e forfè avrebbe interrotto ogni 
commercio con la Corte Romana: dando con- 
to al Pontefice di non edere (lato ammefso alla 
udienza da’ Configlieri , fcrilfe inde me tutte 
quelle confiderazioni . Non differirono molto gli 
Eiettori a dar perfezione al loro carico , ma 
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a x. Gerìltaro, per fecrefi fuffragj fecóndo il 
folitò , efaltarono a Quella dignità Leonardo 
Donato, Senatore {limato, fenza alcuna contro- 
verfia, eminente fopra tutti per 1* integrità della 
vita, continuata fino dalla puerizia, per efpe- 
rienza ne’ governi , e per efquifita cognizio- 
ne di lettere j ornato anche di tutte le virtù, 
eroiche, che fono tare in quello ' fecolo . Tutti 
gli Ambafciadori andarono immediatamente a con- 
gratularfi fecondo il coftumje col nuovo Princi- 
pe . Il Nunzio lolo si allenii! di comparirgli 
innanzi , fin tanto che avefse rifppfla dal Pon- 
tefice, come intendefse quello , che gli avea 
pollo in confiderazione fomminiftratagli da qual- 
che Prelato favio . Ma con tutto che il Nun- 
zio non comparifse , non refi ò il Doge di fcri- 
vcr al Pontefice , come è folito , dando parte 
della elezione fua . ' 

Si era pubblicata per Roma la deliberazione 
del Pontefice di non riconofcer il nuovo Do- 
ge , e andata la notizia dell’ Ambafciadore , il 
quale non reftò di far uffizj con tutti quelli , 
che avevano entratura col Papa , mojlrando gl* 
inconvenienti che farebbero nati al certo, se fi 
eseguiva tal deliberazione, ed egli era ben ri- 
foluto di quello . dovea fare , fe non fofse Ha- 
ta ricevuta la lettera. Ma il Pontefice, o per 
quelli uffizj, o per avvifi del Nunzio, mise in 
filenzio quella pretenfione- e ricevette la lette- 
ra, e al Doge rifpófe congratulandoli, e rivocS 
l’ordine dato già al Nunzio eli non comparire 
innanzi al Doge . 

* In 
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In quello tempo, che pafsò dalla preferì fa- 
zione de’ Brevi fino alla rifpofta, che il Se- 
nato fece, come fi dirà, pelle udienze il Pon- 
tefice perseverava in follecitare la rifoluzione, di- 
cendo , che non fi reftafse per mancamento/ di 
Principesche pareva bene poterfi anche in quei 
tempo ridurre il Senato, che non fi penfaffe di 
metter in negòzio , per portare il tutto alla lun- 
ga* eh’ egli era nemico del tempo, che avea 
icntto, fperando nella ofservanza della Repub- 
plica, ma che, fe non aveffe preda rifpofta, 
j ifolverebbe altro * ed una volta, dille fpediremo 
flommattina ; il che poi efpofe , che non era 
detto affermativamente , ma folo per pop ób- 
bligarfi a tempo alcuno e per conferyarfi libero 
a fare quello, che gli fosse piaciuto, e che, fe 
jdovefse farli fcorticare, voleva foftentar la cau- 
fa di Dio i e_ la fua riputazione . L’ opinione 
della Corte era, che la Repubblica dovefle ce- 
dere, ed aveano concetto di lei , che fofle 
piuttofto per procedervi 1* oro , che turbate la 
pace ; che nel Senato ancox*a fodero molti fcru- 
polofi , e però che nell’anguftia della delibera- 
zione il timore potrebbe piu. 

Ma in Venezia il primo negozio trattato dal 
Senato dopo l’ Elezione del Principe , fu Ja cau- 
fa col Pontefice, e prima fu eletto Ambafcia- 
dore in luogo del Donato, fatto Principe , Pie- 
tro Duodo Cavaliere , per f pedire quella lega- 
zione quanto prima ; e pigliati in mano i Bre- 
vi , i quali fi credevano ellèr uno Copra le leggi, 
V altro Copra i prigioni ; aperti , fi trovarono 


] 


28 GifEBRA di Paolo V. 

ambedue dello ftertb tenore , e con le fterte paro- 
le formati : in quelli diceva il Pontefice in l'o- 
ftanza . „ Elier venuto a l’uà notizia, che la Re- 
„ pubblica per gli anni addietro ne’ fuoi confi- 
„ gli avea trattato, e fiatuito molte colè contra 
„ la libertà Ecclefiaftica,e contra i Canoni, i Con- 
„ cilj, e le Coftituzioni Pontificie, ma tra le altre 
„ che nel 1603. in Prcgadi , avendo rifpetto a 
„ certe leggi deTuoi Maggiori, che non fi pol'sano 
,j fabbricare Chielè , e luoghi Pii lènza licenza, 
„ quando piuttofto doveva Cancellare tutte le 
„ vecchie ordinazioni l'opra dò , aveva di nuovo 
„ fiatuito lo fteflò, ed ellefo lo flatuto, che era 
„ per fola Venezia, a tutti i luoghi del Domi - 
„ nio con pena a’ trafgrelfori , quafi che lé 
„ Chiefe,c le perfoneEcclefiaftiche follerò in alcun 
„ modo foggette alla temporale giuridizione , e 
„ che, chi fabbrica Chielè, folle degno di caliigo, 
„ come trovato a commettere qualche fcelleratez- 
„ za, e ancora che nel mefe di Marzo prò forno paf- 
„ fato , avendo rifguardo ad un’altra legge fatta 
„ nel 1536., dove è proibita l’alienazione perpe- 
„ tua de’beni laici della Città, e Ducato di Ve* 

„ nezia in luoghi Ecclefiaftici fenza licenza del 
„ Senato, lòtto certe pene- la qual legge, quan- 
„ tunque efso Senato fofse in obbligo di calla re , 
„ con tutto ciò di nuovo avea fiatuito lo fieflo, 
„ ed ertelo la legge, e pene fuddette a tutti i luo- 
„ ghi dello Stato, come fe a’ Signori ftempora- 
„ li forte lecito ftatuire alcuna cofa, o efercitar 
„ giuridizione, o difporre fenza gli Ecclefiafiici , 
v e maffime fenza il Pontefice de’beni della Chie- 
da > 
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1, fa , maffime quelli che fono lafciati da’ fedeli 
i> per rimedio de’ peccati , e fcarico delle loro 
” cofcienze alle Chiefe, perlone Ecclefiaftithe, ed 
” altri luoghi pii : le quali cofe per elfere in 
’’ dannazione dell’anima, e fcandalo cii molti , e 
,, contrarie alla libertà Ecclefiaftica, fono nulle 
ti ed invalide , ficcome egli ancora per tali le di- 
» chiara, non elfendo alcun’obbligato ad offcrvarle; 
” anzi efìèndo quelli, che hanno fattoquefli, e limili 
5 ’ ftatuti , e che fe ne lbno valuti , incorfi nelle 
’’ Cenl’ure Ecclelialtiche , e in privazione ’de’feudi, 
5 , che hanno dalle Chiefe j ed i loro Stati, e Do- 
,, minj fono ancora lottopofli ad altre pene: An- 
si zi che non reftituendo il tutto in priflinum , le 
j’ pene fuddette contro di loro fono aggravate, nè 
” poffono elTer.i affolliti, fe non col rivocare tali 
leggi, e reftituire ogni cola feguita per virtù 
„ di quelle, nello flato di prima. 

„ Per lo che egli poflo nel fupremo trono, non 
v potendo tali cofe diffiraulare, ammoniice a con- 
» fiderare il pericolo delle anime, dove perciò la 
” Repubblica li trova, e da provvedere, altrimente 
” non eflendo ubbidite le lue ammonizioni, co- 
manda sotto pena di fcomunica latte fententite , 

„ che le fuddette leggi, e antiche, e moderne, fieno 
», rivocate e cancellate, e ciò lia pubblicato per 
n tutto il Dominio, e datone conto a lui, il che • 
” non facendo, egli farà sforzato, dappoi che avrà 
” ricevuto avvifò dal fuo Nunzio della p^efenta- 
zione di quelle fue, a venire all’efecuzione delle 
„ pene fenza altra citazione, ed a qualunque altro 
„ rimedio, non volendo, che Dio gli domandi conto 

„ nel 
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„ nel giorno del giudizio di aver mancato al Tuo 
„ debito, certificando, che egli, il quale non ha al- 
„ tro fine, che il quieto governo della Repubblica 
„ Criftiana, non è per diffimulare, quando l’au- 
„ torità della Sede Apoftolica viene offefa , la li- 
„ bertà Ecclefiaftica calpeftata,i Canoni neglettile 
„ ragioni delle Chiel'e, ed i privilegi delle perfo- 
„ ne Ecclefiaftiche violati - che è la fomma di 
„ tutto il Tuo carico, certificando, che non fi muo- 
„ ve per rifpetti mondani, ‘nè cerca altro, che la 
„ gloria di elercitare il fuo governo Apoftolico 
„ perfettamente, quanto più fi può, e ficcome non 
„ vuole intaccare l’ autorità focolare , così non 
„ vuole permettere , che lìa offefa l’ Ecclefiaftica : 
„ e fe la Repubblica farà ubbidiente a’ cornati» 
„ damenti Cuoi , lo libererà di gran travaglio, che 
„ lente per caufa dì lei, ed ella potrà ritenere i 
„ feudi che poflede della Chiefa , anzi che per 
„ nefsun’altra via la Repubblica potrà meglio di- 
„ fenderfi dagl’ incomodi, che patilce dagli infodc- 
„ li , fe non conforvando le ragioni degli Eccle- 
„ liaftici, che giorno c notte vigilano, pregando 
„ Dio per efsa Repubblica . 

Il Senato in tefe le difficoltà promofse dal 
Pontefice, deliberò di conferire il tutto con i Con- 
fultori fucfi in jure , che erano Erafmo Grazia- 
• ni da Udine, e Marco Antonio Pellegrini Pa- 
dovano Cavalieri , e famofi Giureconfuiti di 
quefto fecolo, come le opere loro , che fono in 
luce, ai mondo manifeftano : e, per aver pi-el- 
fo a quelli un Confultore perito della Teolo- 
gia e cognizione Canonica , conduffe al fuo ler- 
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Vizio F. Paolo di Venezia dell’Ordine de’ Servi 

S? ‘» Ue "‘ f " ' ' c °' Dctori pii, principali 
dello Audio di Padova , e con altri della Città 
dì Venezia, e del Dominio, conolciuti di buo- 
na coibenza e dottrina eminente, conciò per 
nlpondere al Pontefice quello, che fol se con- 
veniente : deliberò anche di confutare le ftef- 
le comróverfie vertenti , con celebri Dottori 
d Ttalia , e degl, altri luoghi di Europa ber risol- 
vere fecondo ,1 parere loro le difficoltà, che c fi 
nuovo folsero occorle : ed in breve tempo ebbe 
con ìgh di eccellenti Giureconfulti Italiani non 
foggetf, al Dominio Veneto, ed in particolare 
da Giacomo Menochio Prefidente di Milano 
uomo di qualità, che le azioni Tue onoratiffime 
in difendere 1 autorità de* Magiflrati, e le 
opere, efie perpetuamente vivcranno, chiaramen- 
te dimoftrano . Ma in progreflo ebbe anche in 
dcrittura, configli di celebri dottori dejla Francia, 
e della Spagna, 1 quali procedendo per diverfe vie 
tutti però inoltravano evidentemente che le 
controverfie promoflb dal Pontefice erano di co- 
le temporali , dove l’autorità Pontificia non fì • 
eltende ’ e però era flato lecito alla Repubblica 
llatmre fecondo che i rilpetti del fuo geverno 
comportavano: furono anche mandati eiempla- 
n delle legg, di quafi tutt’i regni , e Domini 

$T ia nV°; e f ° n ° ^ tuite » ed ofiervate leggi 
della fieffa forma, le quali anche poi in diver- 

u- l t ? Ure l ‘k ,te 3 favore deUc ragioni pub- 
bliche fono fiate regiflrate o nominate: aiaper 
ciuello fi poteva al prefènte ( intefi * i pareri 
Poi. IH. C 
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de’ 'Tuoi Dottori ) rifpofe il Senato fotto il di 
aS.Gennajo in foflanza: „ Che con gran dolore, 

^ e meraviglia avea intefo dalle lettere di fua 
„ Santità, che le leggi della Repubblica offer- 
,, vate felicemente per tanti fecoli , non polle 
„ in dubbio da alcuno de’prèdecelìòri di fua Bea- 
„ titudine ( le quali rivocare, farebbe rivolta- 
„ re i fondamenti del governo ) fi riprendes- 
J} sero come contrarie - all* autorità della Sede 
v Apollolica ; e quegli , che le hanno collimi* 
5 , te , uomini di eccellente pietà-, e beneme- 
„ riti della Sede Apollolica, che fono in Cielo, 
„ foflero notati per violatori della libertà Ec- 
}) clefiallica. Che fecondo l’ammonizione del- 
la Santità fua, ha efaminato , e fatto efami- 
s , nare le fue leggi , e vecchie , e nuove , nè 
ha trovato in quelle cofa , che non abbia po- 
„ tufo per l’autorità di fupremo Principe fla- 
„ tuire , o che offenda l’ autorità Pontificia , 
„ efifendo che al fecolare appartiene avvertire , 
^ che forta di compagnie s’ .introducano nelle 
^ città , e che non fieno fatti edifizj , . che pos- 
s , sano in qualunque tempo efsere dannofi alla 
„ ficurczza pubblica • maffime che febbene il 
} , Dominio abbonda di Chiefe , e luoghi Pii 
,, al pari di ogni altro, nondimeno, quando è 
r> flato conveniente , non fi è mancato di dar 
,, licenza di fabbricare , aiutando anche le ope- 
,, re con pubblica liberalità , e munificenza : e 
„ che nella legge del non alienar beni laici 
„ in perpetuo agli Ecclefiaftici , avendo difpofto 
„ di cose mere temporali , non fi è fatta co- 

— fa 


11 

11 

11 


E de’ Veneziani. Lib J . 

” r V! cu u na contra * Can °ni f E fìccome i P on - 
” telici hanno potuto proibire agli Ecclefiaftici 
„ il non alienare à’ fecolari i beni delle Chiefe 
„ lenza licenza, così il Principe può commet 

” r J ° * benÌ kid ’ che 

» alienati ad Ecclefialhci fenza licenza • non 
„ perdendo gli Ecelefiaftici perciò cofa ’alcu- 
” na di quello , che loro viene lafciato, o dona- 
to , poiché ne ricevono il prezzo , che 
equivale allo fiabile ; aggiungendo, che tor- 
.. na in danno non folo del temporale, ma an- 
” C ( h f *B h . Ecclefiaftici, lo indebolire le forze 
” del Dominio , il quale per tale alienazione 
„ perde 1 lerviz; neceflarj ; e pure è una anr 
„ tiguardia alla Criftianità contra gl’ infedeli 
„ perlochè non crede il Senato elfere incor* 
” lo in cenfure, poiché i Principi fecolari han- 
» no per legge divina , alla quale neffuna uma- 
” na può derogare, la poteftà di far legai fo. 

„ pra le cole temporali ■ nemmeno te am- 
» monizioni di fuà Santità hanno luògo , dove 
„ non n tratta di cofa fpirituale, ma di tempo- 
„ rale, dilgmnta in tutto dall’autorità Pontificia: 

„ nemmeno crede il^Senato , che la Santità 
„ lua piena di pietà, e religione vorrà fenza co- 
gnizione della caufa perfiltere nelle fue commi- 
nazioni, e che tanto avea fcritto in brevità 
„ rimettendoli a quello, che l’Ambafciadore lira-’ 

” ordinano le avrebbe fpiegato , infieme con 
„ altre cole più ampiamente . 

In quello mentre flava il Pontefice con de- 
riderlo eccelli vo di avere la rilpofia a’ fu% 
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Brevi , afpettandola conforme a’ penfieri Tuoi , 
non potendofi mai pervadere , che la Repubbli- 
ca fofle per avere rifpetto maggiore alla confer- 
\ r a;uone della propria libertà , che timore delle 
fue minaccie , le quali per oftentare quanto 
follerò tremende, non l'olo con ,1’ efempio de’ 
Genovefi , ma ancora con un maggiore , aven- 
do intefo , che ’l Duca di Savoja avea coman- 
dato al Vefcovo di Follano , che partilTe dal 
fùo Stato ( il che fu fatto da quella Altezza 
per importanti e degnifiimi rifpetti ) il Ponte- 
fice adirato graviflimamcnte , minacciò al Duca 
la scomunica, fe non ritrattava il precetto. 

\ Giunfero a Roma le lettere del Senato, e. 
dall’ Ambafciadore furono prefentate al Pontefi- 
ce, il quale le aprì alla fua prefenza, e prima 
fi commofle molto per l’errore commeflò nella 
prefentazione de’due Brevi dello fteflo Tenore, in 
luogo di due divcrfi , ,cd attribuì il fallo al 
Nunzio ■ ed andando innanzi nella lettura della 
lettera, fi moftrava Tempre più turbato; in fine, 
non difendendo a maggior particolare , dille , 
che i Tuoi Brevi monitoriali non hanno rifpofta , 
c che le rifpofte del Senato fono frivole , che 
la cofa è chiara , e che era rifolutifiìmo di pro- 
cedere innanzi : aggiunfe ancora , che di nuovo 
avea trovato un’ altra legge fopra i beni Ec- 
clcfiaftici enfiteotici, la quale voleva infieme con 
le altre rivocata , e febbene folo allora la pro- 
. poneva, per non averla prima faputa, la (lima- 
va nondimeno più di tutte , c che bifognava 
rifolvere di ubbidirlo , perchè la caufa fua era 
s cau- 
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caufa di Dio • Et portee Inferi non prava lebunt 
adverfus eam : le poi i Monaci di Padova, o di 
altrove compravano più del dovere , li abbia 
ricorfo a lui , che prowederà , non potendo la 
autorità Secolare intromettterfi in quello, il che 
facendo, i Veneziani fono tiranni e differen- 
ti da’ loro maggiori , e parlò con tanta com- 
mozione, che 1’ Ambafciadore non giudicò effer 
bene allora paffar molto innanzi, onde toccate-alcun 
poche parole circa quella ultima legge, fi licenziò. 
Ma quando fu per ufeire dalla Camera della 
udienza , il Pontefice lo richiamò , e levatoli 
da federe , lo introduffe in una flanza più. di 
dentro * e rimeffo il rigore così eltremo ufato 
fino allora , raddolcito difeorfe affai quietamen- 
te fopra le fue pretenfioni,ed afcoltò le rifpolle dello 
Ambafciadore , moftrandofi inchinato a qualche 
componimento: ed intorno alla legge nuovamen- 
te trovata conchiufe , che non ne avrebbe par- 
lato , purché aveffe avuto qualche foddisfazione 
in materia delle altre due comprefe nel Breve 
mandato * e quanto a’ prigioni; che rendendofi il 
Canonico al fuo Nunzio , concederebbe 1’ Ab- 
bate , per grazia , al giudizio del foro fecolare, 
ma che fi faceffe prefto , perche era nemico del 
tempo, e non voleva, che fi lleffein ifperanza,che il 
Papa moriffe ; che fe in quindici giorni aveffe 
foddisfazione, non fi fentirebbe nel fuo Pontificato 
altro travaglio , ma non avendola nel detto ter- 
mine, procederebbe innanzi. Ricercò anche l’Am- 
bafeiadore, che fcriveffe di ciò , e fpediffe cor- 
nerò efpreffo, ficcome fece , ed in conformità 
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di quello parlò anche il Nunzio in Collegio a 
Venezia, efortando con molte parole a dare fod- 
disfazione al Pontefice con rivocarele due leggi, 
e rendere il Canonico, promettendo , che, fatto 
quello, si avrebbero dal Pontefice le maggiori gra- 
zie , che mai fofsero per lo pafsato Hate fatte 
dalla fede Àpoltolica ad alcun Principe , e fece 
menzione della legge della Enfiteufi , narrando , 
pwme il Pontefice la (limava più contraria alia 
autorità fua , che le altre due , non fi diffufe 
*"<però molto , e lafciò anche quella parte lenza 
conchiufione : il che udito diede molta maravi- 
glia, ed il Doge, per non averne fentito trat- 
tare innanzi , ricerco maggior efplicazione . Ma 
il Nunzio accollatoli a lui con voce fommelfa 
gli dilse, che non occorreva pafsar più oltre in 
quello , perchè egli dava parola a lua Serenità, 
che non fe ne farebbe parlato . Ma al Doge 
non parve , che quella promefsa dovefse Ilare fe- 
creta , e però ad alta voce replicò la cola det- 
tagli dal Nunzio , e la parola datagli . Quella 
remiffione di rigore ufata dal Papa in Roma , 
e dal Minillro in Venezia, fece credere, che all* 
arrivo dell’ Ambalciadore llraordinario facilmen- 
te ogni cofa fi potefse comporre , il che era 
lòmmamente grato al Senato , che il Pontefice 
reftafse perfuafo delle lue ragionile pertanto al 
Nunzio , il quale con dura maniera iollecitava 
la rifoluzione , riipofe , che farebbe andato il 
Duodo , il quale avrebbe rapprelentato a Sua 
Santità quanto occorreva . Ma il Pontefice ap- 
pena lafciò pafsar i quindici giorni, che ritornato ai 
« v ; ' ri- 
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rigori, nel mefe di Febbrajo, quando l’Ambafcia- 
dore Nani gli diede conto, che il Duodo era (la- 
to fpedito, fi dolie, .che differifse tanto, dicen- 
do di non potere in modo alcuno patire dilazio- 
ne • e che voleva efser tenuto ad afpettarlo : e 
pochi • giorni dopo dando conto 1 ’ Ambafciadore 
della rotta ricevuta dal Cigala a’ confini di Per- 
fia , non fece alcuna rifleffione fopra quella nar- 
razione , ma dando fopra il Duodo , dille , 
che non venga per dir ragioni , perchè voi ave- 
te detto abbadanza . Redava il Pontefice fido 
nella fua deliberazione , e pertanto ordinò al 
Nunzio fuo, che prefentade l’altro Breve , dato 
pure fotto i dieci Dicembre, e diretto , Marina 
G rimano Duci & Re ipnòtica Venetorum, &c. in 
materia del Canonico e dell’ Abbate carcerati, il 
che egli efeguì il dì xxv.di Febbrajo, due giorni 
dopo che l’ Ambafciadore Duodo era partito per 
Roma, edendo date fpedite le fue commidìoni 
fotto il dì xvi 11. Il Principe fece onedorifenti- 
mento , che fi prefentade un Breve due giorni 
dopo partito un Ambafciadwr per la deda cau- 
fa , e tanto più , quanto non era diretto a lui, 
ma fatto già per pre(èntare al Predecedore. „ II 
,, Papa nel Breve fuddeito dopo aver narrato di 
« aver intefo per lettere del Nunzio, e parole 
» dell’Ambafciadore , che erano ritenuti tuttavia 
” il Canonico e l’Abbate già prefi da’Magidrati 
” della Repubblica, riputando di poterlo fare in 
5> virtù de’privilegj concedi dalla fede Apodolica, 
e di una confuetudine di giudicare gli Ecclefia- 
„ dici, le quali cole, fe fodero conformi alle facre 
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„ Cottituzioni,le comporterebbe, ma efi'endo con- 
trarie a’Canoni, e libertà Ecclefìaftica, che ha 
« origine dalla ordinazione -divina, è sforzato per 
” l’uttìzio fuo avvertire, che la conluetudine non 
” giova per ettcr contraria alle iftituzioni Cano- 
’’ niche.* perlochè non retta, le non quello folo, 
„ che fe la Repubblica ha alcun privilegio, con- 
« cettogli da’Predecelfori Tuoi, lo mandi ingénua- 
» mente , e con fiducia per ettèr efaminato da 
” lui, e dalla Chiel'a Romana, per ricever quelle 
” ammonizioni, che convengono, acciò non creda, 

” che le lia lecito più di quello veramente è , 

„ imperocché egli ritrova, che la Repubblica ha 
iS trapattata la giuridizione concettale a perfo- 
11 ne, cali, e luoghi non compreG, di che anche 
5 ' è fiata r i prefa da’luoi Prèdecettori, ed ha perduta 
” i privilegi concettile, le non ha oflèrvata le 
” condizioni pofte in quelli. Perlochè comanda • 
„ fiotto pena di . fcomunica latte fententitt , che 
„ quanto pritna fia rimetto il Canonico, e l’Ab- 
rt bate in mano d^. Nunzio, il quale fecondo il 
n merito de’delittffloro gli cafii^herà, acciocché 
,v alcuno non penfii, elle i 1-hoi m niftri vogliono 
” abuiàredela immunità Ecclefiattica.anzi piuttotto 
fia noto a ciafcuno, che egli vuole, gli Eccle- 
„ fiaftici etter efiempio di bontà a tutti gli altri, 

51 e fe fi folse dagli uffizioli fecolari proceduto 
v dontra il Canonico, ed Abbate a qualche atto o 
” fentenze condannatorie , o efecutorie , egli le 
” annulla, e per nulle le dichiara, minacciando, 

’ che fe non farà ubbidito, ovvero fi differirà a 
„ farlo, procederà piu innanzi, come la giuttizia 
u _ j ri» 
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„ ricerca, non tralafciando alcuna cola di quelle, 
„ che appartengono al fuo uffizio per contèrva- 
,, zione della giuridizione Ecclefiafiica. Il Senato 
intefo il tenore del Breve, quantunque già avef- 
fe pollo in coniulta de’ Dottori non folo le leg- 
gi nominate dal Pontefice nell’ altro fuo Breve, 
ma ancorala materia di giudicare gli Ecclefiaftici, 
che il Pontefice promoHè prima , come è fiato 
detto, e da’ conlultori. folle fiato rifoiuto , che 
il coftume ufato da immemorabil tempo nel 
Dominio era legittimo e ben fondato, con tut- 
to ciò per non lafciare diligenza alcuna , che 
potefle fcioglier meglio le difficoltà, congregò di 
nuovo gli fteffi abitanti in Venezia, come al- 
trove nello Stato, e volle intendere il parer loro 
fopra il contenuto del Breve , e qual rifpofta 
folle conveniente dare ■ il qual parere ricevuto,ed 
efaminato tutto quello , che occorreva , riipofe 
al Pontefice l'otto gli undici Marzo, „ aver letto il 
,, Breve di Sua Santità con riverenza, ma non 
v fenza diipiacere, vedendo crefcere ogni giorno 
j> materie di difeordia, e che la Santità Sua vo- 
5 ’ leva difiruggere gl’ ifiituti della Repubblica con- 
” fervati illeli fino al prefente.* non volendo dir 
3 , altro il rimettere al fuo Nunzio il Canonico, e 
,, l’Abbate, fe non ifpogliarfi della podefià di ca- 
si ftigare le fcelleratezze, la quale la Repubbli' a ha 
” efercitata dal nafeimento fuo con approvazione 
” fonimi Pontefici:che quefia podefià Dio l’ha 
^ ata a ’primi,che ifiituirono la Repubblica, e 
„ P er i° ro ^ derivata ne’prefenti, ed è fiata con- 
5 , tinuamente efercitata con moderazione, non ec- 
f ce- 
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„ cedendo mai i termini legittimi: che i Ponte- 
n fìci pattati l’hanno approvata, e fe alcuno di 
” etti avelie attentato qualche cola in pregiudizio 
” della podeftà data alla Repubblica da Dio, ciò 
’’ non le nuoce, non avendo mai ella per tali 
„ rifpetti lafciato di efercitare la fua autorità, e 
„ che il Senato tiene per fermo, attefa la purità 
5 ) della fua cofcienza, che alle comminazioni della 
« Santità Sua non reità luogo alcuno, anzi con- 
n fida, che piglierà in bene quello , che dalla 
” Repubblica già ultimamente è fiato fatto in 
” onore di Dio , per quiete pubblica , e caftigo 
„ de’ delinquenti. * \ ,> 

Subito che il Pontefice ebbe fpedito la com* 
mifiìone al Nunzio di rapprefentare il Breve , 
avendo udito, che per Roma paflàva certa fama, 
che egli fi fotte rimoflo , o almeno rallentato 
dalle lue pretenfioni , fi travagliò gravifiìma- 
mente, e per ovviarla , e riacquiftare la riputa- 
zione, che gli pareva aver perduta , rifolvè di 
parlare di nuovo in Conciftoro per inoltrare di 
perlìftere nelle flette deliberazioni; perlochè a dà 
xx. Febbrajo congregati i Cardinali , ricapitolate 
le cole dette 1’ altra volta , aggiunfe anche la 
pretenfione della legge, che chiamava della En- 
fiteoii, non perniile però , che alcuno de’ Car- 
dinali dicefle cofa alcuna , ma pafsò alle cofe 
Concifioriali . Dopo nella udienza dell’ Amba- 
lciadore fi dolfe , che fi andalfe per la lunga, e 
che tardatte tanto Tefiraordinario, minacciando che 
egli avrebbe abbreviata la colà.Non reftò l’Ambafcia- 
dore di dirgli, che noa differiva la Repubblica i ne- 
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gozj , piuttofto pareva, che la Santità fua gli pre- 
venilfe, imperocché ella ntl Conciftoro de’ xit« 
Dicembre % fi era doluta della Repubblica l'opra 
la legge del non edificare Chiefe , prima che 
avelie intefo nè per ifcrittura , nè in voce , qual 
folle la mente del Senato in quello particolare, 
cd anche in quello ultimo Conciftoro avea pur 
fatto querele fopra la legge , che chiama della 
Enfiteofi , della «quale non avea fcritto pur pa- 
rola , nè ordinato a lui , che ne feri velie , nè 
fattone parlare al Nunzio. Tentò anche rÀfn- 
bal'ciadore il mezzo del Cardinal Borghefe , per 
fermar il corfo del Pontefice troppo incitato , 
ma rifpofe il Cardinale , feufando il Papa con 
dire , che non può ritirarfi , avendo dato conto 
due volte in Conciftoro , ed anche a’ Principi . 

Giunfe dopo quelle cofe in Roma la rilpofta 
del Senato con commefiione alI’Arribafciadare di 
prel'entarla immediatamente innanzi 1 T arrivo del 
Duodo , acciocché , fe le controverfie fi follerò 
compofte, come fi fperava, quel Breve non re- 
ftalfe vivo lenza rifpofta , perlochè l'ubito fu 
prefentata dall’ Ambafciadore , ma il Pontefice 
non la Ielle alla prefenza fua , come 1’ altra , 
folo dille . H V eneziani fanno, come quegli, che 
danno , e fi lamentano : che afcolterà il Duodo, 
ma non vuol negoziazione, fe non porterà fod- 
disfazione, palferà fnnanzi : ufava le folite que- 
rele , che fi voleva portare il negozio in lungo, 
e godere il benefizio del tempo, del quale egli 
era nemico , nè poteva patir dilazione: fi doleva 
anche, che l 5 Ambafciadore ftraordinario differì ffe 
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tanto, e quello non perchè penfafle con la fua 
prefenza di trovare qualche componimento, ef- 
fendo già rifoluto , ed avendo fermato 1’ animo 
a volere profeguire con le ingiurie contra là 
Repubblica-ma perchè avendo detto a molti miniftri 
de’Principi, che avrebbe udito l’Ambafciadore, non 
gli pareva poter pattar innanzi, prima che l’a vette 
ientit’o, e quello l’affliggeva l'opra modo, ve- 
dendo pattare quei pochi giorni* lenza che egli 
potette venire alla efecuzione. Non reftò però in 
quello tempo di fcrivere di nuovo a’Nunzj fuoi 
appretto tutti i Principi , dando loro ordine di 
querelarli contra la Repubblica, il che faputo a 
Venezia, fece deliberare il Senato di fcrivere a 
tutte le Corti , e mandare informazione a tutti 
gli Ambafciadori , acciò, fe fotte occorfo, efpo- 
nefl'ero la giultizia della Repubblica , e le vef- 
fazioni indebite del Pontefice . 

Nel fine di Marzo arrivò il Duodo Ambafcia- 
dor efpreflò, al quale il Pontefice non permife, 
che paflaflè la prima udienza con uflizj, e com- 
plimenti , fecondo che è coftume , ma lo tirò 
immediatamente nel trattato , udendolo anche 
benignamente , ma non volendo egli rifpondere 
a cola alcuna particolare , febbene TAmibafciado- 
re metteva in confidcrazione le ragioni proprie 
per ciafcuna delle controverfie , folo Tettando 
nel generale diceva , che 1’ efenzione degli Ec- 
cleliattici è de fure divino , e però che non 
voleva più il partito propotto di contentarfi di 
un folo prigione: che non Voleva toccare le cole 
temporali, e che le tre leggi erano ulurpazioni. 
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che egli non fi moveva per paflioni f che la 
caufa era caufa di Dio, che f Ambafciadore Nani 
ordinario gli aveva detto più volte le colè fteffe, 
che non valevano niente • che egli 1’ afcoltava 
per farli piacere, ma non per mutarfi della fua 
deliberazione • che voleva eflere ubbidito , ed 
altre tali cofe . Il Duodo per fermare un poco 
tanto corfo, e dar tempo di penfarvi , offerì di 
feri vere a Venezia quella fua riloluzione, fi con- 
tentò il Pontefice, facendo conto, quando il cor- 
riero poteva tornare con la rifpolta, minaccian- 
do di non afpettare un momento di più . Le 
quali cofe intefe a Venezia fu rifoluto di co- 
municare il tutto agli Ambafciadori Ceiàreo,di 
I rancia, e di Spagna. Quelli rifpofe , che il fuo 
Re voleva la pace , e che in cofe tali non da- 
rebbe fomento al Papa . .11 Conte di Cantacroi 
approvò tutte le ragioni dettegli con 1’ efempio 
della Franca Contea luo paefe , dove le (felle 
cole erano di coftume . Il Signor di Frefnes 
Ambafciadore Francefe rifpofe , che non in- 
tendeva quelle leggi Pontificie, le quali negavano 
si Principi il dominio del loro Stato, e che con 
ogni ragione la Repubblica anteponeva la fua 
libertà ad ogni altro rifpetto , perchè , Saìus 
■popu li fuprema lex ejìo . 

Vifitò il Duodo, fecondo il coftume, i Car- 
dinali, e con tutti ebbe ragionamento delle co- 
fe controverfe, i quali Sebbene parlavano diverfa- 
mente , fi vedeva però , che non avevano avuto 
altra parte del negozio, falvo che ne’Conciftorj 
de’ xii. Dicembre, e xx. Febbrajo: non reftò il 

Duo- 
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Duodo nelle alfre udienze, che ebbe dal Ponte» 
fice, che non tentafie ancora di mitigarlo , fpe* 
rando, che li potefléro ridurre le controverfie a 
negozio , Te lì trovale qualche modo di ferma- 
re il precipizio, con che correvano, ma il Papa 
fi mollrò rifoluto, dicendo, che avea ulato pazien- 
za grandifiima , che quei Signori duriores effi - 
ciebantur , che ogni giorno egli veniva a peggior 
condizione , poiché intendeva dirli apertamente 
in Venezia di non volergli dare- alcuna foddisfa- 
zione , ma che egli non poteva abbandonare la 
fua riputazione * che nel Senato non vi era 
perfona alcuna, che fapefié, ed avea confultato 
con i fuoi dottori ; che avea fatto fcrivere ad 
uomini, che terrebbero quelli alla fcuola, e con- 
chiufe, che procederebbe con le armi fpirituali,nel 
rimanente avrebbe quei.fignori per figli. Il Duodo 
udendo la rifoluzione ferrica, e conofcendo , che 
il replicare più oltre era fenza frutto , fi licen- 
ziò dalla udienza con poche e gravi parole . 

Il giorno feguente i Cardinali di Verona, e 
di Vicenza trovarono occafione d’ infinuarfi col 
Pontefice a ragionare di quella materia, e fecero 
deliro , ed efficace uffizio , efortando a metter 
qualche dilazione , al che rifpofe il Pontefice, 
che avea differito troppo , che il partito propo- 
pollo al Nani non era fiato {limato degno di 
rifpofta : che avea afcoltsto il Duodo , con tut- 
to che parlaffe vivamente, che avea venticinque 
o trenta lettere da Venezia, dove gli era fcritto, 
che non ifperaffe alcuna foddisfazione , con tutto 
quello voleva dare anche termine ventiquattro 
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giorni , che era molto , acciò aveffero fpazio 
al ravvedimento. Confiderarono i Cardinali con 
graviflime parole il danno, che farebbe feguito, 
quando le armi fpirituali folfero fiate Sprezzate, 
al che il Papa rifpofe , che allora adoprerebbe 
le temporali. E così,fenza comunicare il penfier 
fuo con molte perfone,fece formare e {lampare 
un monitorio contra la Repubblica, quale poi rie- 
faminando e non piacendogli, lo mutò, e finalmente 
ne formò , e fece Rampare un altro fotto i 17. 
Aprile per farne la pubblicazione quel giorno in 
Conciftoro.Con tutto ciò venuta quella mattina 
era nell’ animo molto fluttuante , ed ambiguo 
di quello, che dovefle fare, ed npproflìmatafi 
1 ’ ora , effóndo già congregati i Cardinali , pen- 
sò, e quafi che rifolfe di tralafciare , o differire 
ad altro tempo, ma il Cardinal Arrigoni, il qua- 
le , fecondo il coftume de’ Cardinali partecipi 
del governo del Pontificato , non era andato ab- 
ballò con gli altri alla fala, ma reftato infieme 
col nipote di (òpra alla Camera del Pontefice 
per levarlo ed accompagnarlo abballo , lo con- 
fortò a non defiltere , perlocchè , ripigliato il 
configlio di prima, difcefe al Conciftoro , dove 
fece narrazione delle caufe, che pretendeva con- 
tra la Repubblica, dilatandoli particolarmente fopra 
la legge da lui chiamata della erifiteoli, Con tut- 
to che non avelie ciò fcrittp a Venezia , nè 
trattato con gli Ambafciadori , falvo che < di- 
cendogli di averla trovata , Aggiunfe di avere 
lludiato prima egli ftefib , poi ancora aver con- 
futato con celebri Canonifti , da’ quali era fiato 
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conchi ufo , che le ordinazio ni della Repubblica 
erano contra l’autorità della Sede Apoftolica, e 
la immunità e libertà Ecclefiaftica , allegando 
che erano contrarie al Concilio di Simmaco , 
al Lugdunenfe di Gregorio , ed a’ decreti ce’ 
Concilj , o Congregazioni Cortanzienfe , e Bafi- 
lienle , che così fu dichiarato contra Errico [I. 
contra i Re di Cartiglia, ed altri Re , Carlo II, 
e Carlo IV., che fapeva elfervi Dottori Cano- 
nifti, che difendono lo ftatuto di non poter alie- 
nar beni laici in Ecelelìaftici ., ma fono pochi , 
e parlano contra la comune , ed in calo che 
reftaffe dubbio alcuno ,• egli allora dichiarava , 
che tutte erano contra la libertà Ecclefiaftica : 
fece anche leggere una Coftituzione d’Innocenzo 
IIF. fopra un certo editto deU’Imperador Errico 
Cortanti nopolitano; e, palfando a parlare de’g in- 
dizi criminali contra gli Eccleliaftici, diffe, che 
i Veneziani pretendevano privilegi, i quali pe- 
rò cftendevano a’ luoghi e capi non comprefi • 
eziandio contra le pe rione de’ Vefcovi. Efagero 
anche Ja pazienza ufata da lui in averli alpet- 
tati a penitenza per tanto tempo , perlochè po- 
teva (lenza piu differire, nè dare altro termine) 
venire all’ interdetto: ma, mitius agendo, avea 
deliberato dareàancora ventiquattro giorni di ter- 
mine , voleva il voto de’Cardinàli per fare ogni 
colà canonicamente. Furono detti i voti, ne’quali 
è <Ji fingo! are, che il Pinelli lodò l’aver aflègna- 
to sver.tiquattro giorni di termine , perchè così 
anche fu fatto con* Errico IIL Re di Francia . 
Alcoli fece legno -coi capo di confentire fenza 

dir 
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dir parola , che s’ intendere ( come anche avea • 
fatto l'otto Clemente, quando fi pubblicò il mo- 
nitorio contra il Duca Cefare da Elle). Il Cardinal 
di 'Verona lodato il zelo di sua Santità , la quale 
avea proceduto in quello negozio ( dille) lenta fefti- 
, »^r/o»e,foggiunfe, che in Senato così numeralo, 
come quello di Venezia, non fi potevano fpedire 
le cofe con tanta preftezza;che non era da muoverli 
in fretta contra una Repubblica benemerita; che 
l’avrebbe potuto differire alquanto, con il'peran- 
za di poterla riacquiltare , ed in quello mentre 
fare lludiare quello, che i Veneziani allegavano, 
e conchiufe con quelle parole, Sed differ , ba - 
bent -parve commoda magna more. Parlò il Pon- 
tefice alloca, dicendo, non aver fatto colà alcuna 
di fuo giudizio proprio, ma aver c.onfigliato con 
uomini dotti, e proceduto con loro configlio . 
Allora replicò il Cardinale, che effendo così, 
non poteva contraddire a quello, che era piaciu- 
to alla Santità Sua. Sauli dille, che i Venezia- 
ni erano fiati pur troppo afpettati ed uditi, ma 
che con loro conveniva procedere afpramente , 
che crederebbero : però lodava il procedere 

con animo forte , rimettendo il rimanente a 
Dio, la cui caufa fi trattava. Santa Cecilia difle 
dolerfi della condizione de’ tempi prefenti, che 
morzava la Santità .Sua a venire a tali rimedj , 
sfa rallegrarfi infieme, che in quello la Santità 
Sua non avelie alcun rifpetto umano , ma ri- 
ferifle il tutto all’ onore di Dio , ed alla di- 
gnità e libertà della Chiefa . Bandino lodò 
Dio, che avelie dato alla Santità Sua nel prin- 
Vol.lll, ' D ai, ‘ 
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-ripio del Pontificato occafióne di acquiftarfi fa» 
ma immortale, e reftituire la libertà e giuri- 
dizione Ecclefìaftica . Il voto del Baronio fonda- 
to fopra il fuo tema, che il miniftero di Pietro ha 
due parti, l’ima di pafeere, 1’ altra di uccidere^ 
e andato attorno cosi pubblico, che r.cn è ne- • 
tefsario farne menzione . Giuftiniano difse, che 
fi confermava cpl parere di Sua Santità, elsen- 
do in caula notoria notorietà te faFii, & notor'e. 
tate iteri t ■ che non vedeva, quale feufa i Ve- 
neziani potefser© adeurre: che 1’ appettarli piìi 
farebbe nutrirli nel peccato, e partecipare con 
loro, perlochè lodava la deliberazione di Sua 
Santità. Zappata difse, che il temiine di venti- 
quattro giorni era troppo lungo , e c' e gli Ec- 
clefiaftici fiotto i Veneziani erano .di peggior 
condizione , che don furono lotto Faraone gli 
Ebrei. Conti ringraziò Dio, che a quelli tempi 
avefise dato un Pontefice , che gagliardo di età 
e fantità , con la forza dèlie lue virtù , e zelo 
potefse, e volefise reftituire la libertà Ecclefiafti- 
ca , e 1’ autorità della Sede Apoftolica . 

Gli altri tutti con brevi parole assentirono, 

© replicate le ragioni dette dal Pontefice, con- 
fermarono, ovvero lì diffiderò in ragioni «Tal- 
legazioni de’Canonifti per aggiungere alle r*» 
gioni dette dal Papa, e dagli altri. ‘Il che fat- 
to fi pafsò alle propofizioni conciftoriali fecon- 
do il confenfo. * Il numero de’Ordinali, che fi 
ritrovarono in Conciftoro, fu quarantuno, non ef- 
fendo quella mattina andati Como, Aldobrandino, 
Santiquattro , nè Cefs . 

Non li poteva afipettare altro da’ Cardinali, 

ial- 
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falvochè confentifsero alla deliberazione del' 
Pontefice, alcuni per propria inclinazione alla ftef- 
fa opinione, come appaflìonati alla libertà Ecclefia- 
ftica, altri perchè gl’intereffi proprj, per le preten- 
do™ al Pontificato , li sforzavano a dimo- 
ftrarfi tali.- altri non ardivano di contraddire al 
Papa in cofa alcuna per non privarli della spe- 
ranza di ottenere qualche emolumento per fe, e 
per i loro parenti , con che alcuno di effi fi è feufa- 
to, dicendo, che, fe avèlie detto cofa alcuna 
contra il penfiere del Papa, avrebbe fatto dan- 
no a le, lenza alcun beneficio della Repubblica. 

E non è cofa polla in dubbio dalla Corte, che i vo- 
ti de’ Cardinali fono ricevuti in Concilloro per 
fola apparenza • imperocché mai non. fono in- 
formati del negozio , che fi tratta , ficcome del 
prefente non hanno avuto altra informazione , 
se -non per le poche parole , che il Papa 4»se 
due volte in Concilloro, come fi è detto , ed 
alle volte viene loro anche propolla materia , 
della quale per 1 innanzi non hanno mai fenti- 
to parlare : vanno con tutto ciò i Pontefici ficuri a 
proporre in Concilloro tutto quello, che* vogliono, 
fondati lopra il confueto, che è di afsentire ad 
ogni cofa : il che anche la Corte dice aperta- 
mente, usando la figura delle Annominazioni , e 
mutando la voce Latina, ajfentiriy in affentare, 
^Finito il Concilloro , fu il monitorio affilio 
ne luoghi lol iti di Roma, ed immediatamente se- 
minato per tutta quella città : imperocché era- 
no già llampate innumerabili copie, parte in 
Latino , parte in Italiano • delle quali ne furono 
mandate per tutte le città d’Italia,* nello Sta- 
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•to .di Venezia seminate, innumerabili mandate 
a’ Gefuiti , ed altri Religiofi, che tenevano le 
parti del Pontefice , e loro confederati , accom- 
pagnate con lettere sediziose^ e fi continuò ad in- 
viarne per gualche iettimana in forma di lette- 
re chiuse, ma in solo foglio bianco con la fola 
soprascritta ad ogni persona , della quale sapes- 
sero il nome. E’ ben da maravigliarli , perchè 
nella copia volgare ftampata pure nella Stam- 
peria Vaticana vi fienò aggiunte alcune parole, 
dove fi tratta dalla prigionia dell’ Abbate, e del 
„ Canonico, cioè „ hanno commefl’a la cognizio- 
„ ne delle cofe loro al Magiftrato fecolare di netta 
Signoria detto l’Avvogadore „ : le quali non fono 
nel Latino, e la maraviglia nas.ce, perchè non 
è punto vera tale commifiione , come anche 
perchè non fi può penetrare, a che quella falfità 
ferv^ loro . 

Il monitorio tra indrizzato .a’ Patriarchi , 
Arcivescovi, Vescovi, Vicari, ed a tutti gli 
Ecclefiaflici Secolari , e Regolari , che hanno 
dignità Ecdefialìica nel Dominio della Repub- 
blica Veneta . In quello efpone il Pontefice , 

^ che ne’mefi passati gli è pervenuto a notizia, 

che il Doge, e Senato Veneto negli anni pas- 
„ sati hanno fatto molti decreti contra l’autorità 
5, della Sede Apoltoliea, e immunità Ecclefiaflica, 
>* ripugnanti a’ Concilj generali, a’ Canoni , e 
’> Cofiituzioni de’Póntefici Romanie fpezialmente 
” nomina la parte del 1Ó02., che leva la preten- 
„ fione agli Ecclefiaflici di appropriaci i beni pos- 
v, seduti per virtù di diretto, che abbiano in loro, 
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,3 reftando loro però il Tua diretto falvo: in fecondo 
31 luogo quella del 1603. dove fi eftende a tutto 
v> lo Stato là. proibizione di fabbricare Chiese, e 
” luoghi Pii senza licenza ; ed in terzo luo- 
go nomina la parte del 1Ò05., dove parimen- 
v te fi eftende a tutto il Dominio la proibì- 
,, zione di poter alienare in perpetuo beni fta- 
31 bili. secolari in Ecclefiaftici ; in quarto luogo 
' nomina la ritenzione del Canonico Vicentino, 

” e dell’Abbate ai Nervefa, foggi ungendo, cke al» 

” cune delle luddette cole levano le ragioni, che 
’’ la Chiefa polìiede per contratti fatti , e lonO 
,, in pregiudizio della fua autorità , e de’diritti 
31 delle Chiefe,e privilegi delle pedone Ecclefia- 
3» ftiche, levando la libertà Ecclelìaftica,e tutte 
” in danno delle anime del Doge , e del Senato , * 
” e fcandalo di molti' e che quelli, i quali han- 
” no fatto t$li cofe, ibno incorfi nelle Cenfure, 

„ e nella privazione de’feudi, delle quali pene non . 
3, poflono eflere afloluti , fe non dal Pontefice Ro- 
31 mano,rivocate prima le leggi e gli Statuti, e refti,- 
3’ tuita ogni cola nello flato primiero- ed effen» 

” do, che il Doge, ed il Senato dopo molte pa- 
” terne am monizioni lue, non ha ancora rivocate le 
• 3, l e 88‘> fenduti i pdgioni: Egli, che a nef- 
,3 lun modo deve fopportare, che la libertà , Cfl 
v immunità Ecclefiaftica, e l’autorità della Sede 
31 Apoftolica fia violata, ad elempio de’dieci Poiv 
v telici nominati, e degli altri ancora, di confi» 

1 . ’’ glio , e confenfo de’ Cardinali , ( avuta con 

loro deliberazione matura ) ancorché i fo» 

,, prafcritti. decreti fieno irriti , -e^nulli da se, 
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„ nientedimeno h dichiara per tali: e di piti 
»i (comunica, e dichiara, e denunzia per tali ( co- 
»> me fe fodero nominati fpeziaimente ) il Doge, 
n e Senato, i quali fi troveranno allori , e ne’ 
” tempi feguenti , infieme con i fautori, conful- 
” tori, e aderenti loro,fe in termine di ventiquattro 
giorni dal dì della pubblicazione , i quali ade- 
M gna per tre termini di otto giórni l’uno, il Do- 
„ ge i e Senato non avranno rivocato , calfato , e 
annullato i decreti fuddetti , e tutte le cofe 
91 feguite da quelli, levata ogni eccezione, e fcu- 
*’ fa, e notificata per tutto la caflàzione, e redi- 
tuite in prìftinum le cofe fatte in virtù di quel- 
li , promedò di non far più tali cofe j e da- 
,, to ad elfo Pontefice conto del tutto, e confe- 
>1 gnato con effetto al Nunzio fuo il Canonico, 
il e l’Abbate • della quale fcomunica non pollino 
* edere aflòluti , fe non dal Pontefice Romano, 
3> falvochè in articolo di morte, nel quale, fc 
v per calò alcuno farà adbluto , rifanandofi , ri- 
„ cafchi nella detta fcomunica , fe non ubbidirà 
ql fuo comandamento per quanto potrà ; e fe 
’> morirà, non fia fepellko in luogo facro, fin che 
” non farà dagli altri ubbidito a’comandamen- 
*’ ti fuoi.E fe dopo i ventiquattro giorni il Doge, e 
,, Senato daranno per tre altri dì odinati , fotto- 
„ pone all’ Interdetto tutto il Dominio , ficchè 
ai non fi poffano celebrare le Mede , e Divini Uf- 
« fizj , falvo che ne’modi , luoghi , e cafi con- 
11 ceffi dalla legge comune, e priva il Doge , e 
” Senato di tutti i beni, che podeggono dalla 
,, Chiefa Romana, o dalle altre Chiefe, e di tutti i 
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„ privilegi , ed indulti ottenuti- da quelle , e 
„ in fpezie de’ privilegi di procedere contra i 
9> Chierici in cèrti cali , rifervando a l'e, ed 
f , a’ luoi fucceliori , di aggravare , e riaggravare 
„ le Cenlure, e pene contra loro , e contra i loro 
„ aderenti , fautori, conl’ultori ec, e procedere ad • 

„ altre pene; e ad altri rimedj , le perièvere- 
„ rano nella contumacia : non oliarne ec. co- 
„ mandando a’Patriàrchi, Arcivefcovi, e Vel'co- 
„ vi, ed altri minori Ecclefiallia lotto pena ec f 
„ rifpettivamente , che dopo ricevute quelle fuc 
„ lettere, ovvero ricevutane notizia , le fac» 

„ ciano pubblicare nelle Chiefe , quando concorre 
„ piu popolo, e attaccarle alle porte ec. De» 

„ cretando , che Ila data fede alle copie anche 
„ llampate , fottoferitte da un Notaro , e fi* 
gillate con figillo di dignità Eccleliallica, 

„ e chq la pubblicazione latta in Roma obbli» 

„ ghi come una intimazione pedonale • 


LIBRO SECONDO 


L A pubblicazione di un monitorio cosi feve- 
ro repentinamente fulminato cantra una 
Repubblica di tanta grandezza , commofle i 
Mioiflri de’ Principt , che rifiedevano pref» 
fo al Pontefice . Il Mapchelè di Caftiglio- 
ne Ambalciadore Celareo, o modo perchè gli 
parefi’e, che i rifpetti del fuo Principe com, 
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por taffero così , ovvero per aver egli gli Stati 
iuoi in confine del Dominio Veneto, fece iftan- 
'za grande col Pontefice per una prorogazione, 
cofa che poco mode la Santità fua, o perchè 
ftimaffe V uffizio fenza vigore , venendo dal Mi- 
ni ftro , e non dal Principe, o perchè ftimaffe 
poco anche Gefare fteffo ; o perchè lo riputaffe 
non alieno da’ Cuoi interefti , per defiderio di ef- 
fere ajutato nella guerra contra i Turchi, per 
le quali cofe anche nel dare parte agli Amfia- 
fciadori di quefto negozio , al Cefareo diede 
conto affai leggiero . Ma il Marcitele vedendo 
poco Rimati gli uffizj fuoi proprj , fpedì per 
averne ordine dall’ . Imperadore , che però non 
gli fucceffe per l’oppofizione fattagli dal Prainer, 
mal affetto al nome Veneto . • < 

Fece lo fteffo uffizio pur come da fe , il Si- 
gnor d’Alincourt Ambafciadore del Re Criftianif- 
iimo , alle dimande del quale il Papa non con- 
difcefe, anzi rifpofe, che egli dovrebbe efortare 
la Repubblica ad ubbidire , ma l’ Ambafciadore 
diede avvilo al fuo Re per il Corriero fuo or- 
dinario così delle azioni fucceffe , come dell* 
uffizio fatto da lui, e della'rifpolfa del Papa. 
Più efficacemente trattò col Pontefice il Conte 
di Verva Ambafciadore del Duca di Sàvoja per 
nome del fuo Principe, efòrtando il Pontefice 
ad interporne dilazione, e trovar modo di com- 
porre le differenze, al quale il Papa rifpofe, che 
altro non mancherebbe per fare i Veneziani più 
oftinati , e che il Duca dovrebbe voltarli a lo- 
ro per farli ubbidire, non si attenne 1? Amba- 
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fciadore di replicare, che la parola , ubbidire , 
era troppo pregnante per ufarc con un Principe, 
ma che il differire farebbe ben Tempre giudica- 
to da tutti ragionevole . Il Gran Duca di To-' 
fcana fcrifle. anche al Vefcovo di Saona , pre- 
gandolo a far quello uffizio a nome fuo col Papa. 

Furono vifitati gli Ambafciadori della Re- 
pubblica dopo la pubblicazione del monitorio 
dagli Ambafciadori deirimperadore, di Francia, 
e di Tofcana, i quali gli comunicarono le cofe 
operate col Papa , e la durezza trovata in lui. 

Alcuni -tenevano, che il Pontefice, fecondo il 
coftume degl’ inefperti , fubito promulgato il 
monitorio , efalato T ardore dell’ animo , fi ri- 
vo Jtafle a confiderare gl’ inconveniènti > che la 
ragione mofirava dover fuccedere , e per tanto 
folfe mal contento, e defìderafie occafione di 
prorogare il termine, fe foffe fiato richiefto dal- 
la Repubblica . Altri anche dicevano , che per 
la fola interp^lìzione di quelli Principi , ed Am- 
bafciadori T avrebbe fatto , quando avelie credu- 
to , che la Repubblica avelie accettato, poiché 
farebbe gran vantaggio a’ fini fuoi , quan- 
do per quella ftrada averte aperta la fia a 
fare ricevere i fuoi comandamenti • ma co- 
munque la cofa fi forte il Pontefice reftò fer- 
mo a vedere 1’ efito del ilio • monitòrio ì la pu- 
blicazione del quale rifaputafi a Venezia in Se- 
nato, prima fu deliberato di ricorrere agli aju- 
tt Divini, e comandando a tutte le Chiefe, Mona- 
fierj, così di uomini, che di donne, ed altri 
luoghi pii, che faceffero orazione conforme all’ 
ufo antico • e fu diftribuita buona fomnja di 

da- 
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danari per limnfina a luoghi pii . Poi voltatili 
alle cofe del governo , fi confultò , fe con veni, 
va lafciare gli Ambafciadori in Rom?,o pur ri- 
chiamarli. Configliavano alcuni, che follerò ri- 
chiamati, poiché non poteva la Repubblica, ri. 
cevuta una tanta ingiuria, ritenere quivi 'con 
dignità Ambakiadori • altri confideravano , 

che il levarli, era interrompere affatto ogni com- 
mercio; furono approvate' per buone le ragioni 
c trovato temperamento di lèguirle ambeuuc?,e 
fu nfoluto di richiamare 1’ Ambalciadore ftraor- 
dinario {blamente, inoltrando cosi il debito ri- 
lenti mento, e lalciare l’ordinario per foprabbon- 
dare in uffizio di pietà , e riverenza verlò la 
Sede Apoftolica , e non venire a riioluzione oi 
alienazione , fe non neceffitati da efirema vio- 
lenza . Fu anche deliberato di comunicare il 
tutto . all’ Ambafciadore Inglefe, al quale fin allora 
non fu data parte di cofa alcuna per i rilpetti, che 
non configliavano di .trattare con lui di cofe 
controverie col Papa , ed in conformità fi forif- 
fc a .Gregorio Giuftiniano Ambalciador della Re- 
pubblica preffo a quel Re > che ne delle con- 
to alla Maefta lua . Errico Woton Ambalcia- 
dore Ingkfc in Venezia fi dolle graziolamente, 
c«e folle comunicato tanto innanzi ad altri Am- 
bafciadori . che a lui, ma quanto alle pretenlio- 
m del Pontefice dille, che non fapeva intende- 

f - 9 ue . teologia Romana, che era contraria alla 
ginfhzia, ed alla oneltà . 

9ra per provvedére agl’inconvenienti , che po- 
teva emulare il monitorio del Pontefice, fu da- 
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to ordine di comandare a tutti i Prelati Eccle- 
fiafiici di non fare, nè lafciare pubblicare, nè af- 
figere in luogo alcuno Bolla , o Breve , o al- • 
tra fcrittura, che foffe loro inviata. Di più fu 
fatto editto , che fotto pena della diigrazfi» 
del Principe , chiunque aveffe copia di certp 
Breve pubblicato in Roma contra la Repubblù- 
ca , la dovette prefentare a’ Magiftrati in Ve- 
nezia , ed a ’ Rettori ne’ luoghi foggetti • e 
fu l’ubbidienza così pronta, che ne furono por- 
tate tante copie, che parve maraviglia, come tante 
re foflèro fiate ftampate • non ne fu attaccato alcu- 
no per la diligenza , che fecero i popoli fteffi , 
da’quali in diverfi luoghi furono fcoperti , e prefi 
quelli, che yenivano per fare tal effetto . Fu 
anche partecipato a tutti gli Agenti de’P.rincipi, 
che . fi ritrovavano in Venezia, lo fiato, e le ca- 
gioni di t quelle turbolenzee,e fcritto lo ftetto ? tut- 
ti i Refidènti per la Repubblica prefio ad altri 
Principi. Fu medefi ma mente deliberato dal Se- 
nato di Icrivere a tutti i Rettori delle Città , 
e luoghi foggetti, e dar parte delle ingiurie, che 
la Repubblica riceveva dal Pontefice , e delle 
ragioni’, che avea per fe validifiime , con or- 
dine, che le lettere fottero comunicate a’ Con. 
figli , ed alle Comunità delle Città; il che ettendo 
fiato fatto, fi vidde in ogni luogo un effetto incre- 
dibile di ubbidienza , e ofservanza verlò il fuo 
Principe, ed applaufo grande di difendere la pub- 
blica libertà, per mantenimento della quale lurono 
offerti da tutti , ajuti di gente , di danari , c 
d’ armi, fecondo il potere di ciafcuno luogo, le 
*. qua- 
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quali offerte con la (lefsa prontezza, ed allegrez» 
za grande furono efeguite a loro tempi . 

In quello mentre andò al Duodo il comanda- 
mento di partire , per il che egli fi licenziò 
dal Pontefice il di 27. del mefe , con dire , 
ehe non avendo potuto ottenere da fua Santità , 
che fofsero polle in confiderazione le ottime ra- 
gioni rapprefentatc da lui, ( non rellandogli al- 
tro che fare ) era richiamato a Venezia , al 
che il Papa rifpofe con parolj di cortelìa ver fo 
di lui , e intorno alla caufa difse.* che le cofe 
fatte da fe erano procedute dall’ obbligo della 
fua cofcienza, che il cafo era chiaro, e decifo, 
ed il modo ufato era con gli efempj deTuoi pre- 
decefsori , e non umano , ma Divino j efsendo 
le armi adoperate da lui fpirituali, 1’ ufo delle 
quali era infieme col paterno amore, che postava 
alla .Repubblica per avere l’ubbidienza, che tutti 
i Principi fono obbligati a rendergli. 

In Venezia il Nunzio Apoftolico, dopo l’av- 
vifo della pubblicazione, lì tratteneva tutto il 
giorno nella cafa de’ Gefuiti, dove erano Padri 
molto cofpicui per le azioni loro palsate in 
rivolgimento , e negozj di Stato , a’ quali era 
Prepoiito il P. Benardino Senefe, ( che li tro- 
vò anche con fonile carico in Parigi, quando i 
Gefuiti furono Scacciati da quella Città ) ed il 
P. Antonio PolTevino molto nominato per le 
cofe fatte da lui in Mol'covia, e Polonia, tan- 
to ne’ tempi , quando fu in perfona in quel- 
le regioni , quando anche dopo con maneggi , 
e trattati. Il P. Gio. Barone Veneziano ancora, 
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perfona molto entrante, che nella Città dove abita- 
va, non permetteva, che Foflfe fatta cofa alcuna, 
notabile fenza fuo intervento ; ed il P.Gio:Gen-' 
tes, perforila verfata nella profeffione , che fi 
chiama de’ cali di cofcienza ; efpertiflìmo per 
dannare, e trovare , che riprendere in ogni azio- 
ne fatta fenza loro partecipazione , e per giu- 
ftificare qualunque azione de’ loro devoti ; éd 
altri Padri tutti buoni efecutori del loro quar- 
to voto. f-V'j ^ 

Il Nunzio, dopo l’avvifo dell’ Interdetto, non 
fu al Collegio, fe non fotto il dì 28. del mefej 
dove avendo prima moftrato gran dolore, e di- 
fpiacere per le cofe occorfe , foggiunfe , che 
non fi dovrebbe procedere col Papa con tanta n* 
pugnanza* che il Papa fiera mollo da zelo , e 
che anche adeflb , fe fi prega fle un poco per 
parte,’ ogni cofa.fi componerebbe : e per 'tan-i 
to la 'Serenità fua proponeffe qualche tempera- 
mento , che gli offeriva il mezzo fuo per por- 
tarlo , e mettere in piedi il negozio , e favo- 
rirlo . Compì quello difeorfo il Nùnzio -eoa 
molte parole di pietà , per farlo più affettuofo, 
e perfuafìvo- per il che gli occorfe nominare 
fpeffo la Maefià Divina, della quale, parlando , 
tifava» quello termine, cioè Nollro Signore , il 
quale ufando anche, quando voleva fignificare il 
Papa, rendeva il fuo ragionamento 1 ambiguo , 
eccetto che a’ più prudenti, i quali già in al- 
tri ragionamenti r aveano oflervato , ed allora 
avvertivano , che nel pronunziare la parola , 
or ■; ,V ; , -h; J . 1 .f'-Noa 
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Nofiro Signore; fé voleva intendere il Papa , 
fi levava la berretta di capo, ma quando vole- 
va intendere Dio , teneva il capo coperto .• A 
quello difcorfo mirto di negozio , e femplicità, 
fatto in forma di fermone, rifpofe il Doge * 
Che a nell'un uomo di l'ano intelletto può pia- 
cere di veder travagliata una Repubblica* Cat- 
tolica e pia ; che nefluno può approvare le azio- 
ni del Papa ; fi dolfe, che non volerte afcolta- 
re il Duodo , che l’abbia fatto affiggere un mo- 
nitorio fulla faccia , tenuto ingiuìlo da tutti 
fenza alcun fcrupolo; venendo ad una tanta ri- 
foluzione, fenza faper prima, come il mondo fi 
governarti; , che non poteva far cofa più a propo- 
sto per mettere la Sede Apoftolica lotto il Sin- 
dicato di tutto il mondo , ed in pericolo ma- 
nifefto : che le la Repubblica fi appartarti: dal 
Papa , farebbe feguita con danno irreparabile de- 
gli Ecclefiaftici, ma la Repubblica non partirebbe 
dalla fua pietà , e fi difenderebbe : che l’uà Signo- 
ria -faceva bene , perfuadendo la pace ; ma la per- 
fuaderte al Papa, che la perturbava. 

Il Nunzio , udito quello , ‘fece iftanza con 
poca maniera di avere qualche rifpofta dal Sena- 
to , e fi licenziò . Il Senato dopo otto giorni 
gli rifpofe nello ftertò tenore , che era fiato par- 
lato dal Principe , il che udito da lui , princi- 
piò dalle fterte poco grate condoglianze ufate 
I* altra volta , pafsò a moftrare difpiacere , che 
non fi forte trovato temperamento , conchiudendo , 
che il Senato dovelfe ertere avvertito, che per 
fortentare una legge particolare, non fi tirafle 
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addofso qualche rovina univerfale . Alla quale il 
Doge rilpofe : che la prudenza dovea elsere rac- 
cordata al Papa, che aveva precipitato, e che 
farebbe bene , fe gli mettesse in coefideraz'one 
i pericoli imminenti, c fe gli moftrafse la ne- 
celììtà di fchifarli , ritirandoli dalle ingiurie : 
che quelli configli, che gli dava, fono da vec- 
chio , c lungamente verl'ato ne’ governi . 

Al Pontefice ( avendo intefo 1’ editto fat- 
to confra il- fuo monitorio, e la deliberazione 
de’ fudaiti prontilfimi a fervire il loro Prin- 
cipe, e difendere le fue ragioni, e però non 
potendo fpercre 1’ ofservazione del fuo Interdet- 
to ) non parve , che il fuo Nunzio potefse re- 
care più in Venezia con dignità, per il che gli 
fcrifse, che dovfefse partire , ed efso a dì 6 . Mag- 
gio mandò il Vefcovo di Saona a licenziare 
1* Ambafciadore Nani ordinario, commettendogli 
efprelfamente, che non lafciafse in Roma alcuno 
de’ fuoi . Defiderava il Pontefice vederlo innan- 
zi la partenza; e per tanto avendo mandato l’Am- 
bafeiadore a richiedere udienza per il giorno 
leguente , l’ acconféntì prontamente , ma poi , o 
perché da altri fofse così perfualo , o per proprio 
motivo, dubitando, che non gli facefse qualche 
protetto , mandò la mattina per il Maeftro del- 
le cerimonie a dirgli , che non voleva riceverlo 
in qualità di Ambafciadore , però^ che andafse 
come privato, che l’avrebbe ricevuto , e veduto 
volentieri . Rifpofe il Nani , che non fapeva 
come feparare da fe il titolo di Ambalcisdo>re; 
nemmeno poteva farlo lenza la faputa del Prin- 
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cipe , la cui perfona rapprefentava , per il che 
quando alla Santità fua non piaceva vederlo 
come Ambafciadore, egli farebbe partito. Rife- 
rì il Mefsp la rifpofta al Pontefice , il quale lo ri- 
mandò con rifoluzione, che come Ambafciado- 
re non voleva riceverlo : e già erano congrega- 
ti molti Prelati , ed altre pcrfone per accompa- 
gnarlo all’ udienza ’ alcuni de’quali, intefa la ri- 
foluzione del Papa , e la deliberazione dell’Am- 
bafciadore di partire allora , dimandarono al 
Maeftro delle cerimonie fuddette , fe potevano 
accompagnarlo ; al che avendo esso rifpofto , 
però tome da fe , che non era conveniente ; 
fuccefse , che tutte le carrozze loro feguirono 
V Ambafciadore, ma pochi de’Prelati 1’ accom- 
pagnarono, in perfona , avendo altri rifpetto 
di farlo. Il Conte Gio: Francefco di Gambara, 
febbene fatto di poco tempo Prelato, e perciò 
di fperanze tanto più grandi , quanto più fre- 
fche , il quale avendo adoperato il Pontefice per 
intercefsore prefso alla Repubblica , . per la 
liberazione del Conte Annibaie fuo fratello 
dal bando , non Aveva potute* ottenere la grazia 
con qualche sdegno anche del Pontefice, non 
Volle reftare di accompagnarlo in perfona , di- 
cendo, che nefsun rifpetto era ballante di farlo 
cefsAre dal suo debito: azione, e parole da far 
arroffire quelli, che più ftrettamente obbligati, 
furono così pronti a mancare . Partì 1’ Amba- 
fciadore onorevolmente accompagnato , concio- 
fiacofachè immediatamente pafsò per Roma la fa- 
ma della fua partenza; onde ccncorfero tutti quel- 
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li della nazione, ed anche i Baroni , e Gentiluomi- 
ni Romani affezionati alla Repubblica: ma il Pon- 
tefice un giorno dopo gli fipedì dietro un Co- 
lonnello, acciocché lo accompagnalse per tutto lo 
Stato Eccleiiaftico, il quale lo raggiunte a Foli-, 
gno, e gli offerì la fua compagnia (“) per nome 
del Pontefice : l’Ambalciador {ebbene aveva graf- 
fa compagnia. ('*) ricevè nondimeno il Colonnello 
per poco fipazio di viaggio • poi ringraziata per 
lo rimanente tua Santità, lo licenziò, e le' «e 
ritornò ben veduto in tutti i luoghi dello Staf- 
fo Ecclefiaftico, per dove pafsò* 

furono chiamati da’ Capi del configgo de’x. 
i Superiori de’ Monafterj , ed altre Chiefe 
di Venezia. , e lignificato loro la mente del 
Principe eflere , che fi continuafle nei Divi- 
ni uffizj, e che ninno partifise dallo Stato fen,- 
za licenza .* fu promefsa la protezione a quelli, 
che reftaisero, e , dichiarato , che quelli , che 
volefsero partire non potettero portar via roba 
delle Chiefe, nè altre di valore- fu anche co- 
mandato loro, che fe loro fosse inviato , in qual- 
fivoglia modo alcun Breve da Roma> o ordine, 
da’ loro Superiori , lenza leggerlo lo prefentaf- 
fero a’Magiftrati, e fu dato ordine a* Rettori 
di tutte le Città, e luoghi del Dominio, che 
facefsero l’ iftelso in tutte le Terre della loro 
giuridizione. Poi fi consigliò fe fi doveva far 
rilpofta alcuna al monitorio , e non mancava 
chi proponeva , che li venilse al rimedio dell’ 
appellazione , ufato fiempre da tutt’ i Principi, 
e Repubbliche j mafìime da trecento anni in qua 
Voi. III. E con- 
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eontra i tentativi de’ Pontefici , c dal Sena- 
to in diverfe tali occafioni, ed occorrenze e- 
xiandio dopo , che i Papi Pio IL Siilo IV. 
Giulio IL per loro Brevi particolari , ed altri 
per la Bolla in Cnena Domini , hanno tentato 
dannare limili appellazioni .* prevalfe nondimeno 
il configlio, il quale proponeva, che l’appellazio- 
ne fi fa dall’ ingiullizia, la quale tenga qualche 
coperta , o apparenza di giullizia • cola , che 
non ha luogo in quello monitorio , dove le 
nullità fono molte , e tanto notorie • laonde 
fu deliberato con fomma concordia di fcrivere 
a’ Preliti dello Stato quello, che ’1 Principe fen- 
lifle del monitorio pubblicato, e per qual cau- 
fa avelie peniate di non tifare altro rimedio , 
come nelle lettere de’ 6. Maggio , le quali fu- 
rono llampate per edere affi Ile ne’ luoghi pub- 
blici , e contenevano in follanza „ che era ve- 
„ nuta a fua notizia la pubblicazione fatta in 
„ Roma a’ 17 Aprile di un certo Breve ful- 
,, minato eontra eflò Principe, Senato , e Do-' 
,> minio, del tenore come in quello • perlo- 
,, chè , dovendo tener cura della quiete pub- 
blica , e dell’ autorità di fupremo Principe , 

,, protestava innanzi a Dio, e tutto il mon- 
„ do di non aver tralalciato modo alcuno pof- 
„ fibile per rendere il Pontefice capace delle 
„ chiaridime , e valididime ragioni della Re- 
„ pubblica • ma avendo trovato le orecchie fue 
„ chiufe , e veduto quel Breve pubblicato con- 
„ tra ogni ragione , ed equità , contf a la dot- 
„ trina della Scrittura , dei Padri ì e dei Ca- 
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„ noni , in pregiudizio dell autorità Secolare 

„ data da- Dio , della libertà dello Stato; e 

„ con perturbazione della quiete de’ Sudditi ,' 

„ e con Scandalo uni veriàle , non dubitava di 

„ dover avere quel Breve non iolo per ingiù* 

„ fto , ed indebito } ma ancora per nullo, prò* 

„ ceduto de jatto , e con modo illegittimo , 

„ che non ha riputato dover’ ular quei ri- 

„ medj . che in altre occalioni la Repubblica, 

„ ed altri fu premi Principi hanno adoperati* 

„ con i Pontefici , che trapalarono la poteftà 

„ data loro da Dio, confidando, che eflì Pre* 

,, lati fieno per tener l’ ideilo , e per conti* 

,, miare nel culto divino, avendo la Repub* 

,, biica deliberato di perlèverare nella Sant$ 

,, Fede , e nella oflervanza verlò la Chiefa Ro* 

„ mana , ufata dalla Repubblica’ fin dalla olia 

,, gin e della Città . „ Occorfe cola notabile, 

che ’l giorno ottavo del mefe nello iltcfiò 

tempo, quando il Nunzio andò per dimandar 

licenza al Principe di partire, fofle anche affif* 

fa per la Città la copia delle lettere fuddette, 

onde eflo nel ritorno alla propria abitazione 

la vidde fopra la Chiefa di S. Francefco vicinai 

al Palazzo luo , I Cappuccini, e Teatini fipo 

allora non penfarono a partire , ovvero non 

ifeoprirono il penfier loro - anzi il Provinciale, 

ed altri Padri de’ Cappuccini , i quali governano 

una loro Provincia polla in quello Stato , quan* 

do s’ intefe la pubblicazione del monitorio ir) 

Roma , avevano tra loro prelo configlio, e deli* 

berato, che non trattandoli tra il Pontefice , 0 
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la Repubblica cofa di fede , effi non erano ob- 
bligati a leguire i penfieri del Papa , e man- 
darono lettere di quello tenore a tutt’ i loro 
Monafterj polli nello Stato ■ poi elìendo ve- 
nuto un mandato da’ loro Superiori efpref- 
fo per far loro intendere , efiar mente loro, che 
onninamente partifi’ero, fecero ufficio, che fof- 
fe loro proibito il partire a pena della vita , e 
che il precetto fofle generale a tutti , acciò 
aveffe maggior apparenza ; il che ottenuto, fpar- 
fero voce di efler pronti, e defideroli di partire, 
ma ch’erano fcufati per lo precetto fatto loro dal 
Principe fotto pena della vita ; finalmente fi 
mutarono totalmente per la caulà, che fi dirà. 
>. I Gefuiti immediate , eh’ ebbero avvifo del 
monitorio pubblicato in Roma , fpedirono alla 
volta del Pontefice il P. Achille Gagliardo Pa- 
doano , per fignificare a fua Santità , ie opere, 
che avrebbono potuto fare a fuo beneficio, quan- 
do fodero reflati nello Stato : perlochè flando 
in afpettazione della rifpofla da Roma quando 
lor fu intimata la mente del Senato , avevano 
parlato in apparenza come gli altri j nondime- 
o perchè fofsero dubbj della mente del Pon- 
tefice, o per altra caufa, valutifi della lóro fo- 
lita equivocazione, dlfsero, che avrebbono con- 
tinuato i divini uffizj, le predicazioni, e con- 
feffioni fecondo il loro confueto : ma il Pon- 
tefice intefe le propelle de’ Gefuiti , confideran- 
do , che maggior danno alle cofe fùe avrebbo- 
no fatto , col non ferbare l’ Interdetto in pub- 
blico , che bene cogli uffizj in privato , 

ri- 
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rifolfe , che voleva , che ferbaflero l’ Interdet- 
to, e mandò loro il comandamento per lo ftef- 
fo Corriera , che portò al Nunzio 1 ’ ordine di 
partire : perlochè intefa la mente del Papa , 
aveano prefo rilòluzione di partire , differendo 
però quanto potevano: fecero nondimeno ufcir 
fama, che aveano deliberati di reftare, aftenen- 
dofi dal dire la Meda in pubblico folamente , 
feguitando però i divini uffizj fecondo il lo- 
ro l'olito . Pareva loro eflere con molta dimi- 
nuzione della propria riputazione, che quando 
partifl'ero effì , i Cappuccini reftaflero , e per 
farli partire , oltre di aver ufate molte arti , 
cosi per mezzo del Nunzio , come di qual- 
che altro Miniftro di Principe , che per due 
giorni continui andò ogni dì al loro Monafte- 
roj finalmente gli vinfero con dir loro, che tut- 
to il mondo mirava ne’ Cappuccini , e che la 
loro rifoluzione farebbe fiata una fentenza de- 
finitiva , fe il monitorio del Papa forte vali- 
do , o nò j perlochè , dovendo eflere abbrac- 
ciata da tutto il mondo la opinione feguita da 
loro , aveano grande occafione di .meritare ap- 
prettò la Sede Apoftolica ; dalla quale arte Tetta- 
rono così gonfiati , e perfuafi , che andarono 
dal Principe , per dichiararfi di non poter re- 
care ; e F. Teodoro Bergamafco Compagno 
del Provinciale venne a tanto , eh’ e£be ardire 
di dire , eflere diverfa la condizione loro da 
quella degli altri Religiofi , a’ quali importa- 
va poco quello , che fa<?eflero .• ma i Cappuc- 
cini doveano eflere la regola, e norma di tutti, 
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recando in loro Olì gli occhi di eiafcpno , per 
dover prendere efempio di (limare , o far pò- 
co conto delle Cenfure del Pontefice . Ma ap* 
profumandoli il termine di ventiquattro giorni 
prefiHo nel monitorio , furono /chiam.iti i 
(. diati il dì Maggio , per aver da loro cer- 
ta rilòluzione , i quali allora dichiararono l’e- 
quivocazione con negare di poter ciré la 
Mefia ; il che non era contrario alla loro pri- 
ma promefla • imperocché la Meda per la (ita 
eccellenza non è comprefa lotto quello nome 
di uffizj Divini : Belliflima certo era la inven. 
zione , offerirli di dire gli uffizj Divini , cd 
deludere poi da quel numero la Mefla per la 
fila eccellenza, egli altri tutti, per non dler lo- 
liti di celebrarli , e per tal via prometter tut- 
to , e non attender niente alla Repubblica, e 
reflare nello Stato, ed inlìeme ièrbare l’ Inter- 
detto fecondo la mente del Papa : La cofa fu 
meffa lo Hello giorno in con fui fazione , e fu 
deliberato in Senato , che folle mandatoli Vi- 
cario Patriarcale a ricever in confegna la ro- 
ba della Chida, ed a’ Gefuiti folle comandato, 
che immediatamente partiffero :• E fu fcritto 
a’ Rettori delle Città, che gli faceffero partire 
da’ luoghi della loro giurildizione nella manie- 
ra ffelìa . I Gefuiti a Venezia intefa la delibe- 
razione clamarono tumultuariamente alla Chie- 
fa le loro divote , dalle quali ottennero Comma 
di danari aliai grande , e fecero uffizio coi 
Cappuccini , che partendo ufeiffero proccffio- 
nal mente col Crifto innanzi , per concitare Ja 
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plebe , fe fofTe flato poflibile : poi venuta la 
l'era dimandarono miniftri pubblici a’ Magiflra- 
ti per loro licurezza, i quali anche furono man- 
dati • nè contentandofl di queflo , mandarono 
a ricercare 1* Ambàfciadore di Fraq^ia, che gli 
facelfe alflftere per guardia da’ fuoi fervidori , 
il che non fu giudicato conveniente da quel 
Signore , efi'endoci la guardia pubblica .• Par- 
tirono la fera a due ore di notte, ciafcuno con 
un Grillo al collo,' (*) per moftrare , che Crifto 
partiva con loroj (*) concorfe moltitudine di po- 
polo, quanto capiva il luogo fuori della Chie- 
fa , così in terra , come in acqua , a quello 
fpettacolo : e quando il Prepoflto, che ultimo 
entrò in barca dimandò la benedizione al Vi- 
cario Patriarcale, che era andato per ricever il 
luogo, fi levò una voce in tutto il popolo, che 
in lingua Veneziana gridò , dicendo : Andè in 
malora ; Avevano occultato per la Città vali 
ed ornamenti preziofi della Chiefa , la miglior 
fuppellettile di cafa , ed affai libri, e lafciaro- 
no la Cafa quafi vuota e ni^la; v ‘ n 


in due luoghi, dove avevano abbrucciata indi- 
cibile quantità di fcritture . Lafciaroho ancora 
alcuni crogiuoli da fondere metalli in buon nu- 
mero , del che eflendo ufeita fama per tutta 
la Città, che dava fcandalo anche a quei po- 
chi di voti loro, che reftavano : Il Padre Polfe- 
vino fcrifle , e la letter r J ‘‘ — - LL,; — , 


genti , come erano calunniati, ma per gover- 


per tutto il giorno feguente 



mente , che non orano 
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Tiare le berette . Nella cafa non redo cofa di 
momento , falvochè la libreria donata loro per 
legato dal già Arcivefcovo Molino, Vefcovo di 
Trevifo, ne’iuoi armar/ , ed una caisa di libri 
proibiti a parte. Ma in Pa5 >a redarono molte 
copie di uria fcrittura contenente diciotto re- 
gole con quello titolo; Regni# aliquot ferva • 
da 7 ut c:<m Ortbodoxa Eccle/ia vere Jentiainus. 
Nella decimafettima delle quali fi comanda a’ 
Predicatori di guardarfi dal (*) predicare (*) , 
ed inculcare troppo la grazia di Dio : e nella 
terza fi ordina di credere alla Chiefa Gerar- 
chica , fe ella dirà efTer negro quello , che 
agli occhi par bianco . Innanzi , che partifle- 
ro , lafciarono a’ loro penitenti inftruzione , 
come dovelfero governarfi nell’ Interdetto. 

Si redò con qualche fperanza che , partiti i 
Gefuiti , non doveflc eder fatto altro moto da 
alcuno de’ Religiofi , ma fentendofi, che i Cap- 
puccini , e Teatini andavano dicendo , che non 
avrebbero potuto redare di odervare Flnterdet- 
to, non mancavano qjcuni, che riputando quello 
procedere da infermità di cofcienza erronea, gli 
compativano, e delideravano, che fodero -tollera- 
ti : altri più prudenti conofcendo beniflfimo , 
cke ciò non proveniva fe non dall’ambizi me di 
parer migliori degli altri, e dal dilegno di acqui- 
llare favori apprelfo il Pontefice , defedavano la 
loro ipocrifia - ma il Senato riputando non con- 
venire alla giudiziale ragione, che teneva nella 
caufa , nè al fervizio di Dio , e tranquillità 
della Religione, la quale in tempi tanto calamitolì, 

po- 


Digitized by Google 


E de’ Veneziani. Lib. IT. 71 

poteva per una tal novità patire «gran detrimen- 
to , fe nel fuo Dominio vi folle Ecclefiaftico , 
che offervaffe l’Interdetto, l’ultimo giorno del 
termine , diede ordine , che partifsero tutti quel- 
li , che non erano difpofti di profeguire ne’Di- 
vini uffizj . Partirono da Venezia i Cappuccini, 
1 i Teatini , e Riformati di S.Francefco , che elfi, 
ancora fi inoltravano renitenti alla ubbidienza, e 
furono porti altri Religiofi al governo di quel- 
le Chiele . Ma i Cappuccini de’ territori Bre- 
fcianò, e Bergamafco ( dove non erano Gefuiti , 
che potelfero fedurli) non furono concordi (*) con 
gli altri (•*), reltarono, ed attefero a’fervizj divini 
lenza far novità, perlochè anche furono acer- 
bamente. perfeguitati da’loro Superiori Romani, 
con ifcomuniche, ed altre pene fpirituali, febbe- 
ne lenza effetto quanto alle temporali , per la 
protezione , che tenne il Principe di loro , e 
quanto alle fpirituali per la difefa , che fecero 
in ifcrittura con buoni fondamenti , effendo 
uomini di lettere , e di prudenza , che non fi 
erano molti a prendere rifoluzione, fe non con 
ficurezza di cofcienza . Volevano i Cappuccini 
di Venezia fecondo la iltruzione de’Gefuiti, par- 
tire con folennità , per eccitare qualche tumul- 
to , ma non effendo loro permeiti), quella mat- 
tina celebrarono una Meffa fola, e confumarono 
tutto il Santiffimo Sacramento della Eucariftia , 
che fi confervava in Chiefa , e conchiufero la 
Meffa , lenza dar benedizione al popolo . La- 
rdarono elfi ancora a’ lofo divoti varie iftru- 
zioni per oltèrvare 1’ interdetto , come anche 

fe- 
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fecero i Teatini: ma in tanta fretta, non aven- 
do potuto confutare infieme , non furono , nè 
quelli con i Gefuiti , e nemmeno tutt’ i Gefui- 
ti concordi ; perlochè anche i loro aderenti pro- 
cedevano diverfamente; altri, avendo opinione, 
che folfero nulli tutt’ i facramenti amminiftrati 
da’ facerdoti , che Tettarono , e perciò non follie 
lecito adorar 1’ Eucariftia come prima : altri , 
che T udir la Metta folfe folo peccato veniale , 
altri , che fotte peccato graviflimo, quantunque 
fi celebralfe il vero facramento. Di quelle iftru- 
zioni, e delle varie maniere di ofiervarle , le ne 
fono anche vedute fcritture fatte da’ loro ade- 
renti . 

I Gefuiti partiti , fi ritirorono in Ferrara , 
Bologna, e Mantova, luoghi propinqui , e dove 
potettero ricever le confultazioni de’loro, e far 
le rifpofle prettamente , ed adoperarli per con- 
citare più facilmente con mefli , o lettere fre- 
quenti qualche fedizione .* gli altri religiofi par- 
titi , fi ritirarono elfi ancora a Milano , Man- 
tova , Ferrara, e Bologna , dove Tettando , erano 
molto mal veduti dagli altri de’ medefimi Ordi- 
ni , come quelli , che fottero andati a levar lo- 
.ro parte delle loro commodità ; ed i capi dei 
monatterj fi dolevano , che . le bocche erano 
duplicate, e che ’l Papa non avea mandato al- 
tro, che indulgenze; e dicevano apertamente, che fe 
altro fuffidio non fofse loro venuto da Roma, non 
avrebbero potuto continuare a fare le fpefe, e ve- 
nire tanta gente . Certo è , che i Cappuccini 
(i quali al numero di 8oo* partirono dallo Sta- 
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fo ) non poterono trovar comodo ricapito tut- 
ti , e molti ne morirono per difaggio . 

Ma in Venezia fu per ordine ael Senato co- 
municato a tutti gli Ambafciadori , e Refidenti 
de’ Principi , e fcritto a’ miniftri della Repub- 
blica in tutte le Corti , 'dando conto di tutte 
le cofe fuccedute , e che ’l Nunzio fi era par- 
tito , e 1’ Ambafciador Nani era fiato licenzia- 
to ; che la Repubblica avea per nulle tutte le 
cole fajte dal Papa • eh’ era rifofuta di vivere 
Cattolica, e difenderfi . 

Si teneva in Roma per fermo , che il Mo- 
nitorio dovefie fare tre notabili effetti.* il pri- 
mo, che i religiofi partifero dal Dominio , e 
perciò 1’ Interdetto reftaffe almeno per neceffità 
cfìervato : Il lècondo , che le Città,* e popoli 
{oggetti , vedendoli privi de’ Divini uffizj , e 
degli efercizj della Religione , follevatifi an- 
dafiero al Principe, e ricercaffero, che al Pon- 
tefice folle data fodd isfaz ione : Il terzo, che per 
quelle cofe , la Nobiltà fi metteffe in confuso- 
ne, meftizia, e fpavento , e nafeefie qualche di- 
vifione fra ella • perlochè lafciaroro paffare non 
folo i ventiquattro giorni del termine , e gli 
altri tre afl'egnati nel Monitorio, ma molti al- 
tri ancora, ne’ quali i Gefuiti ( febbene allen- 
ti ) fi adoperarono con tutte le arti . Ma ve- 
dendoli in Roma , che le cenfure , e che gli 
uffizj de’ Gefuiti non facevano quegli effetti di 
Rilevazione ne’ popoli , che fi erano proporti; 
imperocché oltre i Gefuiti fcacciati , i Cappuc- 
cini , e 1 catini licenziati , neflun’ altro Ordine 
* . parti 
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partì • i Divini uffizj erano celebrati fecondo 
il confueto , anzi bene fpefib , con qualche fo- 
lennità di più, ed il popolo interveniva alle 
Chiefe con maggior concorfo, vedendofi anche 
frequentare gli uffizj quelli , che per altri tem- 
pi non erano troppo- iolleciti . Ed il Senato era 
unitiffimo nelle deliberazioni, e la Città e po- 
polo fi confervarono quietiffimi nella ubbidien- 
za, anzi che le Città , le quali non aveano fino 
a quell’ ora mandati Ambalciadori per .la con- 
gratulazione al nuovo Doge, efeguirono di far- 
lo , fenza alcun nifpetto in riguardo al monito- 
rio già ufcito, non reftando di dichiararfi aper- 
tamente , che nelle cofe temporali , riconofceva- 
no di non dover ubbidire a qualfivoglia altra 
perfona ; Una tanta tranquillità non folo nacque 
dal volontario oflequio ed ubbidienza de’ popoli 
ma ancora dalla provvidenza del Senato , e di- 
ligenza de’ Magistrati, che invigilarono a tutti 
gli accidenti, e fu maneggiato così gran nego- 
zio con tanta prudenza , e deftrezza, che fi con- 
duce fenza che fi fofie dato morte ad alcuno , 
ammirando ognuno come così gran governo fof- 
fe tenuto in piedi , fenza cavar fangue . Anzi 
che i comandamenti fatti agli Ecclefìaftici fotto 
pena della vita , furono dati tali ad iftanza e 
richieda di quegli (*) di loro (*) , che difpofti 
volontariamente ad el’eguirli , desideravano quel 
prete fio per ifcufarfi . 

La Corte Romana biafimava 1’ azione del 
Pontefice , e quei , che meno parlavano a fuo 
disfavore , dicevano , che febben avelie ragione 
« . nel 
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nel merito della caufa, nel modo però oflerva- 
to , era neceffarib notarlo di troppa celerità , c 
di troppa confidenza .• per lo contrario , loda- 
vano la prudenza de’ Veneziani , che avellerò 
laputo ricevere un incontro tale , e ritenere le 
cofe loro in quiete, e tranquillità : A quello 
fi aggiunfe 1’ arrivo a Roma del P. Antonio 
Barilòne andatovi in polla per portare al 

Pontefice con la viva voce , quello che ve- 
niva detto a Ferrara , di dove egli partiva , 
e negli altri luoghi che confinano con lo Stato 
Veneziano, delle ragioni della Repubblica con 
approvazione , e per eccitarlo a confervare la 
dignità Pontificia. Perlocchè il Papa in Conci- 
fioro fece gran querimonie, che l’interdetto non 
folle oflervato dagli Ecclefiallici • conchiudendo, 
# che era neceffario trovarvi qualche ripiego * e 
ricercò i Cardinali , che tògnuno ccn follecitu- 
dine penfafle a qualche rimedio , e lo riportaf- 
fero alla Santità Sua a parte : Non credevano 
ancora i Cardinali , che cosi gli Ecclefiallici , 
come il popolo per la maggior parte follerò 
perfuafi della nullità delle cenl'ure , piuttofto 
penfavano , che vi folfe difpofizione in loro di 
oli'ervarle , ma che. afpettalléro- qualche pccafio- 
ne per metterlo ad effetto , onde giudicarono 
bene di pillargliela , con movere i religioli a 
fare qualche novità , o .allenendoli da’ Divini 
uffizj, o partendo dallo Stato , perloc he da’Car- 
dinali Protettori de* Regolari , e da’ Superiori 
loro, ch’erano in Corte, ed in altri luoghi d’Ita- 
lia, furono fatti uffizj verlò. i l'uoi , con minac- 
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ce di cecfure , pene, ed altri mali corporali e 
Spirituali , e con promefie di grazie, onori,. e 
dignità , non folo a’ Capi , ma anche ad ogni 
altro particolare, acciò fervafiero i’ interdetto , 
ovvero partiflèro . 

Ma trattavano diverfamente con i Monaci , 
ed altri Regolari ricchi- ed altrimente con po- 
veri mendicanti .• a quelli fi diceva , che non 
potendo reftare , ed oflèrvare I’ interdetto , on- 
ninamente abbandonafiero i luoghi , e partiffero, 
e che era intenzione di Noftro Signore ( cosi 
chiamando il Papa) che quando altrimente non 
poteflero partire, piuttoflo fopportaflèro s il Mar- 
tirio . A’ ricchi dicevano , che il Papa voleva, 
che l’interdetto fi offervaffe, ma non voleva pe- 
rò, che per quello i morfallerj li abbandona fiero. 
Mandarono anche per comminar; alcuni de’ Re, 
golari. Frati della lleffa regola, quegli, che in- 
fimi nelle loro congregazioni , per acquillarp 
merito , fi erano offerti di andare a’ pericoli , 
ina nitno ebbe ardire di entrare nel Dominio , 
nè per le minacce , o promefie furono fovver- 
titi , fe non alcuni pochi timidi, o ambiziofi, 
che fono partiti , fperando gran premj : Spin- 
fero anche alcuni Santoni, o Romiti, acciocché 
andaflero facendo con i popoli uffìzj finiflri per 
follevarli : ma a’ confini eflendo trovati con 
ifcritture, ed iftruzioni- addotto, furono rimandati 
in efecuziotie di un' comandamento fatto dal Se- 
nato fotto i ventiquattro Maggio a tutti t Ret- 
tori , di cuftodire, che Frati, o Preti di fuori 
non entraflcro con ifcritture , acciò non mettejfi. 
y fero 
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fer» qualche fedizione . Quelle furono le colè 
trattate con arme fpirituali , ed artifizj coperti 
di pretello di Religione , e di pietà , i quali 
tutti reftarono lenza effetto nello Stato della 
Repubblica. • W,-. - • 

Ma alle Corti de’ Principi , la' cofa non fu 
ricevuta per tutto allo fteffo modo . *'• 

In Polonia ritrovandofi Luigi Fofcarini Am. 
bafeiadore della Repubblica andato efp resamente 
per congrafularfi con quel Re delle lue nozze , 
il Nunzio del Pontefice in quel regno , ed i 
Gefuiti operarono quanto fu poffibile , per far- 
gli ricevere qualche affronto . 

Il Nunzio prima ricercò il Re che il moni- 
torio folle pubblicato , di che ebbe affoluta ri- 
pulfa , onde rivoltatoli aa’ Religiofi diede ordine 
a tutti , che non ammétteffero nella Chiefa , 
l’Ambafciadore, o alcuno de’fuoi : perlochè apche 
due gentiluomini andati a Meffa nella Chiefa dei 
Francefcani, furonó mandati fuori di Chiefa, di 
che efsendofi doluto il Fofcarini col Marefcial 
di Corte , egli ed il Cardinale di Cracovia , 
chiamati i Frati, loro comandarono, che ’l gior- 
no feguente .cantafsero una folenne Mcfsa , , alla 
quale invitafsero l’Ambafciadore , «ffmandÉBÈtàli 
prima, perdono della ripulfa data a’ fuofj^Htl- 
uomini . La Mefsa fu cantata con gran ÌBRor- 
fo di popolo, e difgtifto del Nunzio, ed H Re 
approvò le cofe fatte da’ fuoi , e per decreto 
del Senato fece un Editto , che non fi facefse 
atto alcuno, che potefse apportare difpiacere al- 
la Repubblica , e fcrifse al Papa lamentandofi 

del 


Digitized by Google 



78 Guerra di Paolo V. 

del tentativo del Nunzio, aggiungendo, che. Sua 
Santità avea gran caul'a di tenere conto della 
Repubblica, a favor della quale, lentiva tutto il 
Regno , ed egli fteiso , concorrendovi anche i 
rifpetti Tuoi , e del medefimo regno , efsendofì 
poco fa venuto ajle mani per fimil caufa, paf- 
fando anche a dire , che per caule leggieri , e 
dove non fi tratta di fede , non fono da farfi 
così gran moti , efortando Sua Santità, a io- 
pire quelli rumori, replicando il dispiacere fuo 
e di tutto il Senato per lo tentativo del Nun- 
zio , tanto piu , per el'sere cofa nota in quel 
Regno , che fi pubblicano cenfure contra qual- 
fivoglia Principe , allegando , che ciò non fi 
potea fare , quando furono fatti i monitor) con- 
tra il Re di Francia Errico III. e dopo, nella 
caufa di Ferrara contra il Duca Celare d’ Elle- 
periodi^ non era meno dovere , che folle fatto con- 
tra la Repubblica Veneta la cui caufa era co- 
mune col luo regno ; Partecipò tutto quello il 
Re coll’ Ambafciadore anzi gli diede copia del- 
le leggi del Regno fimili alle Venete . 

Alla Corte dell’ Imperadore , per le difficoltà 
ordinarie di aver udienza da quella Maeftà , 
1’ Ambafciadore partecipò con tutti i minillr 1 
Impéfiali, i quali molìrarono fentir per 1^ Re- 
pubbSba , allegando , che in tutti gli Stati di 
Germania fono limili collimzioni , e mollrando 
difpiacere delle cofe fatte dal Papa, come quel- 
le, che defsero buona occafione a’ Protettami , di 
fortificare le loro ragioni nel tener i benefizj 
Ecclelìaftici : lòlo il Gran Cancelliere , ed il 

Ma- 
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Marefciallo Prainer fentivano per Io Papa. Ebbe 
poi anche Francefco Soranzo Cavaliere Amba- ». 
fcft .ore, udienza dall’Imperadore, il quale ringra- 
ziatolo della comunicazione, fi maravigliò, che il 
Nunzio mai non gliene svelse dato parte , ecj 
el'ortò a trovar qualche temperamento di com- 
polizione . Ma «venuto il giorno del Corpus 
Dom : n! , nel quale è l’olito farli una folennilìi- 
ma procelfione a* Gefuiti , con F intervento di 
tutt’ i Miniftri de’ Principi , fecero i Padri 
uffizio coll’ Ambafciadore , ehé reftalfe d* in- 
tervenirvi, il quale avendoli riprefi altramente, ■ 
fi rilblvè di andarvi per ogni modo , come fé-, 
ce , fingendofi il Nunzio indifpofto , per non.- 
ritrovarvifi prefente : ma dovendoli ne’ giorni 
feguenti farne due altre , confiderò il Nunzio- 
quanto folte per riufeire di fuo pregiudizio fe 
follerò fatte limili alla prima, e mandò l’Am» 
balciador di Tofcana a far uffizio col Venezia- 
no , che lì contentale di non intervenirvi, mi- 
nacciando, che avrebbe fatto ferrare la Chiefa , 
proibita la procelfione , comandato eh’ elfo non 
folle mai ammeflo in Chiefa , fattolo pubblica* 
re per ifcomunicato e che avvertiffe bene allo 
fcandalo, che farebbe nato , perchè tutti i Pro- 
tefianti fi farebbero uniti con lui , ed i Catto- 
lici feparati . Si rimifo F Ambal’ciador a quello, 
che F Imperadore avrebbe ordinato: ma non vo- 
lendo la M. S. ingerirli in cofe di Chiefa, FAm- 
bajfciador fi rifolle nietterfi in purga , temendo 
non ricevere^ qualche affronto per opera d?’ Ge- 
limi ,' e del Nunzio Apoftolico. , ajutato da^ 
Voi. III. ¥ Pi ai, 
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Prainer malaffetto al nome Veneziano, a’ quali 
niun altro miniftro fi opponeva per la fperaqza 
di aver iooooo. icu'di dai Papa per ajuto della 
guerra contra i Turchi : ma dopo ( avendo il 
Pontefice ricufato di fomminiftrar 1* ajuto, pel*, 
locchè convenne anche fare la pace con i fol- 
levati in Ungaria, concedendo 4orò le cofe occu- 
pate, e 1* efercizio della religione loro , ed ef- 
iendo morto il Prainer, e mortificato il calore 
del Nunzio ; poiché ebbe Veduto i Nunzj di 
Francia , e Spagna fatti Cardinali , e non efier 
tenuto conto alcuno di lui ) le cofe fi mutaro- 
no, e 1’ Ambafciadore fu ammetto per tutto : 
c non v*ha dubbio, che fé «gli fotte fiatò editan- 
te anche nel principio , irebbe fuperato ogni 
difficoltà, perchè un mele dopo, dolendofi l’Am- 
bafciadore coll’ Imperaddre per nome della Re- 
pubblica, e rapprefentandogli, che oltre 1’ ingiuria 
fatta a lei era fiato anche con pregiudizio di 
S. M. che il Papa comandatte alla fua Corte , 
ed a miniftri di altri Principi, che fono per 
fervida : 1’ Imperadore falsò le cofe pattate 
dicendo, ettere fiate fatte fenza fua faputa , il 
thè è molto vérifimile j perchè 1’ Ambafciador 
Ccfareo in Venèzia intervenne col Principe a 
tutte le Cappelle, ficcomè fece anche l’ Amba- 
fciador del Crifiianiffimo*. 

In Spagna al primo avvìfo , che andò delle 
pretenfioni del Pontefice, e della rifpofta della 
Repubblica, conobbero, cl\e fi trattava 1’ inte- 
tétte di tutti i Principi , e lodarono la coftar. 
za del Senato, febbene il Marchefe di Vigliega 

Am- 
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Ambafciadore in Roma, fi moftrava inclinato al 
Pontefice per ottenere con quella via il Cardi- 
nalato per D. Gabriello Paceco fuo fratello, e 
lcriveva anche in Spagna a favor del Papa: do- 
ve , non credendo mai, che per tal caufa lì dò- 
velie ven,re alle armi , ed eflendo quafi certi, 
che la Repubblica ioftenterebbe la caufa fu a , 
anzi la comune : vedendo 1 apprelfo , che poteva 
cllere coq qualche loro utilità , fe le diflenlìoni 
continualfero tra il Pontefice e la Repubblica , * 

dalie quali, non poteva riufcrre altro , che gua- 
dagno per loro , poiché la diffidenza tra due 
Principi Italiani , i maggiori , rendeva piu Jla- 
bm le cole loro: e vincendo la Repubblica , 
col Pontefice ancora effi accrefcevano la giuri- 
dizione temperai», e quando pure, il che no» 
credevano , le cofe fi fol'sero ridotte a’ termini 
di rottura, farebbe fiato in loto poteflà impe- 
dire la guerra , fe COS1 avefse portatola loro * 
utilità , o valerfene a loro profitto , lafciarono 
córrere la cofa lenza ordinare altro al M .réhefe , il 
quale per quello potè continuare , fomentanti© 
i penfien del Pontefice, a che la fua inclirihzio- 
nc , ed utilità lo fpingeva , pafsando anche a 
promettergli ajuti di arme quanto folfe fiato 
bilogno , con parole generali però, e che non 
obbligavano precilaméhte ; ma arrivato avvifo a 
dell interdetto pronunziato il Re vidde la cau- 
la efser palsata piu innanzi di quello , eh* egli 
avi ebbe voluto, e fi dolfe di non elserfi intro- 
ni 50 prima ^ Il Nunzio faceva illanza , che . 

1 Ambafciadore Veneto folse dichiarato feomu- 
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nicato ne’ pulpiti, e difse , che fe 1* Ambafcia- 
dorè fofse comparlo alla Cappella Regia , egli 
avrebbe comandato a’ Cappellani del Re , di 
fermarli dagli uffizj divini , e fe non fofse Ra- 
to ubbidito , fi farebbe partito . In quella Cor- 
te erano fatti uffizj molto flniftri , maffime da’ 
Genovefi , i quali erano toccati d’ invidia , per- 
chè avendo la fua Repubblica ceduto, quella di 
Venezia confervafee la fua libertà , e rivolge- 
vano le cofe , commendando Genova di divo- 
zione , ed ubbidienza ed afcrivendo a pertina- 
cia , e poca Religione, quello , che giuftamente 
veniva fatto a Venezia, per confervazione del- 
la 'propria libertà . Ma fopra tutti quelli , che 
fi inoltravano nemici aperti della Repubblica , 
teneva il primo luogo ;il "V^fcovó di Monte- 
pulciano Ambafciadore di Tolcana,il quale non 
* folo fi attenne dalla convenzione dell’ Amba- 
fciador Veneto , ma ancora proccurava le oc- 
^ ’cafioni per detrarre alle azioni della Repubbli- 
ca , come anche Àfdrubale Montacuto , Refi- 
dente di quella Altezza in Venezia , non Tetta- 
va in tutte le occafioni di fare . Per quelle 
Jcofe , fiTece in Madrid in cafa , c alla pre. 
fenza del Cardinale di. Toledo ; congregazione 
fli dodici Teologi , e fi pofe in deliberazione , 
fe fi dovefse ammettere li Ambafciadore a’ di- 
vini uffizj , facóndo non folo il Nunzio , ma i 
Gefuiti an^pra , molta iftanza per 1’ efclulione, 
la qual congregazione al fine ( non fentendo 
la Repubblica alcuno , tra quel numero de’ do- 
dici le non i Gffui ti ) conchi ufe *di non efclu- 
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derlo . E il Re per non dichiararfi di ammet- 
terlo , o efcluderlo dalla l’uà Cappella, reflò mol. 
ti giorni lènza farla , ed arrivata in quella Cór- 
te la nuova , che* f Ambafciador Soranzo in 
Praga foffe flato efclulò dalla proceflione , non 
commendarono il feguitt» alla Corte Cefarea in 
quel particolare , ed al Nunzio, che nelle fue 
iftanze lo propofe per efempio, rifpolero, che 
quel Regno non rigovernava con efempio di 
altri . . 

L.’ Ambafciadore del Re in Venezia nort è 
folito d’ intervenir mai nelle cerimonie Ec- 
clefiaftiche col Principe per caufa della prece r - 
denza tra lui, e quel di Francia - r perlochè non 
ebbe occafione in quello di mollrare la mente 
del fuo Re , ma in tutte le alfre cofe- fi portò 
nella maniera lleffa , che prima , comparendo , 
e trattando fecondo i modi foliti fenza che lì 
vedeffe differenza . E febbene in quelle, ed altre 
cofe fu molìrato dal Re di Spagna , e da’ fuoi 
minillri gran rifpetto alla Repubblica, fi viddero 
nondimeno in neceffità di far qualche dichiara- 
zione pel Papa , e principalmente perchè la 
Santità Sua con lettere fpeziali non folo diret- 
te al Re , ma anche al Duca di Lerma fi era 
raccomandata , perlochè rifpofero al Pontefice 
conforme il defiderio fuo , come fi dirà . 

In Francia quando il dì 31. di Gennaro fu 
dato conto al Re da Pietro Priuli Ambafciado- 
re , quella Maellà fi moftrò defiderofiflìma , che 
fi trovaffe qualche maniera di 'accomodamento , 
che foffe fenza pregiudizio , e portaffe la trat- 
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tazione. innanzi, dando elèmpio di fe, che tem- 
poreggiava le molte iftanze arduamente fatte- 
gli , acciò ricevere il Concilio di Trento, lino 
coll’ offerirli di alterarlo , dove fofse contrario 
alla libertà della Chiefa Gallicana , ma egli , 
(lei ben vedea dove miravano) fi valle del benefi- 
zio del tempo : elsendovi certe colè , che è 
meglio moflrsre di non vederle . Ricercò anche 
dall’ Ambalciadore , il modo proprio ed acco- 
modato alla pratica dei governo Veneto, come 
fi potefse fchifare quello incontro , quafi Co- 
prendo defiderio ai eifer ricercato d’ interpofi- 
zjene , cornificò di fubito a Mcnfieur d’ Alin- 
court fuo Ambalciadore in Roma , che facelse 
col Pontefice ógni buono uffizio per la Repub- 
blica : In conformità ci quello , Monfieur di 
Frefres Ambalciacor del Fé in Venezia nel di 
30. Marzo diede conto al Colleggio , che ’l 
Papa aveva giufliflcato la caulà lua. apprelso il 
Re, efortando la Repubblica, come da le , che 
informafse il Re acciò non rellafse imprelso , 
aggiungendo, che cosi elso, come 1’ Ambalcia- 
dorè in Roma , avevano commilfione di fervi- 
re fua Serenità ^ parole, che tutte erano in ot- 
timo zelo dette cosi dal Re , come da’ mini- 
Uri fuoi per trovare apertura di efser intromeffi 
al componimento del Negozio , di che anche 
il Senato ringraziò il Re, ed all’ Ambalciadore 
diede informazione fopra tutt’ i capi controver- 
fi, la quale anche manifò al Priuli in Francia , 
acciò li rapprefentalse al Re, come anche fece. 
Ma fubito che giunie i’ avvilo della pubblica». 
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zione del Monitorio in Roma , fu fatta dal 
Nunzio Barberino follecita iltanza , che l’ Ara* 
hafciador Veneto fofse efclufo dalle Chiefe , ma 
non potè ottenere cofa alcuna ; non i'olo per- 
chè T animo del Re fofse di portarfi neutrale; 
ma ancora perchè quel Regno tiene collante- 
mente , che i Pontefici non abbiano alcuna po« 
teftà nel temporale de’ Principi , nerameho pof- 
fano procedere con cenfure verfo loro , nè ver- 
fo i loro Uflìziali , nelle cofe che toccano il 
governo, perlochè fu sforzato il Nunzio a de- 
porre la fua pretenfione ; e fu trattato con lo 
Ambafciador Veneto al medefimo modo ; nè 
per rifpetto delle cenfure Pontificie, fi fece al- 
cuna novità , anzi il Re immediatamente udita 
la pubblicazione del monitorio fatta in Roma, 
fi ‘ dolfe grandemente del frettolofo procedere 
del Papa , e gli fpedì con diligenza , ricercan- 
dolo di* prolungare il termine , con difegno di 
* intrometterfi in quella controverti? con ambe 
le parti per accpmodarla .• fcrifse anche lettere 
particolari per quello effetto a’ due fratelli del 
Pontefice, al Cardinal Borghefe, ed a’ Cardinali 
Francefi , e febbene il Corriero giunfe , che i 
ay. giorni del Monitorio erano già palfati noi) 
rcltò Monfieur d’ Alincourt Ambafciadore Regio 
in Rotna di prefentare le lettere , e di trattare 
col Pontefice, il quale fi fcusò fui termine fpirato, 
che gli toglieva il potere, col prolungarlo, fod- 
disfare Sua Maeflà . 11 Re fentì con difpiacere, 
che la fua interpofizione fofse così poco Iti ma- 
ta. coi) tutto ciò deliberò $ continuare , e 
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rcrifse all’Ambafciador fuo , che non reftafse dì 
trattare col Pontefice per aprire qualche altra 
via al negozio del componimento . 

In Inghilterra , fapendoli i concetti , che 
ha quel Re dell’ autorità Pontificia , ognuno 
può penfare come folle ricevuto 1’ avvilo del- 
le azioni del Pontefice • è non farebbe bifogno, 
dirne altro , fe non folle notabile la rifpofta , 
che quel Re fece a Giorgio Giuftiniano Am- 
bafciador della Repubblica quando gli diede par- 
te di quanto pattava, per ordine ciel Senato, in 
quello particolare, dove il Re , udita la relazione 
dell’Ambalciadore , dopo aver mófti'ato quanto 
gradile 1’ uffizio , e Iodate le leggi della Re- 
pubblica palsò a dire , che egli, vorrebbe ve- 
dere una volta rifocillata la Chiefa di Dio , c 
però defidercrebbe ur- Concilio libero, per met- 
ter fine a tante controverfie , le quali non han- 
no origine , fe non per le ufurpazioni ipiri- 
tuali de’ Papi /v dal. che non gli pareva di ve- 
der alieni il Re di Francia , ed altri .Princi- 
pi , e che forfè Dio voleva cavar quello bene 
dai travagli della Repubblica : eh’ egli ne fece 
ben parlare- a Papa Clemente , quando fu fatto 
ricercar da lui nel principio , eh’ egli entrò 
} al Regno d’Inghilterra , perchè voleffe unirfi 
alla Chiefa Romana, il quale rifpofe , che n m 
trattale di Concilio • che ben defiderava , che 
fi riuniffie , ma quando non voleva farlo con 
altro mezzo , che con quello del Concilio , 
fe ne reftatte. più tofto cosi: Aggiuniè anche 

f ' il Re, efl'er la pernicie della Chielà, che i Pa- 
• ’ • pi 

♦ 
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i pi fi filmino piu che Dio : e oltre di ciò : 

: i’ adulazione gli guafia in manièra , che 

non è maraviglia, le non afcoltano alcuno , e 
I fe procedono con precipizio , Di Olanda , gli 

I Stati di quelle Provincie unite ,.ed il Conte 

I Maurizio di Naffau , a parte fcritftro lettere 

I di molta affezione alla Repubblica , offerendo 

. anche i loro ajuti di armi , e vettovaglie, ed 
1 ogni altro fervizio nelle occafioni, che le con- 

1 troverfie pótefsero partorire , a’ quali fu cor* 

ì rilpofto dal Senato con lettere di ugual bene- 

I volenza , aggradendo le obblazioni , e riceven- 

| do 1 ’ efecuzione , le il bifogno . 1 ’ aveffe ri» 

| cercato . • ■' 

In Torino ancora , quel Duca , efscndogti 
data parte da Pietro Contarmi Ambafciadore , 
i del Monitorio affifso in Roma , moflrò di ef* 

1 Terne avvifato , affermò d’ intehder molto be- 

i ne. le ragióni della Repubblica , e cónolccre , 

| che la cauf'a £ comune a tutt’i Principi: ncm- 

1 meno volle far dimoftrazione alcuna a favore 

1 del Pontefice, quantunque dal Nunzio gli, fofse 

fatta grandiffnna, iftanza: ma non volendo man- 
I co offenderlo apertamente , reftò di far Cap» 
pella., per levare occafione di quella difficoltà ì 
Non camino colla ftefsa moderazione f Am» 
bafciadore fuo prefso la Repubblica , il quale 
fi ritirò , nè mai comparve innanzi al Princi- 
pe, febbene invitato- e nella Villa, dove si era 
poi trasferito , faceva . ogni finifiro uffizio 
coi Preti , e ’perforie vicine , contra la Re. 
, pubblica a favor del Papa il che férviva più 
f ~ e 'ino- 


4 -'h- 
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fionato , che a far d, ’ e affatt0 a PPaf, 

» f D "”“- 

delie Cen/ure Pontificie sa °P ln >one 

defimo niodo coll*' Amh Jf ‘ °J* frattd ne ^ me- 
rendo occqrfo che A n **^ 6 ’ ,m P er occhà 
dritte Jette^ a >fuo? fi r a r RepubbJica **5 
«"enea, fccnl X ^erT'; ** di £ 

fumato dì fare, 'sdegnato i ™ anzi aVeva CQ ' 
Fila , non ammelso J’ fece Ca P- 
be gufio di far W * mbak ‘aciqre . cd £ 

perchè la Repùbblica nL ^t aò , avea fa tto 

tezza V f U oi figliuoli 2VeVa da *> deli* Al- 

Roberto L‘io Segntalio *11 ^d” ? UCa verfo 
«a novità • tratfò r ?! a . Repubblica alcu- 

* , * pi-ima^ 5 foto S£“. mt 

fcovo di T or cello M, n - m .° Gnmfni Ve- 
veli. Cita *1 Pontefice io 

|» Ve*,iS 

ficee intendere , che ner 1’ * ^ ^ ua » e gii 

tafse più con lui, fino a eh VVemre noil trat- 
ta Roma di quello cfle ^ n °V Vefse ordine 
c ”*i giorni dopo , matto C r ^ *’ ma *J- 
^ , non fi sà ) ■fin-^r PCP ^ ro ( P er «jual 

ce 1 Re fidente appreso lui r, ^ ^§°^ ino Ool- 
«limò la frettololà maniera^eZ-P Repubblica . 

" e '°“ dd,a XlàX' 

• * : pre. • 
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pre col Refidcnte nel modo folito, il che fece 
anche Monfignor Battone Vefcovo di Pavia 
Nunzio del Pontefice, 

L’ ittel'so anche ofservò in Milano il Con- 
te il di I uenres, Covernador di quello Stato, con 
Antonio Paulucci Refidente per la Repubblica 
presso di le; in altre Città d’ Italia , la Re- 
pubblica non ha Minittro alcuno. 

Ma i Duchi di Mantova , e Modena mo- 
li rarono bene la Rima, che facevano della Re- 
pubblica , come intendefsero le azioni del 
Papa! col mezzo de’ Refidenti loro in Venezia," 
Ora tornando alla narrazione delle cofe lue- 
cefo** I Principi d’Italia, e gli Ambafciadori 
detti Re refidenti in Roma, e presso la Repub- 
blica quando conobbero -, che il Pontefice, Tu- 
bilo veduto il suo monitorio non Rima- 
to , reflò confufo ,‘e fluttuante in fe me- 
defimo, quali manifeflamente mottrandofi pen- 
tito del fatto , entrarono in ifpcranza , che ’1 
negozio fi potefle accomodare , ed ognuno di 
loro defiderava efier il mediatore di così -gran- 
de affare , e per tre meli feguenti dopo la pub- 
blicazione dell’ Interdetto a gara fi offerivano. 

Il Duca di Mantova, al quale l’Agente Tuo 
in Roma ficrifie , eh’ egli aveva trovato il Pa- 
pa più mite , e fi aveva lafciato intendere, che 
farebbe qualche colà più per lui , che per al- 
tri , e volentieri tratterebbe con eflò , lì offe- 
rì di condurfi a Venezia , cd a Roma ,■ per 
adoperarli ; ma gli fu rifpotto dal Senato , 
che si era nfiito ogni fapcre , ed ogni de- 
li*; 7 ' ' fife*- 
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firezza , acciochè il Papa non precipitale , 
nè era fiato poflibile trattenerlo , che non cor- 
rere dove la Tua volontà malaffetta lo por- 
tava : ora , che era proceduto alle manifefte 
ingiùrie, non fi fapeva piu che altro fare, fe prima 
il Pontefice, levate le cenlure, non rimettere le 
cofe "allo (fato di prima • refiava bene nella 
Repubblica , difpofizione di mofirarfi offequio- 
fa alla Sede Apoftolica in tutte le cofe , do- 
ve non reftafle violata la libertà , o alterato il 
governo, - ‘V. 

Il Guicciardino Ambàfciadore del Gran Du- 
ca di Tofcana , venuto già prima per fare i 
complimenti col Doge per la lua elezione , 
ritrovandofi ancora a Venezia , efpofc 1’ uf- 
fizio ,.che ’l Gran Duca avea fatto col Ve- 
feovo di Saona , ed altre trattazioni avute in 
confeguenza doDO quello '• offerendo S. A. di 
pafsare ancora piu innanzi, e di andar anche a 
Roma in perfona : al quale fu rifpofto con 
affettuofo ringraziamento , e recognizione del- 
la buona volontà , Aggiungendo , che le tur- 
bazioni non fono procedute dalla Repubblica ma 
dalla poca deflrezza del Pontefice, il quale fen- 
za ragione alcuna era paffato ad ingiuriarla cosi 
. notabilmente • perlochè effendo le cofe in ta- 
le fiatò, ndn sapevano, che altro fare , fe non at- 
tendere a difenderfi , confervando la Religione 
Cattolica . Trattò poi il Gran Duca con Ro- 
berto Lio Segretari della Repubblica , Refi- 
dente appreffo di fe , e gli diffè , non poterli 
negare , che ’l Papa non fofse corfo a furia , 
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che non fi dovea procedere con un Principe in 
tal modo , manco in cafo di erefia , ma che 
cippo , fe n’ era avveduto , ed afcoltava , eh’ 
era tempo d’ introdur negozio j che la rii polla 
datagli da Venezia, era ben amorevole , ma con- 
cila , che bil'ognava difendere al particolare , 
e dare qualche foddisfazione al Papa • che fi 
farebbe fatto il fervizio del pubblico, governo 
per- qualche %ltra via , che fofse piaciuta anche al 
Papa •’ che non fi dovea difputar de’vocaboli , 
quando 1’ intenzione fi conleguifse , che tra il 
Pontefice, e la Repubblica le cofe non andavano 
del pari , ma fi trattava col Vicario di Dio * 
che fi potrebbe trovar qualche temperamento 
con qualche dichiarazione delle Leggi fatte ; 
come fi l'uol fare , quando confervando la bef- 
fa ordinazione , fi l'uol dare foddisfazione di 
parole . 

Il Duca di Savoja ancora .narrò all’ Amba- 
feiadore Contarini , che avea fitto uffizj in 
Roma col Pontefice , c fignificatogli libera- 
mente , che la congiuntura delle cole , lo per- 
vadeva a trovar qualche temperamento , poi- 
ché poteva elfer certo , che non avrebbe tutti 
i Principi dalla fua .* ed anche la Repub- 
blica doveva aver 1’ iftefsa confiderazione , con 
tutto che la ragione fofl'e dal canto l'uo.* Che elfo 
ancora aveva continue controverlìe con la Cor- 
te Romani , che le temporeggiava col portare 
innanzi : però farebbe ftdto molto falutifero 
veder di componere in q-ialche maniera le con- 
troverfie, al che offeriva l’opera é la diligen- 
za 
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tta fua . Ancora D. Inico di Cardenas Amba* 
fciadore di Spagna , efortò efficacemente alla 
quiete , aflicurando che 1* ifteflò penfiere era del 
Re fuo, alla tranquillità d’ Italia: e però pre- 
gava la Repubblica , che apri Ile la ftrada a 
qualche temperamento , aggiungendo , che que* 
Ito uffizio non fi faceva con lei fola, ma fi 
farebbe fatto in Roma per parte del Re , mag- 
giore , e più efficace. 

Più efficacemente, e follécitamente di tutti ope- 
rava il Signor di Fresncs Ambafciadore Francefe, 
il quale , non ancora finito il termine del mo- 
nitorio, portò avvifo in Collegio, che. il Pon- 
tefice era pentito delle cole fatte , e travaglia- 
tiffimo , che con r>gni poco di foddisfazione , 
anzi piuttofto di apparenza , fi farebbe accomo- 
dato* che tanto gli fignificava Alincourt Am- 
bafciadore regio in Roma . Dopo di quello , 
diede conto , che Alincourt, ed i Cardinali 
Francefi avevano fatto gagliardo uffizio col Pon- 
tefice moftrandogli , che le opportunità prelen- 
ti ( quando la Sede Apoftolica non era len- 
za travagli in Ungheria ) non comportavano , 
che fi tagliale il braccio deliro, ch’era la Re- 
pubblica, e ricercandolo in fine, che fofpendef- 
fe il monitorio , al che il Papa ( avendo di- 
mandato due giorni di tempo par penlarvi ) 
avea rifpoflo, di aver conferito con diverfi Car- 
dinali la loro propofta , e che ognuno conclu- 
deva , che egli non ‘poteva farlo con fuo ono- 
re, eflendo lèguito il protetto con parole in- 
giuriofe ( così diceva égli ) centra la lua Per- 
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r fona : con tutto ciò 1 dal Cardinale Borghefe 
era flato loro detto , che fe la Repubblica mo- 
ftraffe ofleqmo, rivocando la Legge dell’ enfi- 
teofi, e rimettendo i prigioni in mano del Re 
potrebbe eflere, che il Papa fofpendefle il mo* 
ni torio per qualche giorno , acciò fi potette 
trattare. Soggi unfe^ F resnes , che fi ricevette in 
bene 1’ interpofizione del Re, il quale aveva 
il fuo Regno ficuro, e t quieto, e fenza inte- 
reffi • e quello che faceva, era folo per il bene co- 
mune degli altri : che fe credette pòter con 
quel mezzo comporre le controverfie , mande- 
rebbe il maggior Ptincipe di Francia • andereb- 
be anche elio in perfona* che il Papa non era 
Giulio IL, che avea il fuoco in mano: che; 
confidi nel fuo Re , e fe gli aprisse il cuore , 
che era Veneliano . Ritornò anche il Fresnes la 
terza volta, con dire, che per corriero efpref- 
fe era flato aVvifato , che il Marchefe di Vi- 
gliega avea pregato il Papa di non paffare in- 
nanzi per alcuni pochi giorni , perchè fareb- 
, bono 'venuti Ordini <ii Spagna , ed uffizj effica- 
• ci con la Repubblica, che farebbe neceflitata a 
• dare ogni foddisfazione, che per tanto non fi ri- 
folvefle fopra l’ Uffizio de’ Francefi • e che ii 
Papa era di ■ ciò molto contento , e che era fi- 
nò pattato a dire, che quando credette ettère 
ajutato , aveva in mano tanto da poter citate 
il Doge alla Inquifizione , e notarlo d’ er.efia : 
foggiunfe però il Fresnes, che efortava la Repub- 
lica a far preflo, e rifolverfi , acciò noti fa- 
ceffe sforzatamente, è con pregiudizio quello , 

che 
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che poteva fare volontariamente, e con onore: 
e che non facefiè per altri , quello, che non 
voleva far per il l'uo Re, amico, benemerito, 
e confidente , 

A tutte quefte propofte fu rifpofto dal Se* 
nato in una l'ol volta: prima, ringraziando il 
Re degli ufìizj fatti , e maravigliandoli , che 
per quelli il Papa non fi fbfie molfo - .; aggra- 
vando perciò la durezza di lui molto piu, e 
conchiudendo da quello la poca lperapza , che 
11 poteva aver di ridurlo a’ fani configli • ag- 
giungendo poi , che fe il Papa non levava le in- 
giurie con rivocare le censure, non fi poteva 
aprire llrada al negozio ; che già il Senato con 
1* Ambafciadore llraordinario , per molte dimo* 
llrazioni avea dato legno di ogni oflequio, Picchè 
non fi poteva fare di vantaggio , nè le cole erano 
in termini, che lo per mettelsero, poiché il Papa 
era pafiàto tanto innanzi colle ingiurie : che la 
Repubblica col protello non avea ingiuriato al- 
cuno , ma fi era difefa; ed era Hata necefìitata g 
farlo per palefare al mondp, che voleva vive- 
re Cattolica : efie quando fossero levate le 
cenfure, il Senato trattebbe quello, che il Re, 
proponefse, purché non fosse contra la libertà del- 
la Repubblica , ne’ dilòruinasse il goyerno : che 
quanto alle cole trattate dall’ Ambalciadore di 
Spagna col Papa , non occorrerebbe dir altro , f'alvo 
che in ogni evento la Repubblica difenderebbe la 
fua libertà , e non farebbe mai cofa indegna, ed 
opererebbe con ifperanza d’aver Tempre in ciò fa- 
vorevole il luo Re; ad iftanza del quale farebbe 
1 few* 
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Tempre tutto quello, che fofle fattibile, nè farebbe 
per altri quelio, che farebbe per lui : e che le in* 
giurie dette contra la perfona del Doge , rjon 
lo toccavano tanto in particolare, quanto toccava- 
no tutta la Repubb ica, la quale fi vendiche» 
rebbe di tanta , e si elbrbitante iniquità , ef- 
fendo quella loia una malignità, per dividere 
la concordia, che era nel Senato, ed in tut- 
ta là Repubblica , e eh’ è una via da tron-f 
care ogni trattazione di accomodamento. Il Fre- 
snes Ioni la rifpofta , ma foggiunfe : Il Papa 
con lagrime aver detto all’Aiincourt, che non 
voleva intaccare le ragioni della Repubblica, ma 
folo conlervar l’ autorità , e dignità della Sede 
Apoftolica; che fe il Senato {dipendesse le leg- 
gi, egli {dipenderebbe le cenl'ure. promettendo, 
che li contenterebbe, che le cole rellafsero nel mo, 
do di prima , e che le leggi fi oflervalsero con 
preftare rcfl'enfos foggiunte il Fresnes, che fa- 
rebbe pur bene fare qualche apertura al negozio, e 
quando la Repubblica fofle per contentarli di 
quello, farlo più torto oggi, che dimani -per- 
chè, più che fi andava innanzi, ogni giorno nafeeva- 
no maggiori eiàcerbazioni ; e che anche il Re 
era (lato intaccato in Roma , come quegli, che 
proccurafse la depreflione dell’autorità di quella 
Seoe. Delidererebbe il Re, che chi era flato prU 
mo ad ingiuriare , fofle il primo a rivocare 
le ingiurie; ma perfiftendo il Pontefice in non 
volere, fi poteva trovare temperamento di far 
le folpenfioni dell? leggi , e del monitorio , 
tutto in tm tempo ; che il Re deliderava Pacco. 

Voi. Ili G mo- 
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modamento per l’affezione, che portava alla Re- 
pubblica, ed anche perchè quelle difficoltà gli 
portavano impedimento alla sradicazione degli 
eretici , che dovrebbe elìere cola grata cosi al 
Pontefice, come alla Repubblica. 

Di nuovo anche il Refidente di Mantova 
( avuta una (taffettà in diligenza ) riferì per 
parte del Duca, che il Papa non fi trovava pm 
tanto duro, e che vi era ottima fperanza. di 
accomodamento • e propofe quello partito , cioè, 
che la Repubblica con un Ambasciadore efpref- 
fo fupplicaffe il Papa di fofpendere le Cenfure, 
c rimettere la trattazione di tutte le contro- 
verfie ad una congregazione di Cardinali , o 
Prelati deputati da lui, ma non diffidenti , i 
quali poi trattafTero fopra le leggi, e ritrovai- 
fero rimedio, che ambe le parti reftaffero fod- 
disfatte. Difcorfe lungamente il Refidente, per 
modrare con ragioni , che perciò non farebbe di- 
minuita la riputazione della Repubblica, malfime 
perchè ogni umiliazione verlb la Sede Apollo- 
fica, era lènza diminuzione di riputazione: alla 
qual propolla, non eflendo così predo fatta ri- 
fpoda dal Senato, ritornò il Refidente a folle- 
citarla , offerendo , che il Duca verrebbe a Ve- 
rezia incognito , e che palperebbe per le pode a 
Roma. Rifpolè il Doge, ringraziando il Duca, e 
Smungendo, che era d to fatto tutto il polfibile: 
che la Repubblica era troppo offelày che le cole 
propode aveano troppo contrarj; e che fe al- 
tro occorresse al Senato , glielo farebbe fi* 
pere. ' " , , ( 
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Il Gran Duca ancora in quello fleflo tempo 
dille al Refidente Veneto, che la negoziazione 
Francelè non poteva fare più effetto/ che il Papa 
era arrabbiato •• che però bifognava piegare da 
ambe le parti: perché il Papa mai non leve* 
rcbbe l’interdetto , le non fi facelse qualche cofa a 
Venezia: che a lui il negozio premeva per la 
quiete pubblica; che, le penfafle effer creduto, 
s intrometterebbe con iiperanza anche, anzi cer- 
tezza di ridurre il tutto a buon fine, e quello 
non per interelìe , nè per ambizione , che 
voleva lafciare la gloria ad altri j che avea fatto 
dire lo Hello al Papa , il quale a quelli con- 
cetti lì era intenerito, ed aveva piantole era ne- 
cellàrio venir a nlòluzione di dare qualche fod- 
disfazione al Papa , altrimente ogni cofa adde- 
rebbe di mal in peggio. Ma al contrario di tut- 
ti Agoltino Valiero Cardinale , Vefcovo di 
Verona,^ Prelato, che fempre mollrò in ogni 
azione 1 affezione lua fincera verfo la patria , 
e /a devozione al fuo Principe , fcrilfe in al- 
tra forma ; dicendo aver parlato col Papa, ecf 
averlo ritrovato di buona volontà , inclinato a 
qualche temperamento- ma che per mano de’ 
Principi non vi era fperanza di poter fare co- 
fa buona, proponendo egli un altro partito/ e 
quello era, che il Patriarca eletto andaffe a 
Roma , come privato , cola , che al Papa fa- 
rebbe Hata grata, e l’avrebbe viHo volentieri 
per diverfi rifpetti- il quale Patriarca avrebbe 
potuto trattare, quali come Ambalciadore, quel- 
lo, che folle Hato a propofito . Il Senato , con- 

G a fide- 
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fiderate le cofe propofte da tutt’ i Principi , ed 
efaminate le ragioni, che da un canto perfua- 
devano a dare orecchie alle loro propofizioni , 
ed aprir via al negozio, col concedere qualche 
cofa in foddisfazione al Papa : dall altro co- 
ftringevano a conlervare la liberta, Imo a ■quel 
tempo non mai violata, eziandio in occafioni 
difficililfime ; venne in riioluzione di rif'pon- 
dere uniformemente a tutti . 

Al Rendente di Mantova ( dopo aver affet- 
tuofamente ringraziato S. A. della benevolen- 
za , e diligenza ufata ) dilfe, che la volontà 
della Repubblica era ottima alla pace : ma ef- 
fendo ella così gravemente offefa dal Papa , non 
conveniva, che foffe la prima a fare dimoflra- 
zione di voler riconciliazione: ma bensì, quan- 
do il Papa avefle levato le ingiurie , che an- 
cora duravano colle Cenfure , fe le avrebbe 
data ogni foddisfczione non pregiudiziale al 
governo • e che il Senato fperava , che la pru- 
denza del Duca conofcerebbe , quanto i partiti 
prò podi fossero pregiudiziali, ed approverebbe la 
deliberazione • fapendo quanto convenga edere 
gelofo della pubblica libertà . 

AH’ Ambaiciadore Fresnes rifpofe nello ftefio 
fenfo, che non ottanti le graviflime ingiurie , ed 
offefe fatte dal Papa, e la mala volontà iua vedo la 
Repubblica , ella nondimeno era paratifi-ima a lice- 
vere ogni conveniente -modo di concordia : pe- 
rò facesse gli uffiz.j al Pontefice , che levasse le 
cenfure , che con quello fi aprirebbe la firada a 
moftrare la buona volontà del Senato, il qua- 
le 
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le ( per rifpetto di Sua Maeflà ) allora di ino- 
ltrerebbe tutti quégli olfequj , che fossero potà- 
bili, falva la libertà fua . 

L’ Ambafciadore , udito quello, replicò, che 
il Re, temendo i mali , che l'ovralhvano per que- 
lla controverfia , non per interefle proprio , ma 
per rifpetto della Repubblica, aveva deliberato 
interporfi , ed a Romaavea fatto gli uffizj , che 
convenivano • però farebbe flato anche convenien- 
te , che il Senato avelie confidato nel Re / e 
dichiarato , che cofa foffe quello, che farebbe per 
fare, quando le cenfure follerò levate, il che 
avrebbe fervito per indurre il Papa alla avo- 
cazione del Monitorio. Ora, intendendo che il 
Senato non voleva ufeire -dalle parole generali , 
nò confidar la mente fua col Re , egli fi riti- 
rava , e non dava piti moleftia , perchè il Pa- 
pa , ( che era perfuafo non aver fallato , e di 
elfere retto dallo Spirito Santo , e che la ri- 
vocazione delle cenfure era con fua poco riputa- 
zione ) non era mai potàbile, che fi piegafse, fe 
non vedendo, che ciò, che fofse per ottenere, fofse 
di fua dignità, e foddisfazione . Indi aggiunfe 
il Fresnes, che Alincourt trovava il Papa di 
natura fermo , e duro , e che bifognava efsere 
grande Oratore a perfuaderlo ; e fe alcuna vol- 
ta, vinto dalla ragione, cedeva , tornava però allo 
fìefsoie quando era convinto, diceva, che vi 
avrebbe penfato, ma il penfare poi era lo ftar 
fermo • perlochè fe altro a lui non fi dice- 
va, il Re fi ritirava. 
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M Entre quelle cofe fi trattavano in Ve*» 
, nezia , a Roma , e nelle Corti dei 
Principi , i Geiuiti non recavano di far ogni 
fmilìro uffizio contra Ja Repubblica fuori. 
d’Italia, e dentro, nelle Città , dove li trovavano* 
feminando molte calunnie , cosi ne ragionamenti 
privati j come nelle pubbliche predicazioni , e 
nel Dominio' della Repubblica con lettere- a’ loro 
aderenti .* chiamavano anche i lord divoti a’con- 
fini, entravano efii bel Dominio traveftiti , e 
feonofeiuti , a fare fìniftri uffizj. Dilsemixiarono 
varie indulgente a quegli , che ofservavano 
l’Interdetto , ed a chi petfuadefsc altri ad oC 
fervarlo, o preflafle qualche favore alla caufa 
del Pontefice: feti fero lettere falle, e le dille- 
minarono per tutto, l'otto nome della Repub- 
blica di Genova.» a quella di Venezia: e ne 

feminaronò anche in molti luoghi un’altra fcritt* 
da ina loro divoto , lotto nome della Città di 
Verona» alla Città di Brefcia ; le quali colè 
“Vedute dal Senato ,. fu commefio , che lì for- 
mane procedo delle fediziolè azioni da elfi 
fatte, così ultimamente in quelle occalìoni , come 
ehche ne’ tempi precedenti in diverfe altre .* ^ 
■quanto alle colè fatte in quella ultima oc cafo- 
ne , fi giuflificò abbondantemente., che nelle 
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Prediche avevano inveito contra la Repubblica, 
chiamandola Eretica , Luterana , tirannico go- 
verno , abbominevple, e con innumerabili altri 
tali epiteti , e quello nelle Città di Ferrara , di 
Bologna, di Parma, di Mantova, in Bari, in Palermo, 
ed altri luoghi: che le opere, e iuggeftioni loro, 
caul'a furono di tutt’ i mali incontri avvenuti in 
Spagna, ed in Boemia agli Ambafciadori della 
Repubblica,* e che in Francia, ed in Polonia 
avefsero tentato di farle ogni ingiuria ; fir.o in 
Inghilterra con i Cattolici di quel Regno han- 
no fatto ogni finillro uffizio , fino riprendendo, 
che la Repubblica teneffe Ambafciadore prefso 
a quella Maellà, ed efsa lo tenefse in Venezia; con 
dire, per ifcufa degli altri Principi, che i loro 
interefli lo comportavano , ma non militare lo 
Beffo nella Repubblica : che fecero finifkri uf- 
fìz j con i Principi d’ Italia , acciò non permet- 
teffero, che la Repubblica affoldaffe nello Sta- 
to loro ; e non effendo loro fucceffo quello , 
andarono per i villaggi defedando il Nome Ve- 
neto , e minacciando arrabbiatamente, chi foffe 
andato alla guerra : Le fedizioni , che fi tro- 
varono eccitate da loro nel Dominio con lette- 
re, con iftruzioni, con trattazioni a bocca , te- 
nute con i fudditi, che per qualche accidente 
andavano nelle Città, dove elfi erano, ed a’con* 
fini dello Stato , con i devoti loro , chiamati 
là, furono innumerabili: Fu giuftificato anche, 
che molti de’ diflurbi dati dal Pontefice in que- 
lle occafioni , fono proceduti da ifligazione 
loro , e da fperanze dategli ; che efii avellerò 
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parte nel governo della Repubblica, e che po- 
levano metter divifione tra i Senatori . Ma delle 
cofe pallate fu giuftificato , che , quando la 
Repubblica, dopo la morte di trrico HI. , die- 
de il titolo di Criftianiffimo al prelente Re di 
I rancia , efii avvilirono a Roma ai aver fatto- 
di ciò cofcienza a molti Senatori , che perciò 
erano pentiti , cd avevano negato loro 1’ alsolu- 
zione,lenon promettevano di ritrattare , e che 
era facil colà , che iftanuo il Pontefice ogni 
cola lì rivoltalle : per la quale perluafione il 
Pontefice lece l’iftanzajnè eflenuo fiato loudisfatto, 
palparono molti dilgufti, e travagli ; che in di- 
verte occalìoni si erano moftrati fautori di Prin- 
cipi Grandi, e perciò fi erano ingeriti ne’negozj 
del governo* che lpendevano piu di cento leu- 
di in porto di lettere ; che arguil'ce la molti- 
plicità de’negozj,e delle corri fpondenze per tutto: 

Si provarono anche molte inlidie tele alla ro- 
ba de’ loro confidenti , e delle donne in parti- 
colare, con molto danno delle famiglie* Pu 
anche confiderata la dottrina loro nelle cofe po- ^ 
litiche in efaltazione della Monarchia , e depref- 
fione deìi’vAriftocrazia , con certe malìinie moU 
to contrarie al governo , ed iftituti della Re- 
pubblica: oltre, che i Gefuiti fono Itati' auto- 
ri , ed iftromento di tutte le lollevazioni , fe- 
dizioni , difordini , e danni fuccefii a’ nofiri 
tempi in tutti i Regni, e Provincie del Mon- 
do : perlochè furono trovate colpe non lolo 
ne’ particolari di loro , ma anche nell’ univer- 
sale della locietà, molto più di quello, che fi 
A e avreb- 
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avrebbe potuto penfare ; Fu propofto il tutto 
al Senato, e da quello deliberato fotto il dì 14. 
Giugno • che efiendo ftata ricevuta la Congre- 
grzione de’ Gefuiti in Venezia ne* primi prin- 
ci pi del loro nafeimento , e Tempre favoriti , 
nè avendo efiì ufato mai altro, che ingratitu- 
dir.c contra la Repubblica, ed eflendofi Tempre 
ir offrati inclinati a far ogni uffizio pregiudi- 
ziale a quella , e vedendo, che al prclènte conve- 
nivano con infopportabili moleftie , mali uffizj 
ed infolentiflìme maledicenze, proccurando di 
offenderla- non poteffero effere mai piu rice- 
vuti in alcun luogo dello Stato , nè quella 
deliberazione potefiè effere rivocata , se non 
letto prima il proceffo formato , e con coni- 
glio di tutto il Collegio conforme, con i vo- 
ti di cinque fedi del Senato , ridotto in nu- 
mero fopra 180. Ed è chiariffimo argomento, 
le loro colpe effer’ enormi , ed evidenti , che 
neffuno di tanto numero parlò a loro favore , 
e nello fcrutinio fatto per voti fegreti lì ritro- 
varono tutti conformi a decretare la perpetua 
loro efclufionej con tutto che di quel numero 
' ve ne fofse qualche parte , che per lo pafsato 
fi fofse confeisata da loro , e gli avefse in altre 
©ccafioni favoriti affettuolamente . 

Ma il Pontefice vedendo le difficoltà di ve- 
nir all’ accordo tanto defiderato da lui , con 
quella dignità , che avrebbe voluto , e confide, 
rando infieme, che tutt’i maneggi , ed artifìzj, 
così de* Gefuiti, come di altri Ecclefiaftici non 
potevano metter , dilscnlione nello Stato della 

Re- 
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•Repubblica ( cofa , ch’egli penfava efsere mol- 
to profittevole per indurre il Senato a cedere 
alla Tua volontà ) wiufcendo tutte le imprefe 
lenza frutto , non avendo potuto con tante arti 
ed infidie prendere altri , che qualche perfona 
lemphce, venne ad una fottiliflìma invenzione* 
« 1 i<?. del mefe di Giugno pubblicò un 
Giubileo , invitando tutto il popolo Criftiano 

! ni'? 10 lnfiCme C ° n IuÌ ’P er bifogni 
della Chiela, e concedendo indulgenze, afsolu* 

ziom , e remiffioni a tutti , eccetto quei che 
fi troyafsero nelle Città, e luoghi interdetti , 
a quali non concelse le fuddette grazie, nè gli 
ammefse nel numero di quelli , le orazioni de* 
quali implorava: In Italia nelsuna cofa fpiritua- 
le è piu defiderata , o allettata da’ popoli , e 
quando è concessa, ricevuta con più di voto af- 
fetto , che il Giubileo; perciò penfarono , che 
I popoli del dominio Veneto vedendofi privati 
di tanta grazia, concefsa a tutt’i Fedeli, do- 
vefsero far qualche moto per ottenerla • ma 
non efsendo fuccefso il mal effètto, che fpera. 
vano i Gefuiti , i quali in quello tempo con 
ogni occafione di prediche nelle città vicine 
avevano detratto all’onore della Repubblica, fi 
diedero allora, ad ufar l’ eltremo delle loro ar« 
ti , per far nafeere qualche confufione , fer- 
vendo a loro aderenti , che quantunque il Pon- 
tefice non concedefse il Giubileo generalmente 
a tutti nelle Terre del Dominio Veneto, elfi 
però avevano facoltà dalla Santità fua , di con. 
cederlo alle perfone, le quali ofservafsero le con. 

di- 
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dizioni propofte da loro ; fra quelle , vi era 
il non andar alla Mefsa i il non approvare le 
ragioni, éd azioni publiche, ed altre più im- 
portanti • 

Fu bene in Ispagna conosciuto il fine di 
quello Giubileo, imperocché, quantunque ten- 
gano grandilfima divozione Vedo le indulgenze ( 
che vengono da Roma , e m affane verfo i Giubi- 
lei • veouto quello , reltarono molto fofpefi , e 
con tutto che ’1 Nunzio facelse più volte i dan- 
za grande per la pubblicazione , andarono pro- 
lungando tre meli , pritna che vi acconfentif- 
fero< Nel tempo che in Roma attendevano al- 
le cerimonie del Giubileo , in Vicenza fu at- 
taccata in divertì luoghi una fcrittura , dove 
era efortata la Repubblica a fepararfi dalla 
ubbidienza della Oncia Romana, e toccava di- 
vertì punti della Religione , nominando anche 
il Papa per Anticrilìo ; colà, che avvifata a 
Venezia, turbò molto il Senato» la cui rifo- 
luzicne er^ Hata Tempre collante in cdnfervare 
la Religione intatta . Confiderò molto bene } 
che quantunque limili operazioni furtive, pof- 
fano efsere fatte da un lolo , nondimeno , quan- 
do non fi provveda, ficchè nefiuno ara ile a Gomi- 
tarle , peffono aver perniciofe conieguenze - 
periochè publicò un bando fevero* proponen- 
do premj a c hi manifellafìe 1* autore , orainan- 
do anche a’ Rettori di far accurata inquitìzione: 
Con tutta la diligenza ufata, non furono trovati fq 
non alcuni lontani ùxfizj , che foffero (lati gli 
£cdetìaffid ileili., o per uaofirareil pericolo;. 
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c d incitare a convenire pretto col Papa , o per 
verificare le detrattazioni , che i Padri Gefuiti 
feminavano . 

Nel tempo, medefimo , che ’l Pontefice ordi- 
nò quello Giubileo* operò , che Vigliega fpe- 
difl’e un Corriero in Ispagna , fignificando al 
Re , che ’l Papa fi gettava tutto fiotto la 
fua protezione , e che però gli dimandava non 
fiolo favore , ma anche ajufii di arme . Fu ri- 
fpofto dal Re all’ Ambaficiadore , che dovette 
reprimere quelli penfieri , perchè le turbazioni 
d’ Italia non tornavano comode alla Sede Apo- 
flolica , nè alla Corona di Spagna : la qual ri- 
fpofta fiebbene afflitte il Pontefice fopra modo , 
nondimeno per tentar ogni mezzo, fpedi egli 
un Corriero , con un Breve al Re , ed una 
Scrittura delle ragioni lue , e con una lettera 
al Duca di Lerme,dove a lui raccomandava fie, 
e le cole lue, con eccelli vo affetto, ed offer- 
ta di obbligazione , nominandolo baie della 
Corona di Spagna, fiopra la quale poliva la Mo- 
narchia Cattolica, unico fondamento della Chie« 
fa ■ ed era fcritto il Breve nel principio in 
Latino , ma nel progretto in volgare Italiano , 
per dargli il titolo di Eccellenza ( colà infolita 
a’ Pontefici ) , Contuttociò il Papa non confi- 
dando di ottenere in Ispagna quello, che defide- 
rava , afcoltava, vedeva, e trattava i proporti com- 
ponimenti ; e certo è , che gli uffìzj fatti da 
molti Cardinali , ed Ambafciadori in Roma , 
ma fpecialmente quelli dell’ Ambaficiadore Cri- 
ftianitìimo furono così efficaci , che congiuri- 
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ti , forfè col rimordimento , che il Pontefice 
fentiva nella propria cofcienza, lo riduflfero a tale 
flato, che reftò quali perfuafo, e fu vicino a 
condifcendere di fofpendere le cenfure , per apri- 
re la llrada a trattare compofizione, e fi era dato 
a ricevere i voti de’Cardinali lopra di quello/ 
i quali mentre afcoltava in principio di Luglio , 
nel tempo appunto,' che ’l Signor di Fresnes 
fece f ultima illanza fua , della quale abbia- 
mo fatto menzione, il bando de’ Geluiti nel- 
la pubblicazione del Giubileo diverti da con- 
tinuare il trattato della negoziazione . Ven- 
ne rifpolta di Spagna delle lettere fcritte 
(dal Papa, e 1’ Ambalciadore Cattolico accom- 
pagnato da tre Cardinali, prefentò al Pontefice 
una lettera del fuo Re, nella quale fcriveva , 
che avrebbe avuto defìderio , che le differen- 
ze colla Repubblica di Venezia non foflero 
paffate cosi innanzi: ma perchè vedeva la di- 
gnità della Santità fua molto intereffata, fi era 
rifoluto di aflìfterla colle fue forze , e che di 
ciò ne aveva fcritto a’ Miniftri Tuoi d’ Italia , 
e dato ordine, che fofle fatto intendere a’Prin- 
cipi Tuoi dipendenti . Fu letta dal Papa la let- 
tera con fomma allegrezza , la quale dimo- 
ftrò non folo colle parole , ma anche con re- 
fcrivere lettere affettuofiffime , non folo al Re, 
ma al Duca di Lerme anche , e fpedi le letter e 
per Corriero efpreflò. Nè mancò , chi penlàfse, 
che le lettere di Spagna foflero Hate fcritte in 
Italia • e si allegava per buona congettura , che 
in quelle il Re diceva, di aver fatto nota la 
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fua volontà all’ Arnbafciadore Veneto refidente 
preflb alla fua perfona , al quale nondimeno 
non aveva fatto motto alcuno , innanzi che ca- 
pitaffe la rifpofia del Pontefice . Ma la verità 
fu, che ’l Duca di Lerma mofso dall' onore 
fattogli dal Papa y é dalle umili preghiere por- 
tegli , volle corri fponderej il che gli fu facile 
di fare, poiché avendo i Configlieri di Stato, 
per la traslazione della C'>rte , tolto licenza 
di Ilare adenti per tre mefi. nefl’un di loro in 
quel tempo fi ritrovava alla Corte , fuor- 
ché il Conte Chincon , il quale come 
cognato di V igliega , era degli ftefii penfieri . 
Fu anche detto da alcuni Miniflri del He in 
Italia, che fu conceduta la lettera dal Re, con 
fine di pacificare le cofe più facilmente, perchè 
da alcuni Prelati Veneziani era fiato afieveran- 
temente affermato, che quando il Re fi fofle 
dichiarato apertamente pel Pontefice , il Senato 
avrebbe immediatamente ceduto, e fi farebbe 
umiliato, la qual cofa fignificata da Roma in 
Ispagna, refe la dimanda del Pontefice più facile 
predò l’animo del Re , e del Duca di Lerma, ~ 
inclina ti filmi a coniervar la pace . 

Ma l’ Arnbafciadore Spagnuolo in Roma , e 
gli altri Miniftri del Re in Italia , pretendeva- 
no con quella lettera , ed uffizj fatti , di aver 
meffa la Sede Apofiolica in grande riputazio- 
ne, ed anche dille il Marchefe di Vigliega 
Arnbafciadore di Spagna al Pontefice , che il 
fuo Re gli farebbe con poche parole confe- 
rir Quello, che altri non avrebbe potuto con 

moi- 
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molte, e che gli avrebbe fatto venire i Venezia- 
ni proftrati : perlochè anche pareva agli Spagnuo- 
li , aver acquiftato gran merito , e però poter- 
fi valere del Papa ne’ loro bifogni , e volendo, 
che non fervifle meno a loro di profitto , e ri- 
putazione, che al Pontefice, lo ricercarono dì 
tre cole: La prima, che facelfe pubblica fella 
in Roma di fuochi, e campane: La feconda, 
che leggefse la lettera in Concilierò , e fofse 
confervata negli Archivj : La terza , che tron- 
cale totalmente la trattazione incominciata 
dall’ Ambafciadore Francefe , nè parlafse di 
quello negozio piti oltre col Re di Francia : 
Le quali cofe pubblicate nella Corte , e pafsa- 
te per bocca di tutti, molfero Alincourt ad 
andare all’udienza, e narrare al Papa la fama 
fparfa de’trionfi, che facevano per la lettera, e 
delle cofe prometee, e dimandate dall’ Amba- 
fciadore Spagnuolo; al che lòggiunlè egli, che fo- 
no ollentazioni , lolo per dillurbare l’accomoda- 
mento, e tenere in difcordia .due Principi, i mag- 
giori d’Italia, che uniti, fono contrappefo ba- 
llante per raffrenare i difegni loroy che quelli 
fono termini da Monarchi del mondo, in boc- 
ca de’ quali , farebbono anche troppo arroganti : 
che gli Spagnuoli conofcevano fe , e la debolez- 
za propria, che altrove non pofsono follentare, 
ma lor conviene cedere , e trattar di pace , ed 
in Italia li credono di comandare a tutti , ed 
efser unici arbitri di ogni cola, ma che le fi 
moverebbero, «li altri non iltarebbero a guardare. 
Il Papa confelsò eiser vere le richielte degli 
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Spagnuoli •’ ma che a lui non potevano pia- 
cere, e fi vedrebbe, che non fi farebbe altro, e che 
continuerebbe la trattazione. Vero è, che fi teneva 
obbligato ad ambe le due Corone } per la pie» 
tà de’due Ke, da’ quali ugualmente fperava pro- 
tezione ; che avea già tolto il voto tie’Cardinali, 
e che ognuno lo configliava non pals..re avanti 
ne’ partiti propofli per 1’ accomodamento , fe i 
Veneziani non moflralfero riverenza . Non refta. 
vano però gli affezionati alla Spagna, di magni, 
ficare le offerte del Re. Anzi che i Cardinali 
della Congregazione, confultando quello, che 
fofse da fare per ridurre i Veneziani a cedere 
alla volontà del Pontefice, conchiufero , e rife- 
rirono al Papa, che farebbe badato l’ajuto del 
Re, il quale fi avrebbe avuto , purché fe gli 
fofse conceduto quello, che ricercava in materia 
della Sicilia, il che fu creduto efsere da loro 
detto in concerto coll’ Ambafciadore Cattolico, 
In Ispagna ancora , i Configlieri parlavano 
dello defso tenore al Nunzio , che fe il Pon- 
* tefice voleva favori dal Re, conveniva ancora» 
che ne concedefse, per dar qualche faddisfazio” 
ne a’ popoli foggetti , acciò loro non gli rin- 
crefceise efsere implicati in una tal guerra : e 
gli fecero motto della relafsazione del Feudo di 
Napoli , e di concedere Ferrara per guarni- 
gione delle genti da guerra, ed Ancona , per 
ricovero della loro armata . Il Conte di Fuen- 
tes ancora , in elocuzione delle promefse del 
Re, mandò D. Francesco di Mendozza Cartel, 
lano di Lodi, il Governadore di L.ech , ed il 
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Capitano Lachiuga a’ Principi d’ Italia , com- 
partendo tra quelli il carico , fecondochè la 
comodità del viaggio portava - e quello per li- 
gnificare a tutti loro la dichiarazione fatta dal» 
Re, e ricercarli a dichiararli col Pontefice in 
conformità . Quelli uffizj furono variamente 
in.erpetati da’ Principi ri’ Italia, con tutto ciò 
qua fr uniformemente rimandarono ilmeflo,con 
rifpofle generali j non avendo alcuno , riputata 
bene il ailcendere ad una tale dichiarazione . 
Parve lòio al Conte, che ’i Duca di Modena non 
riipondelse con quella prontezza, e larghezza, 
che defiderava . 

Il Pontefice, molto foddisfatto per la lette- 
ra ricevuta, e per le cole fat$e dal Conte, re- 
flava nondimeno folpefo , vedendo ben trattato 
l’ Ambàlciaqore Veneto alla Corte : ma il Mar» 
chele di Vigliega trovò modi di concordare 
quelle azioni, che parevano contrarie , dicendo, 
che tutto fi faceva per iervizio di fua Santità 
acciocché gli uffizj, i quali il Re difegnava fa- 
re in luo favore , avellerò piu facilmente 
luogo . 

La lettera Regia infieme cogli uffizj , che ’l 
Conte di Fuentes mandò a fare per Italia, fu- 
rono appunto come trombette , che nel mezzo 
della pace Tuonano fprov vivamente alla guerra* 
imperocché .per lo innanzi , febbene il Senato 
Veneto fece qualche prcwvifione , non fu però 
con penfiere di allalire altri, nè di a^r bifogno 
di difenderli dalle armi temporali del Papa , 
nemmeno di altro Principe, che pigliafle ini- 
Vol.HL H ’ pre- 
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prefa di valerfi di quel preteflo per acquiflar 
qualche parte del fuo Stdto , come altre volte 
è avvenuto tra Criftiani; ma bene per rilpét- 
to di buon governo, fece alcune leggieri prov- 
vifioni fubito , che vide il Papa rifoluto di 
pacare alle cenfure . Per quella caufa scrilfe 
immediatamente al Provveditor generale di 
Candia , che mandalfe le Galee in Golfo ‘ e 
propofe a tutte le ifole -di Levante Filippo 
Pafqualigo con fuprema autorità. Comandò al 
Provveditore generale in Dalmazia , che affo!» 
dalle quattrocento fanti tra Albanefi , e Croati ; 
{òtto quattro capi per diftribuirli in dieci barche * 
lunghe * a quaranta per barca, che a quello ef- 
fetto erano preparate ; ed elefle trenta Go- 
vernadori di Galea, acciocché follerò preparati per 
armare , le il bifogno lo ricercafle . Elelfe an- 
cora Benedetto Moro Proccuratore di S. Mar- 
co , Provveditor generale in terra ferma . 

Il Pontefice ancora ( avendo più riguardo a 
qualche mal umore, che nel fuo Stato fi tro- 
vava, non lolo per lo folito di quei Popoli, che 
non poflonq contentarfi del governo efercitato più 
a commodo de’ Governadori llelìi , che de’ gò- 
vernati , ma anche per ifpeciali mancamenti di 
quel Ponteficato ) fece fare ralfegne delle cer- 
nide; fece fare alcuni deboli ripari a Rimini, 
ed in Ancona , e per tener ferma Ferrara, do- 
ve più lì poteva temere , non avendovi den- 
. tro le* non-cinquecenro fanti , e quarantacinque 
cavalli, vi aggiunfe altri mille fanti. Appretto 
bandi tutt’i foreftieri dalla Romagna, e dalla Mar- 
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ca , comandando , che tutt* i nativi ritornaf- 
fero. Ma ricevute Je lettere di Spagna, giudi- 
cò uccellano , per lofteurar la riputazione , che 
gli pareva aver acquiftato, con qualche effet- 
to , e col timor delle armi temporali indurre 
a cedere alle ipirituali , provvedertene quanto 
più poteva ; al maneggio delle quali però , ve- 
deva opporli molte cole. Prima, una eccelli va 
penuria delle cole del vitto in Roma , ed in 
tutto lo Stato luo, perlochè i fuoi popoli, ed 
in Roma , ed altrove gridavano pace , e pane * 
la qual careftja ne’yicinati di Napoli , ed Ab™*! 
zo fi. ftendeya : e; per lo contrario era abbon- 
danza grandiffìma nel Dominio Veneto . Con- 
fderava anche il pericolo , in cui li trovava 
la riviera della Romagna tutta aperta, ed efpo- 
fta ad ogni incurlione; i popoli di quella re- 
gione aliai ben affetti al nome Veneto per i 
molti, e neceffarj comodi , che ricevevano dal 
commercio : I cittadini di ferrata in qualche 
folletto, onde per fare qualche provvifione, levò la 
legazione di Ferrara al Cardinale Aldobrandi- 
no , che r aveya ricevuta da Papa Clemente ir- 
revocabilmente per tutta, la l'uà vita / levò quel- 
la di Bologna a Montalto, che 1* avea tenuta 
diciotto anni , e creò in Ferrara Legato lo Spi- 
nola / in Romagna il Gaetano, ed in Bolog^j 
il Cardinale Giuftiniano , tenendoli per poco 
bene affetti al Dominio di Venezia: fece rap- 
pezzare, ma con leggierifiimi ripari le città ’ 
di marina, fece levare gli argenti della cafa 
di Loreto, fotto preteso dì aliicurarfi ; mandò 
Ha f a Fer- 
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a Ferrara Lucio S avelli,’ per governar le gen- 
ti di guerra in quella città , a cittadini della 
quale furono levate tutte le armi , e voltata 
1’ artiglieria del Cartello verfo la Città , e ban- 
diti da quella i foreftieri, che non avevano 
arte, o negozio di confiderazione : accrebbe le 
genti di arme in quella città , (ino al numero 
di mille ottocento fanti , e cento cavalli , mu- 
tandofi le guardie della cittadella ogni dieci 
giorni per la diffidenza ; e mancando di armi , 
fece pigliar quelle della lyleldola , che Papa 
Clemente con un fuo Breve avea donato al 
rio D. Gio: Francèfco Aldobrandino: in. Ro- 
magna ancora, fece nuovo bando, che tutt i 
foreftieri doveflero partire , ed i nativi ritornare . 
Provvide in Ravenna dugento faqti; in Cervia 
trecento; in Ancona quattrocento, perchè quella 
città fi guardava da fe ftefla : fece prefidiare le 
terre di marina colle genti delle lue cernide, già 
raflegnate ; le guardie delle quali bisognava 
fpeffo mutare, e rimettere, per non edere pa- 
gatele perchè molti fuggivano. 

Il numero de’ foldati , ora era accrefciuto , 
ora era diminuito , lecondochè fuggivano , o 
erano neceflitati a ritirarfi alle loro cafe , per 
non aver da foftentarfi : ma certa co fa è , che 
iUnumero de’ fanti pagati non arrivò mai a 
duemila e quattrocento , e ’1 numero de’ ca- 
vali] a trecento cinquanta . Mandò in Ancona 
il Colonnello Federigo Fabio Ghisilieri, eletto 
Capitano de’ cavalli leggieri; il quale anche fece 
un rodo di mille e lettecento Archibugieri a 
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cavallo, defcritti in diverfe Città dello Stato 
Eeclefiallico , la maggior parte però fenza ar- 
mi, e lenza cavalli, a’ quali non diede altro 
dipendici, che facoltà di portare armi , nè pe- 
rò quelli mai fi riduflero infieme . Fece anche 
il Pontefice una lilla di Capitani per fervir- 
fene a tempo ; la quale fece andare attor- 
no per tutto , e fece chiamare alquanti di 
quelli, che erano in Fiandra. Proibì anqfce al- 
le terre di Romagna, e della Marca, il commercio 
co’ Veneziani : il quale nondimeno ‘fu quali 
fubito rellituito , provandofi colla fperienza , 

• edere di gntviffimo danno a loro fteffi , il le- 
varlo, maffime perchè i Gabellieri protcllarono 
di rinunziare le Gabelle , e non fi fapeva da 
qual altro luogo cavar denari, per pagare la foldatp^ 
fca . Fu proibito ancora la elirazione de’danari da 
dieci feudi in su , c furono fequellrate l’entrate de* 
fudditi Veneziani : ed in Roma per provvede- 
re danari , fu meda nuova impofizione fopra il 
Tale , la carne , e la carta , con rilòluzione di 
metterne anche fopra il vino , e legname di 
lavoro, quando il bifogno foffe urgente . Nè 
ballando quelle provvilioni , fi confultò in Con- 
gregazione , come fi potette trovare danari • 
e per la difficoltà i pareri erano molto varj . 
Fu trattato di aggravare i Cardinali j nel che , 
altri tacquero , altri fecero fegno di non ap- 
provare/ onde non fi rifolfe altro, fe non di 
mettere gravezza agli Ordini de’Regolari , co- 
inè fi fece . Le quali cole fatte fucceffivamen- 
te dal Pontefice in diverfi tempi per tutto lo 

H, 3 . 
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fpazio , che pa&ò fino all* accomodamen- 
to t le ho congiunte qui tutte infieme , ac- 

* ciochè non interrompano il filo delle negozia- 

• zioni , eh’ è la principale materia’ di quella 

ftoria # • -• ' *«'»■ •» 

Nel Ducato di Milano non fi trovavano al- 
tre armi , che novecento foldati Spagnuoli , 
comprefi quelli , che erapo ne’ prefidj , lèt- 
te compagnie di cavalli leggieri bene in or- 
dine ; alcune di cavalli grofli aflai male ordi. 
Iiati. Nélla Camera non vi erano più ,, che 
quattrocento mila feudi, e non fi pagavano man- 
co i Provvifionati, di maniera che*i ioldati del 
Calvello di Milano, quali fi' am mutinarono., Ce 
# non folfero fiati prefti il Conte, e ì Cartellano 
con dar loro un poco di foddisfa'zione di dana- 
ri : Fece venire il Conte di Fueptes vènti com- 
pagnie ai bifognofi di Spagna , che erano in 
numero di mille , ed ottocento , la maggior 
parte ragazzi, gente nuova , ed inelperta , che 
furono' difiribuiti ne’prefidj: fece arkhe far le 
mofire di cavalli a’ loro, quartieri <ppr non pa- 
garli , i quali comparvero con cavalli la mag- 
gior parte prefiati, nón potendo lenza le pa- 
ghe provvedevi . Fece anche entrare alquanti Ibi- 
dati Spagnuoli alla sfilata , che - erano sbarcati 
a Monaco, ed al Finale : e fece lavorar con 
diligenza in Pavia, e nel Caftdlo di Milano 
k per mettere in ordine l’artiglieria; e ’l Papa per in- 
* durre il Conte ;ad operare più lòllecitamente a* 
fuo fervizio, concefie molti benefizj Ecclefia- 
ftici in Ispagna a’fuoi parenti , - ed a’ nominati 
*•_ i 1 da 
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da lui.- e per ajutar le fpefe , gli concefse le 
decime; del Clero di Milano- febbene gli Ec- 
elefiaftici congregati dal Cardinal Borromeo , per 
effettuar quefta concelfione , ripugnarono , di- 
cendo: che la gravezza era nuovj, non più im- 
porta , e prefero patito di fupplicare e fua. 
Santità,. ed il Conte, che non s’ introducete 
tal' novità il Conte non follecitò molto in 
averle, onde la cofa pafsò facilmente, in filén- 
zio. Si fpiegò anche il Conte di Fuentes , 
di voler aver in ordine un efercito di venti- 
cinque mila perfone , comporto di Napo- 
letani j T edefehi , Svizzeri , e Spagnoli ; il che • 
non avendo avuto principio di elocuzione fino 
all’ anno feguente , allora fe ne dirà . In Napo- 
li armarono gli Spagnuoli yentifei Galee per 
irtar pronte a tutt’ i biiogni . 

Ma il Senato di Venezia non attendendo 
tanto alle provvifioni Pontificie, quanto a pre- 
venire le infidie , e 1’ armata marittima, che 
fi preparava in Napoli, oltre le ventotto Ga- 
lee , che ordinariamente tiene , ne aggiun- 
fe altre dieci , e tre galee groffe con ven- 
ti barche minori, che portano cinquanta fol- 
dati per una . Commife al Provveditore gene- 
rale in Candia, che mandaffe a Corfù le galee 
di guardia di quell’ Ifola, ben rinforzate/ co- 
mandò a tutti i Capi di mare, di ritenere i 
Vafcelli, che navigaffero in golfo , per qualun- 
que luogo, e mandarli a Venezia, eccettuati 
quelli, che averterò Patenti del Re di Spagna 
per fuoi negozi / il che pofe gran eonfufione 
H 4 nella 
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nella coda della Romagna, e Marca di An- 
cona , che perciò reftavano adediate : . proibì 
ogni effrazione di biade eziandio a’ fudditi Fc- 
clefiadici , e le .effrazioni di danari per lo Sta- 
to Ecclefiadico da diece ducati in su ; e fece 
fèquedrare l’entrate de’ Preti, che fi ritrovava- 
no fuori dello Stato ( cofa , che diede mol- 
to incomodo alla Corte , efsendo dati sforzati 
perciò molti Prelati a fcemare le loro fami- 
glie ) fece anche alledire la terza parte delle 
cernide , ( acciocché fodero tralafciati tutt\.i 
capi di caia , e tutt’ i maritati ) la qual ter- 
• za parte cpntiene numero di dodici mila fanti.* 
ed oltre le guarnigioni , che continuamente fono* 
trattenute nelle fortezze , adoldò nel principio 
due mila Italiani , feicento Cord , e cento cin- 
quanta Cavalli Albanefì fotto tre Capitani , 
i quali aggiunfe a’ feicento uomini di armi, con 
i loro primi patti , trattenuti per ordinario * 
le quali genti didribuì per lo Stato di Terra 
ferma, mandando Niccola Delfino Provveditor di 
la dal Mincio ^ e Gio: Jacopo Zane nel Pa- 
dovano, e nel Poledne di Rovigo : e crefcendo i 
fofpetti , adoldò feimila fanti Italiani appredo 
il rimanente della milizia , i quali furono po- 
di fotto carico di Gentiluomini di Terra fer- 
ma fudditi del Dominio ; le quali armi poi 
l’anno feguente furono aumentate fino al nu- 
mero di dodeci mila fanti, oltre quelli delle 
Cernide , quattromila Cavalli , come a fuo 
liiogo fi dirà . In quedo tempo ancora le Cit- 
tà, 
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tS , ed altri particolari (oggetti fi offerirono a 
contribuire, quando fofle (lato 'loro domanda- 
to , e le offerte di diverff al'eendevano al nu- 
mero di («temila fantine mille duecento ca- 
valli , i quali non furono raccolti , perchè la 
concordia feguì , ficcome non fu bifogno va- 
jerff di milizia raccolta di Criftiani , fudditi 
de’ Turchi, de’ quali T Arcivefcovo di Filadel- 
(ì? i uomo per la bontà della vita , ed eccel- 
lente letteratura , ftimato dalla Nazione Grecg, 
fi offeriva coll’ autorità fua farne venire al 
foldo in qual numero fofle bilògnato, e con 
qualunque partito onefto , thè il Senato avefse 
giudicato * a’ quali i Turchi fpontaneamente 
concedevano licenza • nemmeno degli ajuti 
offerti da diverfi Signori Francefi , fra i quali 
il Duca di Umena li offerì di venire in perfora 
.col Principe di Joinville fuo nipote : Il .Si- 
gnor di Bonivet , i maggiori del .quale furo- 
no femore affezionati alla Repubblica , ed i 
Prot elianti di quel Regno, non folo fi offeri- 
vano fpontaneamente di provveder di Capitani, 
e foldati , ma ancora follecitavano di eflfere ado- 
peraci , .i quali , ficcome erano ringraziati dal 
Senato, con di legno anche di Valertene, fe fof- 
fe flato di bifogno , così era fua fermiflìma ri- 
foluzione di non venire all’efècuzione , fe non 
per eftrema neccffftà , e non eflere il primo a 
mettere la guerra in Italia , ma folo prepara- 
to a difenderli potentemente* quando altri la 
moveflè . 
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Il Conte di Fuentes, per tener vivo il benefi- 
zio fatto* con la lettera del Re , e con i Tuoi 
uffiz) , faceva fpelso intendere al Papa, ora per 
mezzo dell’ Ambafciadore Cattolico in Roma , 
ora per perfone efprefse, le provvifioni, che di- 
fegnava fare, e l’animo fuo, d’impedire, che non 
palsafse gente Oltramontana in Italia , avvian- 
do, che teneva perciò buona guardia ne’ confi- 
ni de’Grigioni, e flava armato . a’ confini di Ve- 
nezia per tenergli ' i uffizio : con tutto ciò era 
notiffimo al Pontefice , che per la careftia di 
Napoli biiògnuva , che le provvifioni de’ falda- 
ti, che fi doveano cavare da quel Regno , an- 
daisero tardiflime , e vedeva ancora di non po- 
ter corrilpondere alle dimande, che gli erano 
fatte dalla parte di Spagna : Penlava anche mol- 
to alle parole dette dal Re al fuo Nunzio, che 
non era per muovere guerra, fe non quando il 
Pontefice fofse alsaltato nello Stato, luò: per le 
quali cofe avea anche qualche penfiero , che ’l 
Re di Spagna avefse più aninro di veder lui 
feemato di riputazione, e la Repubblica a fpendere, 
che ’l negozio terminarli a luo favore , onde 
dava orecchie ad ognuno, che gli .parlava d| ac- 
cordo , e maffime perchè era molto defiderato 
da’ fratelli , che difegnavano comperare Regnano 
da Lucio Savelli ,. come anche lo comperarono 
dopo , non oftante il bifogno, che la Sede Apo- 
ftolica avea di danari . Per qliefte cofe il Pon-* 
tefice udiva, e favoriva grandemente 1’ Amba* 
feiadore Criftianiffimo, che dell’ accordo gli par- 
lava : e febbene anche 1’ Ambafciadore di Spa- 
gna 
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gna faceva gli fleffi uffizj per la concordia , il 
Pontefice nondimeno dava più orecchie al Fran- 
cete, si perchè Rimava, che folle più . facil- 
mente udito, e creduto in Venezia il Re Cri- 
Hianiflimo; come anche ^perché poteva trattare 
co’Francefi più liberamente , temendo degli Sga- 
gnuoli , che non voleflero ufar feco l’autorità : 
Ma in Ifpagna ridottili i Configlieri alla Co r te, 
fecero rifitfiione fopra la lettera, fcritta dal Re, 
e eli uflfcj fatti dal Conte coi Principi di . 
Italia* e ficcomfe non erano con intenzione di 
muover la guerra, ma folo di inoltrare , che 
• quella Corona in tutte le occafioni era congiunta 
colla Sede Apoftolicà ■ così fu giudicato ne- 
cefiàrio, che ciò s’ intendefie chiaramente in Ve- 
nezia, acci^ non fuccedefle qualche inconveniei# 
te contra la loro intenzione ■ nùflime ch’eranó 
pentiti di aver laicista correre la contro verlìa 
tant’ oltre , e giudicavano efpediente per le co- 
fe loro , intromettervifi in qualche maniera - 
ma volendo effettuare ambedue quelli difegni con 
riputazione, con occafione, che 1’ Ambafeiador 
Veneto diede parte di alcune cofe feguite in 
quella materia , gli diffe il Duca di Lcrma , 
che ne* punti delle controverfie j la Repubblica 
fofleneva la ragione di tutt* i Principi • ma 
quanto al modo , fi poteva con termini più 
dolci levar il filo alle armi fpirituali , ricor- 
rendo al Re, acciò egli fiscelle conofcere al Pa- 
pa il pregiudizio , che faceva a fe medefimo , 
col metter a rifehio i’ ubbidienza .* Falsò anche 
» dire, che ’l Re avea comandato a’ tuoi mi- 
: Vi' ni- 
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' ‘ niftri, di eflere flrumenti di pace , ed avrebbe 
continuato , fe non folle flato violentato a fare 
altramente, coll’ ammettere Principi non inte- 
refiati in Italia . Proccuravano poi per mez- 
zo del Conte di Oli^res , che 1* Ambafcia- 
dor Veneto facefie qualche ifianza al Re , 
fe non a nome del Principe , almeno come da 

- fe , acciò la M. S. s’ intromettefl’e in quella 
controverfia ■ ma perchè l’ Ambafciadore fi fcu- 
sò di far ciò fenza commifiìone, fi rifecero di 
Venir più all’ aperta, e mandar D. Gio. di Ve- 
lafco, Conteftabile di Cafiiglia in Italia,, fenza 
certa commifiìone , ma per darla poi fecondo 
la occafione . A quello fi oppofe il Nunzio , 
come a perfona, che in Milano fi era moftrata 
#ontraria alla giuridizione ecclefiaftica • ed 
in Ferrara nelle cerimonie , che fi fecero all* 
ingreflo della Regina, avea dato difgullo a’Car- 
dinali in materia dell’ andar innanzi : Si pensò 
ancora a Giovanni Idiaques , e ad altri : ma per 
non differire , ordinarono , che i primi uffizj 
foflero fatti da D. Inigo di Cardenas Ambafcia-f > 
dor refidente • il quale a’i^. Luglio prefentando- 
, fi nel Collegio, dilfe , che ’l Re , amando la 
confervazione della pace, defiderava, che i difgu- 
fti tra il Pontefice e la Repubblica non proce- 
deflèro innanzi • ma fi ritrovafle qualche com- 
ponimento , e perciò avea comandato a tutti i 
fuoi minillri, che fi adoperaflero a quello fine, 
ed a lui particolarmente avea commeflo, che ne 
pregafie la Repubblica, accertandola , che tutt o 
quello,che a lei fofie paruto di fare per metter fine a 

que- 
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quello negozio, farebbe flato gratiffimo a S.Mjal che 
il Dog^ , avendo lodato il penfiero del Re , 
e ringraziatolo, rifpofe, che la Repubblica non 
poteva far più di quello , che avea fatto : che 
bifogna^a voltarfi a chi avea promofio i tra- 
vagli • e qui recapitulò in brevità le cofe 
occorle , conchiudendo , a noi non iflà apri- 
re la ftrada chiufa da altri : Il Pontefice , 
col mandar via, 1’ Ambafciadore , e levar il 
Nunzio, ha interrotto ogni negozio di trattazione, 
il qual* non fi può rimetter in piedi , fie prima 
non fi levano le cenfure® , colle quali la 
Repubblica è offefa , ed ingiuriata . Replicò lo 
Ambafciadore, fupplicando Sua Serenità, che fi 

contcntaffe di lafciarlo dire, che trattandoli di ac- 
# . • 

comodamento, non bifognava rammemorare le in- 
giurie pallate , non potendo quelle .fare alcun 
buono effetto, e che le la Repubblica fi doleva , 
fi ' lamentava anche il Papa: ma egli non voleva 
entrare a dilcorrere, le il Papa avelie fatto be- 
ne ; che farebbe un entrare nelle cole paliate .» 
e fe la Serenità fua diceva efler reftato lulla di- 
fefa fidamente, vi era però fiato cosi bene, che 
appunto di quello il Papa fi doleva, che con la„ 
qualità di elsa, egli folle reftato offelo , e però 
conveniva lafciare ogni cofa pafsata, e gufan- 
do lòlamente all© innanzi, trovar modo', che fi 
reftituifle l’amicizia di prima. La prudenza di 
fua Serenità efler tale, che farebbe temerità voler- 
le ricordar il modo : Efser . colà notifiima a 
tutti , che il Pontefice foftiene due perfone, una 
di Vicario di Crifto, e l’altra di Principe tem- 
po- 
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«orale, le quali diftinguendo 1’ una dall altra , 
Farebbe facil cofa vedere in che fu conveniente dar 
qualche fioddisfazione al Papa, perchè come a 
Principe temporale , niuno ha maggior obbligo 
con lui, che con gli altri fupremi ; ra§, come 
fpirituale , ognuno è obbligato ad ubbidirlo . 
Che il Re non voleva, che li mandafl’ero le' leggi 
al Papa, acciocché le correggevo le emcndafl'e, nè 
che fi faceffe alcuna cola contraria alla libertà, 

0 pregiudiziale alla dignità della Repubblica : 
anzi , che 'quando vi folse nel Senato qualche 
intenzione di far tal cofa , come mancamento, 
il quale pregiudicarebbe a tutt’ i Principi , ed 
anche alla Maeftà fua, avea dato ordine a lui, 
come Ambafciadore , di efortare la Repubblica, 
e confortarla a non Farfi pregiudizio , ne com- 
metter indegnità.* ma verfo il Papa li poteva ben 
fare qualche dimoftrazione apparente di ofsequio 
fpirituale, che in foftanza non volelfe dir nien- 
te . E rifpondendo il Principe , che già la Re- 
pubblica avea inoltrato còl Pontefice ogni rive- 
renza filiale , innanzi che fua Santità venifse 
alla pubblicazione delle cenfure; ficchè non Te- 
ttava da far -altro di vantaggio ; ma pubblica- 
to il Monitorio , levato il Nunzio , ed inter- 
rott^igni commercio, non poteva manco replicar 

1 riddimi atti di riverenza t fe il Pontefice 
col levar le cenfure,non apriva la ftrada . Re- 
plicò l’ Ambafciadore, interrogando il Principe, 
e per far quella apertura, Voli ra Serenità fi con- 
tenterà , che io preghi il Papa per nome del 
Re a levar ^ fcomunica ? Dilse il Doge : 
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ficcome ho Tempre detto, cosi Tempre repliche- 
rà, che è neceTsario levar l’intoppo; leviTi poi 
o con un mezzo, o con un’ altro , o’ per iTpon- 
tanea voiontà del Papa , o per preghiere altrui,' 
poco importerebbe alla follanti del negozio- e che 
S. M? poteva Tar quello, che le piaceva ! Ag. 
giunie 1’ AmbaTciadore ; Dovrà anche la Sere- 
nità V. contentarli, che il Pontefice lia pregato 
a nome di lei: E dicendo il Principe, che per 
quiete d’Italia, e per impedire tanti mali, che 
Arguirebbero , Te le coTe pafsaTsero alla guerra 
quando il Re Tolse certo., che il Pontefice rii 
cercato in quella Torma, doveTse levare le cen- 
fure , non iarehbe inconveniente il contentarfi * 
ma però , che di quello gliene avrebbe dato 
più riTol irta riTpolta col Senato.- Cardenas non 
lalciò cader la parola, ma ToggiunTe immedia- 
tamente ; Adunque io rice o quella parola da 
V. Serenità , di pregm* il Pontefice anche in 
nome Tuo,- che levi ÌP cenTutfe : però trattando- 
li dj paiole di cortelia, farà ncceTsjino aggiungere 
che a V. Serenità dii piace , avergli dato dilgu- 
llo ( che Tono parole da niente , ma ben°di 
cortelia , e che lebben non vogliono dir niente. 
Tono neceTsarie in quella occorrenza). RiTpoTe il 
Doge, che nè da lui , nè dal Senato era flato 
dato diigufto di Torte alcuna al Pontefice, ma 
le egli le lo ayea preTo non fi poteva Tar altro.- 
che a dilpiaceri volontarj , altro rimedio non 
vi è , le non il volontario *riconoTcimento . 

Lo lleiso giorno ancora andò all’ udienza lo 
Atnbalciador ui trancia , ed ivi narrò come il 
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Papa avea riferito ad Alincourt di aver ricevu- 
to i voti di tutti i Cardinali conformi •> fecon- 
do il parer de’quali non potea venir alla lofpen- 
fione delle cenfure , fe dal canto della Repub- 
blica non fi facea gualche di moftr azione di lòm- 
miffione • e qui palsò T Ambafciador a dire , 
che fi potrebbe forfè vincere il Papa con ragio- 
ne, ed indurlo a contentarfi di efl'er primo- ma 
che in ogni modo farebbe neceffario dirgli quel- 
lo , che la Repubblica folte per fare dipoi, al- 
trimenti non s’ indurrebbe mai .* E però effer 
neceffario, che dichiarale la Repubblica quello, 
che volea fare • e che bifognava aver confidenza 
nel Re , il quale era amico , e congiunto , e 
aveva a cuore i rifpetti della Repubblica, ed aprire 
a lui il fuo penfiero • perchè non aveà da ripu- 
tare , che il Re fuo avea altro fine , che il 
benefizio della Repubblica . Rilpofe il Principe, 
che già era fiato detto ab^ftanza, e che era fiata 
mandata la rifpofta al RP, così , per mezzo di 
fua Signoria, come dell* Ambafciadore refidente 
appreflo S: M. ; e che non conveniva far una 
tal dimanda j non fervendo ancora il tempo , 
che potefle effer venuto rifpofta dal Re di quel- 
lo che gli era fiato fcritto, e detto: Replicò 
Monfieur di Frefnes .* che egli prevedeva quel- 
lo , che il Re era per dire, poiché quello, che 
gli era fiato fcritto erano parole generali , e che 
egli era sforzato prevenire quello, che il Re 
direbbe per effer incalzato da Roma-, dove si tratta- 
va con gran dignità * perlocchè bifognava umi- 
liarli , e non era pregiudizio delia temporalità 
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il fottometterfi. al Papa , effondo jus communi 
l’umiliarfi a’Pontefici. Aggiuqfe, che faceva anco- 
ra quella i danza , parendogli, che foffo fatto gran 
torto al fuo Re , ed alla buona volontà , che 
. avea verfo la Repubblica, non confidando in lui, 
e non aprendogli liberamente 1’ anirpo ; che in 
gratificazione del Re fi faceffo quella dichiara- 
zione , perchè con una fomplice promefla fatta 
a S. M. il Papa fi contenterebbe di l'ofpender le 
cenfure . Fece ancora gr««n confiderazione lopra 
ia lettera del Re di Spagna al Papa r magnifici 
cando le promilìioni di quel Re, e la ricogni- 
zione del Papa verfo lui; e conchiudendo, che 
non era tempo di dilguflare il Re di Francia , 
il qual fenza dubbio tetterebbe difgiiftafo, quan- 
do non fe gli parlalfe apertamente . A queftp 
ùltimo capo cominciò il Principe a rifpondere 
dicendogli, che la lettera non era qual li diceva , 
nè le promelle cosi grandi , nè tanta la confi- 
denza del Papa in quelle , e che tuttavia pur 
allora il Cardenas avea trattato con termini di 
gran foavità , confeflando le ragioni della Re- 
pubblica, ed affermando, che il cedere, farebbe 
flato di pregiudizio a tutt’ i Principi ; e che 
quando la Repubblica avelfe fatto cola indecen- 
te , ovvero folle rellata offofa nella fua autorità, 
farebbe rellato parimente offelo il Re di Spa. 
gna per gl’ intereflì comuni di tutt’ i Principi, 
e che fi vedeva chiaramente, che’l Re di Spagna era 
volto all’ accomodamento : perlochè non faceva 
bi fogno precipitare il negozio , mandando in- 
nanzi quello, che dovea feguire da poi ; ed ag- 
Vol. III. I gì un- 
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giunfe ancora , che in ogni eyento la Repub- 
blica non era mai. per degenerare dalla virtù, e 
cofknza de’ fuoi maggiori . Il Frel'nes pregò il 
Principe , che non prendeffe in cattivo ifenfo le 
iue parole dette per Angolare affezione, folo per 
lignificare , che avendo giurato il Papa , che 
nefiun Cardinale avea afl'entito alla tòlpenfione, £e 
prima non folle fatta qualche colà a Venezia , 
era necefi'ario penfare a quello che fi potea fare, 
e dove fi potea arrivare- il che penfato , con 
ogni confidenza comunicare fi poteva al fuo Re, 
come ad amico . Il Senato coniìderate le pro- 
pofte di quelli due Ambafciadori , fece rifpofta 
allo Spaguuolo , dicendo, eh’ era ncceffario ap- 
plicare i rimedj a quella parte , d’onde veniva 
il male • che a quelli travagli la Repubblica 
non avea dato caulà pur minima, ma tutti erano 
nati dalla volontà del Papa , il quale non folo 
avea tentato di violare la libertà della Repubbli- 
ca, e volerle levare la podellà lua, ma era paf- 
foto anche alle ingiurie, ed offefe ; però defi- 
derando il Re di accomodar quelle differenze , 
che non .paffaflero piu oltre, era. necefi'ario voltarli 
al Papa, e di là far nal’cere il principio , col- 
la ri vocazione delle ingiurie, ed offele fatte, e 
che quando il Re avelie certa parola , che ’l 
Papa folle per lev: re le cenfure, in gratificazione 
della M.S. fi contenterebbe la Repubblica, che per 
lòlo termine di uffizio, pregalfe il Pontefice per 
nome fuo a levarle- e gli aggiunfe anche, che 
il Senato fentiva con difpiacere, che la Santità 
fua avelie voluto prendere dilgufto delle azioni 
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di una Repubblica fua divota indirizzate a glo- 
ria di Dio,, confervazione della tranquillità pub- 
blica , e della libertà, e poteftà datale dalla Mae- 
flà Divina . 

Quella rifpofta mfdefìma fu comunicata anche 
al francete iòggiungendo, che le la Maeftà. Cri- 
ftianiliìma ftimalte bene, potrebbe valerfi dell» 
Hello col Pontefice . 

Q iella fu la prima parola data, per far aper- 
tura della negoziazione, dalla quale non veden- 
dofi nalcer alcun buon effetto , anzi ofiervando 
il Senato, che ’l Pontefice non folo continuava 
le lue preparazioni di guerra ,• ma ancora face- 
va efficaci iftanze al Re Cattolico per l’efecu- 
zionc delle lue promefie , e fpediva fpellò in 
Jlpagna, e continuavi nò i dilégui del Conte di 
Fuentés di armarli potentemente , credette , che 
il Pontefice folle alieno dalla concordia , ( ièb- 
ben inoltrava il contrario )- ovvero volelle eller 
ben provvido per avantaggiarfi nell’ accordo : e 
pertanto giudicò necefiario , dover elTo parimen- 
te per ogni buon rilpetto intendere , qual folte 
la mente degli amici fuor , in calo che fi paf- 
falfe a’ fatti , e pertanto fcrifl’e agli Ambalcia- 
dori fuoi in Francia , ed in Inghilterra , che 
de ’ero conto ciafcuno al Re,preflo al quale ri- 
fedeva, che il Pontefice tempre più fi allontanava 
da ogni ragionevole componimento, e andava fa- 
cendo preparazioni diarmi;e già il Re di Spa- 
gna lì era dichiarato per lui, e gli avea dato let- 
tera propria , per pegno , con promelfa di affi- 
ftenzajche il. Papa fpefso mandava iq Ispagna; 
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c dall’ altra parte , la Repubblica era rifoluta 
di non far cola contra la libertà , e dignità 
per. qualfivoglia cofa ; onde pareva al Senato 
tempo bppprtuno di poter ricorrere alle MM. 
loro , per intender la loro intenzione , e quello 
che fofsero per. fare , quando le cofe paffafsero 
a manif*fta rottura . Fu infierite dato ordine 
agli Ambafciadori della Repubblica, che proccu- 
rafsero per ogni via di penetrare la mente di 
quel Re , e cavar da loro qualche dichiarazio- 
ne del loro animo: Fu oltre di ciò deliberato 
di chiamar gli Ambafciadori dell’uno, e dell’ al- 
tro di quei Re refidenti in Venezia, e dar 
loro conto delle medefime cofe • Al che J’Am- 
bafciadore Inglefe ( dopo di averlo ringraziato 
della comunicazione , e dolutofi per nome del 
Re delle ingiurie , che erano fatte contra ogni 
ragione ad una Repubblica , che meritava favo- 
ri , e grazie) lodò la generofità , e rifoluzione 
di difendere la propria dignità , affermando, che 
per tal- effetto avrebbe dal Re ogni ajuto,e favo- 
re cosà di uffizj , come d’armi, ed ajuti ; Pro- 
pofe anche I’ Ambafciadore come da fe, partito 
di lega col luo Re , ed altri Principi amici 
fuoi . 

Ma il Francefe rifpofe, che ’l Re conofceva 
molto bene le ragioni della Repubblica , e ’l 
torto, ch’era dal canto del Papa, col quale pe- 
rò non fi dovea procedere con ogni rigore, dan- 
do 1’ efempio delle umiliazioni, e fommiffioni , 
che ’i Re usò con Papa Clemente , efortando 
la Repubblica ad ulare ogni diligenza .per tro- 
. * 1 - * var ' 
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var modo di accomodare le controverfie : fog- 
giungendo però, che quando fi venifse alle ar- 
mi (cola che non credeva^ il Re affilierebbe alla 
Repubblica.* che gli Spagnuoli non erano in illato 
di principiare una nuova guerra, e et e le loro 
erano parole, ed apparenze, le quali al ficuro non 
fi ridurrebbero agli effetti j ma pure , quando 
quello fofse, con ampliffime parole prometteva la 
affillenza del Re .* lòggiunfe però , che ’1 Papa 
parlava dolcemente, e propofe, che fi fofpendeflero 
le leggi, che efso ancora fofpenderebbe le cenfure, 
anzi quando il Papa aveffe parola, che le leggi 
doveff'ero efser fofpefe,egli farebbe il primo a fo- 
fpender le cenfure. Propofe oltre di ciò Monfieur 
di Frefnes un altro partito, ma come fuo pen- \ 
fiero , che per metter fine ad ogni litigio , e 
fermar il Papa con certezza , che le ragioni 
della Repubblica celierebbero illefe^ fi potrebbe! o 
rimetter tutte le difficoltà ne’ due Re, di Fran- 
cia, e di Spagna , i quali per intercise loro , e 
perchè la cola è comune a tutt* i Principi, non 
potrebbero fe non approvar le leggi, ed azioni 
del Senato. Al che, elsendo conliderEto quante 
difficoltà fi farebbero interpolle innanzi che li 
avefse potuto ottenere dal Papa, che fi conten- 
tane di altrettanto ■ e quando anche folle otte- 
nuto , quante altre fi farebbero attraverfate in- 
nanzi la conchiufione, fu rapprefentata la propo- 
rla all’ Ambafciadore , come poco riulcibilej ed 
egli la pofe in filenzio . 

Avvisò il Senato l’Ambafciador fuo in Ifpa- 
gna di tqtte le cofe propolle , e rifpolle , e 
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gli ordinò , che ringraziale il Re della offerta 
tua ad interporli, e che moflrafle al Refusa- 
to quella Corona ha caufa di conftrvare l’ami- 
cizia colla Repubblica , e facefle modella do- 
glianza , .che i penferi del Papa foisero fomen- 
tati colla lettera di S. M., ed uffizj di alcuni 
fuoi Minifiri j Al che fu rifpofto dal Contefta- 
bile per nome del Re, (he la lettera fcritta al 
Pontefice non era per levar T amicizia , che 
quella Maeftà teneva colla Repubblica, ma folo 
per moflrarfì difenfore della Sede Apoftolica , 
quando foflè affaltata nello' Stato fuo. Il *Carde- 
. nas circa quindici giorni dopo la comunica- 
zione fatta a’ fopraddetti Ambafciadori , andò 
alla udienza, e diede conto della lettera fcritta 
dal Re al Papa , ed aflìcurò con parole effica- 
ciflime • Che non età niente , ed era fcritta 
con parole generali , non avendo il fuo Re avu- 
to altra intenzione, che -di afliflere al Papa in 
cafo , che foffe aflaltato negli Stati fuoi proprj. 
dalle forze della Repubblica accompagnate da 
arme di Principi foreftieri j ma in altro cafo 
non avea penfiero alcuno di offendere la Repub- 
blica , febben la lettera fcritta al Pontefice era 
con parole di affetto, per acquiflare crecito ap- 
preìfo Sua Santità , e per poterli intromettere 
mediatore ad accomodare le differenze, per com- 
pofizione delle quali ancora avea chiefto paro- 
la di dimandare al Pontefice per nome della 
Repubblica , che levafle le cenfure , moftrandQ 
il difpiacere , che fentiva de’ difgufii di Sua 
Santità, ma che la commifiione datagli per pre- 
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gar il Papa , era risolto afciutta e riftretta , per 
poter muoverlo ad alcun buon effetto • che bi- 
fognava allargarla con qualche altra aggiunta , 
che fofle paruta alla Serenità Sua conveniente r 
di nuovo aggiunfe *, che alficurava la Repub- 
blica lopra la parola del Re di quefta fua buo- 
na intenzione- , foggiungendo , che non iapeva 
fc altri , che inoltravano d’ intrometterli in que- 
fto accomodamento, avellerò tanta mira alla pa- 
ce quanto elfo. Fu da alcuni creduto , che Car- 
denas , avendo intelo la comunicazione fatta 
agli Ambijiciaclori di Francia , ed Inghilterra , 
conofcentjo quanto -mal’ effetto produceva la let- 
tera del Re, e gli effetti, che fegui vano quella, veniffi? 
a rifoluzione di far quello uffizio . Altri - tene- 
vano , che ne avelfe ricevuto commiffione efpref- 
fa di Spagna . Certo è , che quello fteffo uffi- 
zio era flato fatto alcuni giorni innanzi in II pa- 
gna coll’ Ambafciador Veneto dal Contelfabilo 
di Cartiglia , mandato efpreffamente a dirgli , 
che la lettera fcritta dal Re , di affifter al Pon- 
tefice, non era per levar l’amicizia , che quella 
Maeftà teneva, con la Repubblica ma lolo per 
acquiftar grazia dpprertò il Papa , fenza penfiero 
di venir alle armi in favor di lui , fe non in 
neceflità, cioè , quando egli folfe affaltato nello 
Stato, luo . E veramente in Ifpagna operavano 
con fincerità all’ accomodamento, e proccura va- 
no con ogni diligenza di perluadere il. Nunzio 
prefiò a loro a praticare coll’ Ambafciador# 
Veneto, almeno in fecreto , acciò da quello po-j 
tefie intendere le cpfe, che non pareva loro 
TÈiò • I 4 «< con- 
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conveniente * dirgli eflì fteffi*jed in particolare 
la Scurezza, che ’1 Re gli clava, di non sjutar 
il Papa, le non a difefa cello Stato luo aa Ol- 
tramontanij ed anche acciocché gli narrafie quello, 
che la Repubblica trattava (ó* Francelì , ma il 
Nunzio non conienti mai a voler trattare collo 
Ambalciadore Veneto nemmeno lec retamente . 

Sebbene il negozio dell* accom oda mento era 
in mano di due Re, cosi grandi, nondimeno il Gran 
Duca di Tofcana era loprafflitto da un’ eccelìi- 
vo defiderio, che fi accomodale per mano fua, 
ed in quelli tempi fece condoglienze col Re- 
fidente della Repubblica apprefìo di fe, e le fe- 
ce far parimente dal Refidente fuo a Venezia, 
con dire , eh’ egli fi era adoperato efficacemen- 
te col Papa , non per altro fine , fe non per la 
quiete della Repubblica ; eh’ egli non avea al- 
cun interelfe, che di amicizia, elìendo le cofe 
fue in iftato ficuriffimo* e che fe dalla Repub- 
blica folle fiato corrifpofio, e comunicatagli la 
fua intenzione , e datagli qualche libertà di 
trattare, avrebbe forfè ridotto il negozio in 
qualche buono flato ; aggiunfe anche lunghi ra- 
gionamenti della utilità, e benefizio, che lì ri- 
ceve dalla concordia , e de’ danni, ed incomodi 
della guerra .• Al che fu rifpofto dal Senato al 
Kefidente fuo , ed ordinato a Roberto Lio , che 
gli rifpondefle a bocca con dire , che la fince- 
rità , e benevolenza fua era molto ben nota al 
Senato • che gli uffizj fatti da lui col Papa , 
erano molto ben graditi , e che i difeorfi fuoi - 
erano commendati ed approvati • ma che il 
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tempo non comportava, che la Repubblica con- 
difcendefiè ad alcuna particolare propofta innan- 
zi che le cenfure follerò levate • perchè aven- 
do il Papa interrotto ogni commercio di trat- 
tazione , bifognava r che col levar le cenfure 
prima tornalle a dar adito , il quale aperto , li 
potrebbe procedere a quelle propolle, che fi\e- 
deflero più proprie per mettere fine alle diffe- 
renze. Quella rilpolla refa da Roberto Lio al 
Gran Duca , replicò egli , la fua intenzione el- 
fer ottima verlò il bene della Repubblica, il qua- 
le proccurerà fempre, fe farà adoperato ; che 
egli non è malellante, che debba .defiderar mu- 
tazione • che è vecchio , e però i fuoi configli 
meritano efler creduti ,* che fi fono fatti errori 
notabili da ambe le parti per palfione , e che 
vi è bifogno di Medico,* però fi ufij Che egli 
Jia parlato liberamente col Papa, dal. quale è flato 
prelo in folpetto,per non 'avergli offerti ajuti , 
come tutti gli altri ■ che ha detto tanto , che 
non fa più che dire : che ’1 Papa inclina bene, 
ma i Cardinali fanno cattivi uffìzj : che egli 
vorrebbe adoperarli per la Repubblica ancora ui 
più, e fe farà comandato , parlerà: altramente 
non fa più che fare. 

Quando arrivò in Francia la propoffa del Se- 
nato, che ricercava dal Re qualche dichiarazio- 
zione / quella Maeftà rifpofe , che ’l Nunzio, 
del Pontefice per nome della Santità Sua l’avea 
ricercato del medefimo * ma egli vedeva molto 
bene , che il dichiararfi , non farebbe altro , fe 
con metterli in folpetto dell’altra parte, e però 
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efduderfi d’ai poter efler mediatore nell’accordo 
C tagliare affatto la trattazione incominciata , 
perlochè non gli pareva conveniente dichiararli* 
per alcuna delle parti, ne far buone le ragioni 
di quallìvoglia di loro , ma conlervandofi nei** 
trale , continuar il negozio per l’accomodamen- 
to , il qual farebbe piu utile ad ambe le parti, 
che non farebbe la fua dichiarazione a quella , 
perla quale fi moftrafTe; tanto più, quanto la l'pe- 
ranza di conchiudere , era profiima , purché 
il Senato fi piegaffe in qualche parte, perché 
il Papa fi andava accomodando . 

Ma il Re d’ Inghilterra febben molto occu- 
pato per la prefenza del Re di Danimarca fuo 
cognato , ficchè non attendeva ad altro negozio, 
nè daya udienza ad alcun’ Ambafciadere, inten- 
dendo quello , di che doveva parlargli il Gii|« 
Rimano Ambafciador Veneto, loafcoltò/ed in- 
tefo tutto il progreffo , e fucceffo delle cofe 
e la petizione del Senato , rifpofe , che reca- 
va molto confolato intendendo la coftanza 
del popolo , e la unione del Senato a difefa 
della propria libertà, della giuRizia,c della po- 
terà data da Dio a’ Principi : Si rife della di- 
chiarazione di Spagna , fatta folo con una let- 
tera , dicendo ‘ Che non fa parole , chi vuol 
far fatti • Ch’egli era obbligato alla Repubblica 
per l’amore, che gli avea inoltrato e per la di- 
moftrazione fatta di onore verfo di lui con man- 
dargli Ambafciadori e ordinar; , e ftraordinarj ; 
elfendo perà contratta amicizia fcambievole , e 
lineerà, non potendo nalcer alcuna Qccafione di 
-a,. . rot- 
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rottura; che degli altri, non fi poteva dir lo ftef- 
fo .• Ma che a quanto il Senato addimandava 
allora, egli fi teneva obbligato a condiicendere, 
prima, perchè lente largamente per la Repub- 
blica ; poi , perchè avea confidanza in lui , il 
quale farebbe ingrato ed ingiufto, fe negafl'e di 
proteggere una caufa così giufta, dove il Sena- 
to fi opponeva folo alla oppreflìone, e volea fo- 
ftentare la fua libertà , ed autorità di tutt' i 
Principi; Che è fiato prudentiflìmo configlio , 
il procedere con defirezza , per non metter 
guerra, ma fe la violenza degl? altri volefle ve- 
nire a rottura, re ftafse il Senato ficuro, in parola 
di Principe, che gli affilierebbe con tutte le fue 
forze , e che avrebbe commcfìo al fuo Amba- 
fciadnr.in Venezia di far lo ftefio uffizio più 
ampiamente, non potendo allora per la prelèn- 
za del Re di Danimarca paflar piu oltre . Il 
Conte di Salisberì ancora per ordine del Re 
confermò aU’Ambafciadore le ftelfe cofe , e vi 
aggiunfe, che ’1 Re non fi ir.ovea ad alfiftere 
la Repubblica per animo , eh’ egli avelie di 
alienar le membra della Chiefa Romana dal loro 
Capo; fapeva bene, che la Repubblica non lafcerebbe 
P antica Religione , al chtf anche egli la con- 
fortava: nemmeno fi movea, perchè efièndo Spa- 
gna per lo Papa , egli volefle efier dall’ altra 
parte, ma per opponerfi a quelli , che tentafièro 
di levar la libertà a’ Principi , ed ajutar chi la 
volefle loflentare, e difendere . 

In fimil tenore parlò anche 1’ Amb?fciador 
Inglefe in V enezia , dicendo , che dalla Maeftà 

del 
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del Tuo Signore avea particolar comandamento 
di obbligarlo in parola di Re , a dover eflfer 
unito con la Repubblica, per affifterla di con- 
figlio, di forze, e per adoprarfi con ^ tutti gli 
amici Tuoi, acciocché facefiero lo ftefro, e que- 
llo , non per fini baffi , o interePe proprio , nè 
per fomentare travagli degli altri, nè per con- 
correnza , o oppofizione ad altro Principe , ma 
per due ragioni : Prima , perchè riconofcendofi 
obbligato a Dio per molti benefizi, riputava fuo 
debito di difender la caufa fua, dove fi trattava 
di confervar la podefià , che la Maeftà fua avea 
coftituito in terra • Poi anche per lo vincolo 
di amicizia rinnovato colla Repubblica . *- Ag- 
giunfe anche V Ambafciador a quefto , che te- 
neva ordine dal Re , di palefare , o tener fecre- 
ta quella dichiarazione , come folle parfo piti 
fpediente alla Repubblica . Fu ringraziato il Re 
e f Ambafciadore con ampli ffi me parole , e 
commeffo al Giuftiniano, che faceffe lo fleffo , 
e fcritto anche una lettera particolare- al Re 
con quelli rendimenti di grazie , che conve- 
nivano . 

1/ Ambafciador di Francia , pochi giorni do- 
po arrivata la rilpofta del fuo Re , forfè per 
addolcirla , andò alla udienza , e fece lungo di- 
fcorfo , efortando all’ accomodamento , conchiu- 
dendo, che quando non feguifìe , il Re non fi 
fcoflerebbe dalla fincera amicizia, che confervava 
colla Repubblica,- perlochè anche la Maeftà l'uà de- 
fiderava di effer iftruita interamente delle ra- 
gioni fuej non folo quanto al merito , e giu- 

fti- 
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ftizia delle leggi , ed altre cofe controverfe, ma 
ancora quanto all’ordine tenuto nell’ opporli al- 
le cenfure del Pontefice, il quale fi lamentava.non 
folo delle fuddette cole, ma anche di aver ricevuto 
nuove offefe con impedire la navigazione a’iuo- 
ghi Ecclefiaftici , e con bandire dallo Stato la 
Religione de’ Gelimi tutta intera . Al che per 
decreto del Senato fu fatta rilpofta con ringra- 
ziar il Re della buona e lineerà affezione, e fu 
dato all’ Ambafciador in ifcritto un breve fom- 
mario delle ragioni così in giuftificazione delle 
leggi , e giudizio , come anche delle azioni fat- 
te dal Senato , e da’ Magiftrati per propulfare 
le ingiurie del Pontefice , qd impedire le dedi- 
zioni , che fi avrebbero potuto eccitare colle fue 
cenfure : Fu rifoluta ancora la querela della 
navigazione , con dire, che apparteneva alla ra- 
gione di buon governo, operare , che lo Stato 
luo fofse provvifto delle colè neceffarie, non la- 
rdando paffar ad altri quello , che ha bifogno 
per fe; per la qual cola la Repubblica facea con- 
durre a Venezia i navigli, che fi ritrovavano in 
mare , con robe bifognol'e per lo fuo Dominio; 
dal che fe ne feguilie, che il Dominio Ecclefia- 
ftico non fe ne*poteffe valere, non era colpa fua,ma 
ordine conveniente delle cofe umane . Quanto 
a’ Gefuiti , che non fono fiati fcacciati , ma 
partiti da fe , non avendo voluto ubbidire al 
comandamento fatto loro di profeguire i divi- 
ni uffizj ma dopo la loro partita , avendo 
notizia di innumerabili offefe, macchinazioni, ed 
iridate ui'ate da loro , il Senato avea decretato 

con- 
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conforme al gì urto, che non potè fiero pi li torna- 
re . Ma con tutto che il Re promettelfo fince- 
rità di amicizia alla Repubblica non volle però 
mai adoperarfi in parti colar alcuno, che potef- 
fe ajutar la caufa di lei : anzi che avendo il 
Priuli Ambafciador appreffo di lui fatto uffizio, 
che impedirle la levata degli Svizzeri, che il Pa- 
pa dilegnava fare, ed ajutolfe quella della Re- 
pubblica , negò jii volerlo fare , dicendo , che 
quella era una via di volerlo far dichiarare • 
cole eh’ egli era riioluto di non voler fare , 
ma moftrandofi neutrale , trattar 1* accomoda- 
mento , dicendo , che alla Repubblica non fa- 
ceva bilogno tanta, provvilìone d’ arme , ma 
ballava aver munite le lue piazze . 

■ ■ — ■■■■ " ■ ■ 1 ■' — - ■■ ■ 

LIBRO HU of R T O . 

/ . 1 * ' 

M Entre quelle cofe fi trattavano , dagli Spa- 
gnuoli fu tentato di metter la Repubbli- 
ca in differenza con i Turchi f affinchè folle 
sforzata ricorrere a loro, e per quella via elfi 
avellerò poteftà di condurre il Senato ad accet- 
tar quel termine di compofizione col Papa, che 
fotte piaciuto loro : ma non riufeì quello, che 
•fi credettero , anzi portò pericolo di non ter- 
minare in dilordine /grande ,’fe dalla prudenza 
del Senato Veneto non foffe flato divertito • e 
quello fu , che effondo partito da Napoli it 
Marchefe Santa Croce con ventifoi palee, rice- 
vuta 
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vuta la benedizione dal Nunzio, pafsò a Mef- 
fina, e ivi le rinforzò in quattordici, ed avendo 
avuto avvifo , che 1 ’ armata Veneziana era in 
Corfù , navigando fecretiflimamente, e fcnza al- 
beri, per non eller? fcoperto, a’ io- di A goffo 
arrivò a Durazzo Città della - Albania, polleduta 
da’ T urchi , dove la trovò quafi vuota di abi- 
tatori, per efière la ftagione opportuna a’nego- 
: zj del Contado ■ perlochè con poca fatica la tac- 

cheggio, ed abbruciò, menò via centocinquantacin- 
, -que tra uomini, donne, e putti, fecondo che cllì 
, ileflì hanno mandato relazione in illampa • 
fra’ quali trenta erano Criftiani , che liberò fu- 
1 bito che fu in Otranto : prefe anche trenta pez- 
zi di artiglieria , de’ quali portò via la minu- 
ta, la grolla fu sforzato di lafciare inchiodata, 
per timore de’ Turchi , che grdfli venivano al 
foccorfo . Udita in Venezia la nuova di quella 
forprefa , dilpiacque molto al Senato per dub- 
bio , che i Turchi non volefiero venaicarfi , 
ovvero fi voltafiero centra la Repubblica , co- 
me più vicina , il che altre volte aveano co- 
ll untato di fare , o almeno non tollero entrati- 
nel Golfo per dar fopra la Puglia , cesi met- 
tendo le cofe in confili one • perlochè chiama- 
to 1 ’ Ambaiciaaor Cardenas , fece il Principe 
con lui grave doglianza, dicendo, che per nien- 
1 te volevano dcllare i Turchi*, e tirar la loro 
1 armata in Golfo con non minor pregiudizio 

, proprio , che della Repubblica ; perlochè il 

j morto Re mai non conienti , che follerò tenta- 
» te tali imprelèj la prudenza del quale fu tale , 

1 e tan- 
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« tanta., che è degna di efler imitata . Accen- 
nò anche, il Principe , che le un’ altra volta 
fofie occorfo lo fteffo, non lì farebbe compor- 
tato . Rifpofe Cardenas , che avrebbe pregato 
il Re a comandare , che le armate non entraf- 
fero più in Golfo . Ma a Coflantinopoli , i 
Turchi fi accorfero delle, arti Spagnuole, e che 
la imprela di Durazzo non era Rato per altro 
tentata , fe non per mettergli alle mani colla 
Repubblica , e perciò fu lpedito dal gran Si- 
gnore commilfione al Capo della fua armata , 
con comandamento d’ intenderli bene col Capo 
della Veneziana , ed unirfi con quella a danni 
del Papa , e degli Spagnuoli; e dopo, il primo 
Vifir chiamò Ottaviano Bon, bailo della Repub- 
blica, e fi querelò dell’ infulto di Durazzo , 
conchiudendo ,* che la Repubblica era in obbli- 
go di rifentirfi elfa , perchè ben conofceva il 
gran Signore che non era fatto per altro, fe non 
per metterlo alle armi colla Repubblica , ma 
che in contrario volendo proceder generofamen- 
te, farebbe occafione di liberarla da quello., e da- 
gli altri travagli , che le fono dati da quella 
parte , accennando le cofe dagli Ufcocchi , ed 
altre materie di danni, e difgufti , ulàndo que- 
llo proverbio T urehefeo , Che è meglio effer un 
giorno Gallo , che fempre Gallina . Gli offerì 
1’ armata T urehefea al prefente , ed og: i 
altro ajuto centra gli Spagnuoli, e ’l Papa, gli 
moftrò, che la Repubblica non avea maggiori ne- 
mici , che gli Spagnuoli, e i Preti; il che eflen- 
do palefe, non fi potea dilfimulare ; che doyea 
• ven- 
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vendicarfi, ed affiorarli per Tempre collo a juto dei 
Turchi; effendo vana cola armare per non adope- 
rare le armi contra i nemici : e tè anche la 
unione deli’ armata, e di altri ajuti , non oli 
par e fi e opportuna, gli offerì, che tè 1’ armata 
Veneziana alfaltaffe da un canto lo Stato Eccle- 
fiafiico, ovvero degli Spagnuoli,i Turchi fallai, 
terebbero da!. 1 altro, e’1 gran Signore tèriverebbe a 
tutt i Ilioì Miniftri, che prellaliero ogni ajufo alla 

Repubblica , lenza afpe.ttar altro oraine dalla 
Porta . 

Indi 4 pochi giorni comparve 1 ’ armata dei 
7 urchi alle Gomenicie , poco lontano da Cor- 
rà, in numero di cinquantacinque Galee, fotto il 
comando di Giaffer Bafsà , al quale avendo il 
General Pafqualigo , che fi ritrovava a Corto ' 
e CQmjfldaya 1 armata Veneziana, che era in 
quei luoghi , mandato Vettor Barbaro fuo Se- 

cretino o i..* _ • r . , 


crptano , a compirne con lui , a vifitarlo , e 


a dolerli di alcuni leggieri danni fatti da certe 
Galeotte di Cori ari , Giaffer fpedì immediata- 
mente venti Galee per prenderle , fipcoine an- 
che dopo le pretè , e fece impiccare il Capo - 
ed al Secretano .diffe magnifiche parole della 
ftima , che il Gran Signore faceva della Repub- 
blica . Soggiunfe , che aveva ordini fpeditigli 
dai gran Signore con lettere de’5. Settembre di 
!in 4 li coi! armata della Repubblica , per an- 
dar contra il Papa , e ’l‘ Re di Spagna ii, 
quella maniera, che folfe parata migliore a’Ca- 
pitam Veneti; ovvero di andar divinamente, fe 


così ayeltèro giudicato meglio y e mandò il 
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Bafsà tre delle fue Galee al Palqualigo col 
Bei di Damiata , con quel di Scio , e con 
Afsan , foprannominato Giavarino Genovele, per 
dargli conto dell’ ordine avuto da Coftantmo- 
poli, ed a follecitare la rifoluzione. A quello uf- 
fizio corrifpoie il Pafqualigo , aggiungendo pe- 
rò che conveniva dar conto di ciò a Venezia, 
ed afpettar riduzione . Offerirono .1 Turchi 
una Galeotta velociffima per far il viaggio pm 
credo, il ritorno della quale avrebbero affetta- 
to • ma il Pafqualigo allegando la lunghezza 
del’ tempo, e la incomodità, che l’armata avreb- 
be patito , dando lungamente in quelle acque , 
opero , che fi ritiralsero di là , affiorandoli , 
che farebbero avviiati di quello , che fofse da- 
to deliberato • , . • 

In quedo defso mefe di Agodo ebbe pn - 
cipio una forta di guerra fatta con ile r mure, ot- 
fenfive dal canto del Pontefice , e difenfiye d -1 
canto della Repubblica, trattata da' ambe le par- 
ti con ardore afsai grande- e fu di molto m 
mento alla negoziazione, che fi trattava , > m P * 
roccHè certo ? , che ’l Pontefice fu . P nmo 
ad afsaltar la Repubblica còn «quella lorta dia 
me • redò nondimeno tanto al dilotto nel n 
nesaiarle , che quedo fu potentiffima caula cu 
falche raccomodamento fi conchiudefse predo , 
parendo afsai più intaccata nella riputazione 
Corte Romana , per la offefa , che le 
le facevano- che la Repubblica per le cenfure , 

che continuavano . . n 

La origine , e ’l progreko fu in quedo ^ 
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, do .* Poiché la Repubblica ebbe impedita fefe- 
cuzione delle céiitfure; con tal ragione , defirez- 
za, e cofianza,i 1 Papa, che Pentiva elstr ripre- 
lo dalla Corte di aver proceduto fpenfieratamen- 
tc ftudiava , e faceva ftudiare , e finalmente 
nfolvè tu lcnver le lue ragioni , e fece forma- 
re una fcnttura da Scipione Gobellucci.al qua, 
le anche diede perciò la Secretoria folita a ven- 
oerli , e manaò la frittura fuddetta a Mento- 
va, Milano, Cremona, e Ferrara, acciocché fofse 
dilscminata in quei confini : la mandò anche 
in Iipagna al luo Nunzio , non lolo per fua 
iltruzione, ma ancora acciocché fofse fparfa per- 
lochè in Venezia era propofió da alcuni / die 
{else necelsario pubblicate fimilmente le raMo- 
n j Repubblica , cosi per fare oppofizione 
alla Icrittura iuddetta, come anche perchè ciò era 
deaerato ardentemente deluciditi y ma piu, per- 
chè avendo nelle lettere de» 6. Maggio detto 
della nullità del Monitorio, pareva necefsario 
che le ragioni fodero lpiegate , e che le lette- 
re del Principe folsero con aperte ragioni fi> 
{tentate , ma fopra ogni alrro rilpetto , perchè 
i Gelimi, non meno appajììojiati , che ’l Pon- 
tefice ftelso in quella caufà , andavano dicendo 
e pervadendo , e declamando per i pulpiti , e > J 
frivendo a’ loro aderenti nello fiato, che Tela 
Repubblica avelse ragione alcuna, l’avrebbe ma- 
mfeftata: ma che le ballava di dire in universe, di 
aver molte ragioni, perchè non sapeva a che di- 
fendere in particolare. Altri dicevano , che fi 
■era fatto quanto ballava a necessaria cìifefa , e 
K z - però 
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nero non era da procedere pili oltre fenza ne- 
ceirità . Prevalfe quello parere , per la rive- 
renza grande, che la Repubblica porta alla Sede 
renile alla quale pareva, che convemfse 
&£ào mancar in gualche parte alia propri 
V nutazione , che dar alcun indino * non r - 
veSe quelli Sede, anche nei tempi, che n- 
cevea manifefte ingiurie. Non fu poffibile ritt- 

aer 'fel’ ingegni vivaci , che non ifcriveffero qual- 
che codicela furtivamente: onde dall una , 
dall’altra parte udivano molti difeorfi , ed ora- 
fieni tutti però dritti a mano. Furono anche 
fcrkté con nomi fuppofti , per dar maggior 
1 /Viverle lettere • ed in particolare una 

£ “nome dà SenU alle c J fuddire : una 
ve a ( come fi è detto ) fu bensì feruta, e let- 
ti in tutt’ i configli delle Città , ma non ne 
fu mai data copia ad alcuno : può etere , che 
qualche peribna erudita avendola ientlta leggere, 
e credendo averla ben mandata a. memoria, avel. 
fe poi ridotto inifcritto, piu quello , che li pen- 
fava aver udito, che quello che veramente avete 
udito : ovvero, che parendo troppo modcfto , 
rifervato , e riverente il JTiodo tenuto dal Sena- 
to , a bello (Indio vi aggiungere motti , pun- 
ture ed aculei per accomodarla meglio al gu- 
fo Volgare, e fotto mano la facefse correre : ma 
fu bene accidente di molto cattiva confeguen- 
xa quello, che occorfe in Milano, dove alcu- 
ni Ecclefiaftici di gran qualità fecero (lampa- 
re fenza nome nè di autore , nè di luogo , in 
un foglio folo, una fcrittura molto pernicioia, 
v ' ° nel- 
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nella quale contra ogni Tana dottrina , s’ infe- 
gnava, che i patrimonj farebbero flati invali- 
di , le congiunzioni maritali adulterio , ed i 
figliuoli non legittimi^ infegnando appretto, che 
fotte non folo lecito , rrla anche merito a’ Pa- 
llori abbandonare la greggia : e per occultare 
donde la {lampa ufcifle, proibirono ftrettifiima- 
mente , anche fotto le cenfure , allo ftampato- 
re, che in Milano non ne fotte dato efempla- 
re alcuno • e quello foglio ftampato , fu difse- 
minato in tutt’ i confini di Bergamo, Brefcia, 
e Crema- alla quale fcrittura per fare oppofizio- 
ne , furono da qualche perfona mandate fuori 
alcune cole fcritte già centocinquanta anni da 
Giovanni Gerfone , così bene accomodate a’ne- 
gozj allora vertenti , che parevano fcritte ap- 
punto in quella occafione, e tali , che certo non 
fi farebbe fcritto allora così rifolutamente, e così 
bene : A quello fi aggiunfe una lettera fenza 

nome dell’autore, eh’ efortava i Curati ad atten- 
dere alle loro chiefe, fenza timore di offendere 
Dio non ferbando l’ Interdetto . 

Ma la Inquifizione di Roma fotto il dì 25. 
Giugno proibì nominatamente quella ultima {lam- 
pa, ed infieme le altre non illampate fotto pe- 
na di fcomunica a chi le leggeffe , e tenefle , 
allegando per caufa , che in quelle . vi foflero 
molte cofe temerarie, calunniofc , fcandalofe , 
fediziofe , scismatiche, eretiche, in ultimo at- 
taccandovi un refpeftìvs , per rendere il tutto 
ambiguo . Finalmente fu rotto il filenzio in 
Roma , dove ufcì una fcrittura del Cardinale 

K 3 Bel- 
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Bellarmino contra i trattati di Gerfone foprod- 
detti , poco dopo la Pareneli del Cardinal Ea- 
ronio con tante detrazioni , e maledicenze , cd 
apprelìò, un’altra del Cardinal Colonna, coll* 
quali fcritture penlarono di turbare la fedeltà 
di tutte le forti di uomini • imperocché Colonna 
prefé afìimto d’ intimorire i Prelati , ed a^tri 
Ecclelìallici maggiori col terrore di cenfure , 
e privazione di dignità, e benefìzi : il Bellarmino, 
di batter le cofcierze pie, con elàltare 1’ auto- 
rità dèi Pontefice al pari della divina, il Baronio 
credette ma!edicendo,e declamando, tirare a fe l’a- 
nimo di tutte le pedóne erudite. Non penfarono a 
Roma, che mai alcuno ardifle di opporli alla ri- 
putazione di quelli grandi Cardinali , si perchè 
erano perfuali, che vi folle quella ignoranza , 
che avevano tentato da molti anni in qua efin- 
trodurvi , come anche , attefa la dignità degli 
fcrittori di cosi alto flato. Ma a Venezia ac- 
ciocché alcuna pia cofcienza non folle trava- 
gliata dalle iperboli del Bellarmino, gli fu ri- 
fpoflo con celerità , per mettere alla luce la ve- 
rità , e mollrare a tutti qual ubbidienza dovef- 
fe il Criftiado al lommo Pontefice ; e furono 
anche manifellate le ragioni pubbliche, e difefe 
le tre ordinazioni della Repubblica, e l’autorità 
di giudicare Ecclelìaftici , che ’l Papa nel mo- 
nitorio avea oppugnata colle fcritture intito- 
late, Le Confìder azioni , e /’ avv>fo . E parendo 
anche necelfario rentier conto al Mondo , che 
le azioni della Repubblica in comandare, che i 
divini uffizj follerò continuati , erano Hate ra- 
gie- 
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gionevoli, e legittime, fu giudicato neceffario 
provar quello col trattato dell’Interdetto , e fu 
inficine concelTo dal Senato , che fi poteffero 
(lampare altre cofe fcritte a favor pubblico, fer- 
bando in ciò , quel tutto , che le leggi dello 
Stato prefcrivono , cioè , che non vi fia cofa 
contraria alla fede , buoni collumi , ed autori- 
tà de’ Principi : ma perchè 1 ’ Inquifitore non 
poteva far 1’ uffizio fuo , di vedere le compofi- 
zioni da llamparfi , furono deputati cinque Teo- 
logi prelfo il Vicario Patriarcale , e ’l Teo- 
logo della Repubblica , che avellerò quella 
cura . 

Ma andate a Roma le fuddette quattro fcrit- 
ture , 1 ’ uffizio dell’ Inquifizione fotto il dì 50. 
Settembre fece una fpeciale proibizione di elfe , 
nominandole tutte particolarmente , perchè in effe 
fi conteneffero erefie, errori, e fcandali, ma pur 
col folito refpeftive y aggiungendo la proibizione 
di ogni altra, che per l’avvenire ufciffe o in illam- 
pa, o in ifcrittura di mano, contra l’ Interdet- 
to Pontificio, vietando, che non poteffero effer 
lette, nè tenute fotto cenfure di fcomunica , 
e rifervazione di affoluzione- la quale proibi- 
zione, che dovea , attefi gli 1 paventi di fco- 
munica , fare , che tutte le lcritture a favore 
della Repubblica , foffero fopite, fecero contra- 
rio effetto, imperocché alcuni di là conchiufero, 
che non vi folle ragione dal canto di chi non 
voleva , che ’l mondo vedefse la caufa intera j 
altri , dicevano , che i tre Cardinali avevano 
ih K 4 pai. 
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palliato la verità, e non volevano * che fofse 
fcbperta : ad altri pareva (frana la proibizione 
delle fcritture , che potefsero efsere fatte, ino- 
ltrando, che pretendefsero spirito di profezia 
per prevedere , che non potelse efsere fcritto 
colà buona , ovvero autorità di eltinguere in- 
differentemente il buono col cattivo: alcuni an- 
che da quella proibizione conchiudevano, che non 
vi fofse cofa degna di- cenlure , poiché non 
aveva la Corte arcato di notare alcun particola- 
re, e con quello avverbio, rejpeBive, si aveva 
rifervato una coperta da tutte le obiezioni .* Fu 
propofto da alcuni , che per difenderfi aa tale 
ingiuria , fi dovelfero con pubblico decreto vieta- 
re le fcritture compofte a favore del Pontefice: 
Ma altri confideravano, che era un far quello, 
che fi riprendeva in altrui, e che tornava in 
beneficio , il lafciarle vedere per moftrar , che 
niente veniva palliato dal canto della Repub- 
blica , e che ella non diffidava del giudizio di 
cialcuno.- la quale opinione prevaliè,e le fcrit- 
ture furono non folo permeile , ma fu anche 
conceflò , che pubblicamente fi vendettero, e fof- 
fero portate liberamente nello Stato . 

Fra i Pontificj, * n faccetto del tempo, che fe- 
guì da Luglio fino ad Aprile , quando fi con- 
ìchiufe l’accomodamento, ogni forte di uomini 
a gara fi pofe a l'crivere per guadagnare la 
grazia del Pontefice, perlocchè ulcirono molte 
opere, e de’ Gefuiti -, e di altri - parte con no- 
me vero , e parte con fuppofto ; alle quali fu 
rifpofto da molte perfone erudite, per ributta- 
re 
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re le calunnie , ed oppugnare le falfe dottri*'* 
ne j che tentavano di feminare : La dotta" 

na degli Scrittori Veneti in fomma era quefta : Pn 
( Che Iddìo ha coflituito due governi nel mondo* 
uno (pi rituale , e l'altro temporale ; ciafcuno di 
ejfì , fu premo , ed indipendente l'uno dall' altro, 
tró s L tino è il mihijlero Ecclefiafiico , l' al- 
è il governo politico : Dello Spirituale ha datò 
la cura agli t/tpofioli , ed a' (noi fucceffori ; Del 
temporale a Principi , ficchi gli uni non posa- 
no intrometter/i in quello , thè agli altri appar- 
tiene j Che 'l Papa non ha potefià di annullare 
le leggi de' Principi J opra le cofe temporali , 
nè privarli degli Stati, nè liberare ifudditi dal* 
la foggegione ‘ e che l' inabilitar i Regni , e 
de/l itti ire i Re , è cofa attentata da cinquecento 
anni in qua centra le Scritture , e gli efempj di 
Crijlo , e de' Santi : E che l' infignar , che in 
cajo di controverfia tra il papa , ed un Principe, 
fi a lecito petfeguitarlo con infidie, e forga aper- 
ta ; e fa remifftone de peccati a' fudditi che fi 
ribellano da lui , è dottrina fedrgiofa , e / acri * 
lega : che gli Ecclefiaftici per Legge Divina non 
hanno ricevuto alcuna efengione dalla potejlà fo- 
colare , nè quanto alle perfone , nè quanto allò 
roba loro , ma bene da'pii Principi , incorninola » * 
do 'da Gofianttno fina a Federigo II. hanno avu- 
to varie ejengioni , così reali , come perfonali t 
ora maggiori , ora minori , fecondo I efigengà 
de' tempi , e con veni enga de' .luoghi ; il che è 
fiato anche fatto negli altri reggi, e principati , 
avendoli femprè ? così gl' Imperadori , come gli 
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altri Principi , efentati dalla podefià de Ma - 
gijlratt, non però mai dalla loro propria podefld 
fuprema ; e che le efengioni conceffe da Ponte- 
fici all ' Ordine Gbericale non fono fiate in al- 
cuni luoghi ricevute ; in altri , fono fiate ac- 
cettate in parte , ed in parte no ; e tanto va- 
gliano , quanto fono fiate ricevute : e che non 
ofiante qualunque efengione , il Principe ha ogni 
potefià fopra le perfine y e beni loro , quando la 
neceffità del bene pubblico afiringe , o neceffità 
valerfi di quelle • e fe alcuna efengione foffe 
abufata con perturbatone della pubblica tran- 
quillità ì il Principe farebbe tenuto a provve- 
dervi . fa f 

Un’ altro Caoo della loro dottrina ancora 
era : C he 7 Pontefice non fi deve tener per in- 
fall’ bile , fi non dove gli fia promeffa da Dio 
la fua divina afftfienga / il che alcuni Dottori 
moderni dicono , effer nelle caufe neceffarie alla 
Fede folamente • ed infieme , quando ujferà i de- 
biti meggi d' invocqgione divina , e confitte 
Fcclefiafiìche / ma l' autorità di fciogliere , e le. 
gare, s'intende Clave non errante, comandai 
do Iddio , che fegua , non 1’ arbitrio , ma il rne m 
rito, e la gtufiigia della caufa : Che quando il 
Pontefice per controverfia co' Principi , paffa 
al fulminar cenfure , è lecito a Dottori confi - 
derare , fe procedano, clave errante , vel non 
errante / e l Principe , quando è certificato 9 
che fieno invalide le cenfure fulminate cantra fe y 
lo f tato j o fudditi fuoi , può , e deve per la 
confervagione della quiete pubblica , impedir la 
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efecu^ìone , confermando la religione , e la con- 
veniente riverenza alla Cbiefa : Che fecondo la 
dottrina di S. <Agoflino, la fcomunica conira una 
moltitudine , 0 con t ra chi comanda , 0 fta , fe- 
guito da numero grande di popolo , è perniciofa t 
e facrilega ■ Che il nuovo nome di ubbidienza 
.cieca involtato da Ignagio Lojola , fu incognito 
alla Cbiefa, e ad ogni buon Teologo , e leva lo 
ejfett graie della virtù , che è operare per certa 
cognizione , ed elezione : efpone a pericolo di 

offender Die , e non ifeufa l'ingannato dal Prin- 
cipe fpiritv.ale , e pi ò partorire delle fedigionì , 
che fi fono vedute da quar ani anni in qua , do- 
po che quejlo a bufo è fiato introdotto. 

Per* lo coYitrariò la dottrina degli fcrittori Pon- 
tifìcj andava inculcando , che la poteflà tempo- 
rale de ’ Principi , è Subordinata alla poteflà 
eccle/iajìica , e Soggetta a quella ■ perlocbè il 
Papa ha autorità di privare i Principi degli flati 
loro per i delitti , e mancamenti, che commettejfcro 
nel governo , ed anche fenga delitti , quando il 
Papa giudicasse , che ciò [offe utile per lo bene 
della Cbiefa ‘ Che può liberare i Judditi dalla 
fogge ^i one , e dal giuramento di fedeltà ‘ Che 
fono obbligati a levar la ubbidienza, e perfeguitat 
anche il Principe , fe il Papa lo comanda . E 
febben tutti convenivano neH’afserir quelle maf- 
lìme, però non erano di accordo nel modo, perchè 
i mefli da un poco di vergogna, dicev: no , che 
tanta autorità non è nel Papa , perchè Cr’flo 
gli abbia dato autorità temporale , ma perchè 
alla fpirituale quejla è necejjaria ; e però C.rr. 
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Jlo dando la fpirituale , ha dato anche indirete 
tornente la temporale ; vana coperta , poiché 
non fa altra differenza , che de ' nomi ; ma la 
la maggior parte di loro, alla libera fcriveva» 
no .* Che '1 Papa ha ogni autorità in cielo , 
ed in terra , così fpirituale , come temporale fo- 
pra tufi i Principi del inondo , come J opra i [ad- 
diti , e vaffalli : che pub correggerli di ogni 
delitto : cb ' è Monarca temporale f opra tutto il 
mondo : che da ogni Principe temporale fupremo 
fi può appellare al Papa ^ che può fare legge 
a futi i Principi , ed annullare le fatte da lo- 
ro. Della efenzione degli Ecclefiaftici , ancora 
tutti di accordo negarono : che /’ abbiano per 
grafia , e privilegio de' Principi , ./ ebbene le 
leggi * Cojlituzjoni, * e privilegi fi ritrovano an- 
cora : ma non erano di accordo come l ' 'abbiano 
ricevuta * affermando alcuni di ejft , che è de 
jure Divinoy altri , che V hanno per cojìi turioni 
de' P api , e de' Conci Ij^ ma tutti di accordo poi of- 
ferendo , che nemmeno fono f oggetti al Principe 
in cafo di lefa maejlà • e che non fono te- 
nuti obbedir alle Leggi , fe non vi' direttiva .* 
p affando alcuni di ejji tant ’ oltre a dire , che 
gli Ecclefiafiici debbono effere arbitri , fe i pre- 
cetti del Principe fieno giujli , e fe i fudditi 
fieno obbligati ad obbedirgli : ma effi Ecclefia- 
Jlici non debbono al Principe nè tributo , nè 
gabbelle , nè obbedienza : che 'l Papa nonpuò fal- 
lare , che ha /’ affijìenza dello Spirito Santo .* 
angì • è neceffario ojfervare qualunque fua fenten- 
Z a ì o giujla , o ingiujìa ; che a lui appartie- 
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ne la dichiarazione di futi i dubbj, e neffun» 
fi può partire dalla dichiarazione fua , nè re- 
plicargli [ebbene contenere ingiufìigia * e J ebbene 
tutto il mondo fentiffe cantra la opinione del Pa- 
pa , bi fogna [lare a quello , che il Papa dice , 
e non è fcufato dal peccato , chi non fegue il 
parere del Fapa , [ebbene tutto il mondo lo avef- 
fe per falfo .• I libri loro erano ripieni di que- 
lle altre malli me ancora, che il Papa è un Dio 
in terra ; un Sole di giufiigia / un lume del- 
la Religione ; che il giudizio , e la fentenga di 
Dio , e del Papa è una , che uno è il Tribu- 
nale , e la Corte del Papa. , e di Dio ; che 
dubitare della potejld del Papa , è quanto du- 
bitar di quella di Dio . Cofa notabile è , che 
il Cardinale Bellarmino afferma affeverantemente: 
che il rejlringere la ubbidienza dovuta al Papa , 
nelle cofe Jpettanti alla Jalute dell ' anima , è 
ridurla in niente ; che £ Paolo appellò a Pe- 
fare , che non era fuo Giudice , e non a S. Pie- 
tro, per non far ridere j che i Pontefici antichi 
m opravano foggegione agl' Imper adori , per le 
condigioni di quei tempi, che così comportavano. 
Altri hanno anche aggiunto : che bifognava in- 
trodurre l'Impero del Papa a poco a poco , perchè 
non conveniva fpogliar del loro dominio i Prin- 
cipi nuovamente convertiti , ma bifognava per- 
metter loro qualche cofa per intereffarli ; ed altre 
tali cofe, che molte perlbne pie abbonivano di 
fentire, e riputavano beftemmie. 

Fu anche molto differente il modo di trat- 
tare dell’ una parte, e dell’altra , perchè gli Icrir- 
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ti de’ Ponteficj , maffime de’ PP. Gefuitt, erano 
pieni di maldicenze, detrazioni, ingiurie , e 
calunnie confrà la Repubblica, e gli Scrittori 
di lei ; pieni anche d’incitamenti a finizione , 
e ribellione, ma gli Scrittori Veneti ufarono, 
( perchè cosi volle il Senato ;) ogni riverenza, 
parlando del Pontefice, ed ogni modeftia verfo 
gli Scrittori luoi , trattando la controverfia fen- 
za pattar piu oltre , non notando i difetti della 
Corte , non per mancamento di materia, che 
è ben noto al Mondo guanto abbondi, ma fo* 
lo par ufar la debita convenevolezza y di non 
pattare dalle caufe alle pedone , come fanno 
quelli , che mancano di ragione • le quali co* 
fe ognuno può occultamente vedere nelle rac* 
colte ftampate in diverii luoghi, e tradotte in 
varie lingue , dove fi contengono le fcritture 
di ambe le parti: Quando gli Spagnuoli intefero 
le fcritture , che alavano in pubblico , non 
piacque loro molto , anzi fecero intendere al 
Pontefice, che era meglio procedere colla fo- 
la autorità , imperocché con le fcritture fi da- 
va materia al mondo di difeorrere , ed a cia- 
feuno di formare il proprio giudizio con di- 
minuzione dell’ autorità Pontificia , -m affi me , 
che le fcritture del ffio canto , avevano voluto 
profondar troppo nell’autorità de’ Principi, che 
non rendeva benefizio alla Chiefa , ed erano 
piene più di detrazioni , che di ragioni • ag- 
giungendo , che ogni propofia chiamava la fua 
rifpofta . Anzi riprefero il Padre Sofà France- 
fcano, che aveva fcritto ia Ispagnuolo in que- 
lla 
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Ita materia , e gli ordinarono di raccogliere 
lutti gli efemplàri quanto piu potefle , fic- 
come anche egli fece . Confentirono ad iftanza 
del Nunzio, che le fcritture foflero proibite , 
non dal configlio Regio , come egli ricerca- 
va , ma dall’Inquilìzione ; e per non inclu- 
dere il protetto del Principe, fecero nominare 
le ftampate tutte, tacendo quello, e le fcritture 
a mano con termine generale , aggiungendo in 
fine , che in quefta materia non li potefle par» 
lare nè per una parte , nè per 1’ altra , non 
iftamparono però l’editto , nè lo affissero ma lo 
pubblicarono per le parocchie , che fono le 
chiefe meno frequentate . 

La caufa delle fcritture, in Milano ebbe a 
far riufeire un difordine, perchè ficcome da al- 
cuni erano in fegreto avidamente lette , cosi 
da’ malaffetti erano riprefe colle maledicen- 
ze, ed ingiurie lolite agli Ecclefiaftici di uiare* 
il che non poteva fopportare il Segretario An- 
tonio Paolucci , quando era detto in fua pre- 
. fenza.* per quefto , formarono all* Inquifizione 
un certo proceflò contro di lui j di che aven- 
done notizia, ne diede conto al Fuentes, che 
fi maravigliò della prelunzione , e gli dille , 
che non doveflè prenderne travaglio . Ma pochi 
giorni dopo un Notajo dell’ Uffizio lo citò da 
parte dell’ Inquifitore , al quale egli rifpofe, che 
era perfona pubblica , e lotto la 'protezione del 
Conte, ne doveva ubbidire ad altri , che al 
'fuo Principe • e minacciò il Notajo, che fi fareb- 
be proceduto contra lui in altra maniera . Il 
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fe nata la difficoltà , di afcoltarlo come amico 
in luogo privato , ma dopo noia poteva , nè 
voleva far altro . 

Ma tornando alla negoziazione dello accordo, 
la quale mai non lì reltò di trattare, con tut- 
to che. ciafcuna delle parti con Scritture difen- 
delle le lue ragioni * fu fatta in fine di Ago- 
fio un’ altra apertura , un poco maggiore al 
componimento, la quale fu quali il compimen- 
to di tutta la negoziazione , febbene poi varie 
cofe furono trattate dopo , tutte fenza effetto. 
Comparve il dì 17. Agofto Monfieur di Fres- 
nes con lettere {lei Re de’ 4. nelle quali dice- 
va , difpiacergli i difturbi , i eguali palla- 
vano tra il Pontefice, e la Repubblica f teme- 
re gl’ inconvenienti, che da ciò potevano fuc- 
cedere .* e per lo luogo , che tiene in Criftia- 
nità , e per la offervanza verso la Sede Apg» 
ftolica , e per 1 ’ amicizia colla Repubblica , 
ellerli modo da se ad intrometterli, procuran- 
do qualche onefto componimento , ma reftare 
impedito da eieguire quefio l’uo lodevole dife- 
gno , fe la Repubblica non li ajutavà con i mez- 
zi dipendenti da lei medelima: aver commeffo 
a Fresnes fuo Ambafciadore , che efortaffe la 
Serenità fua alla continuazione di pruden- 
za , ed all’ affezione verfo la Criftianità , 
e. verfo il fuo Stato medefimo , accertando , 
che la intenzione fua non tendeva ad altro , fe 
non alla confervazione della libertà della Re- 
pubblica . Letta la lettera , Fresnes fece la fua 
elpofizione , dicendo , che ’l Re reftava difgu- 

L #40 


* . 


j6o Guerra ® 1 **. A ° 1 ° 

flato di non aver cavato fe non parole genera, 
li in negozio, che tanto importava, e premeva: 
dubitava, che la nuova iftanza, la quale allora 
faceva con fincerità non apportafle dilcontento, 
e fotte interpretata ad altro fine , che ai dife- 
tto da lui : nondimeno eflendo amico , éd 
obbligato , per quello, che la Repubblica avea 
operato per lui , come memore de benehz; , 
prevedendo gl’inconvenienti’, fe ne doleva, e 

fi movea lenza eflere ricercato, acciocché non an« 

daflero avanti, come neceflariamente anderebbero, 
fe la Repubblica non volefle ajutarfi : che ’l Papa 
era condifcefo a condizioni onefle,etali , che 
pareva, non dimandafse cola contraria alla dignità, 
e libertà della Repubblica: difpiacerebbe al Re, 
che avendo il Papa giuttificato .la caufa fua ap- 
pretto il Mondo , quanto all’ ordine , iebbe. 
ne quanto al merito ognuno fentiva per la Re- 
pubblica, ella .reftafle con tutt’ i Principi Cri- 
ftiani contrarj , non potendo pure il Re , 
in quel catto mofirarfi per lei , come farebbe, 
quando il Papa fcoflandofi dal giufto , volefle 
intaccar la libertà , .e pregiudicare al governo, 
nel qual catto etto Re impiegherebbe tutte le 
fue forze , tutte le armi, e tutti gli Stati in 
fervizio di sua Serenità . Aggiuntte Fresnes , 
che la Maeftà ttua fentiva tanto difpiacere di non 
potere avere qualche particolare maneggio in 
quello negozio, che .era flato in penfiero di ri- 
tirarfi , e non pattare più oltre , ma avea ri- 
soluta di arrilthiare anche quell’ altra prova , 
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e far una replica , pregando , che in grazia 
iua volefse il Senato confidare in lui , come 
amico, e confidente , quello, a cui poteva con- 
discendere per dar qualche l'odoisfazione al Pon- 
tefice, teftificando , che quando la Santità Tua 
avefle avuto qualunque cofa , che falvafl'e la 
lua riputazione , fi larebbe contentata : e qui, 
pal'sò 1 Ambafciadore a proporre diverfi par» 
tith Uno fu , che dal Senato folle folpefa la de- 
dizione delle leggi , il protefto pubblicato 
contra il monitorio del Papa , con condizione 
che 1 Pontefice ancora folpendelìe per quattro 
o lei meli il monitorio , è le cenfure , per* 
potere in quelli , trattar «del merito delle cau- 
le controverfe. Moflrò, che la fofpenìione del- 
folfe cofa, a cui fi dovefse acconlentire fa- 
cilmente , perchè eliendo leggi proibitive, l’of- 
fervanza delle quali confifteva nel non fare , 
col lolpendere non fi veniva però a concede- 
re , che lolle fatto novità alcuna ; ma quan- 
to alla sospenfione del protello , non diman- 
dava , che lì facelfe in quelle parti , dove la 
Repubblica giuftificava le lue azioni, e però chia- 
mava le cenfure nulle, ed invalide/ma folo in 
quella parte, dove moltraVa di elfere lontana dall’ 
amicizia del Papa: e fe quello modo non fod- 
dislacefle interamente - , fi trovalfe alcun altro 
conveniente , che non farebbe difficile inven- 
tare, poiché Ma cofa in le era onella, e che li 
trattava di parole fidamente: e fe non parelfe, 
che la folpenfione del monitorio per fei meli 
baltalfe fi potrebbe concordare , che ’1 Pontefi- 
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ce la facète anche per più lungo tempo . Un 
altro partito propofe , che i prigionieri follerò 
refi fenza pregiudizio delle ragioni della Re- 
pubblica , e che le Religioni partite per cau- 
fa dell’ Interdetto rifornatero , ed il P^pa io- 
fpendete il monitorio per qualche tempo: Cor- 
rere però 1’ Ambal'ciadore quella propofta, con 
Mre , non etere intenzione del Re , phe si 
faèefse cofa alcuna contra la dignità, o in pre- 
giudizio della Repubblica: e che fe alcuna del- 
le propelle fofsero pregiudiziali, fi contentava, che 
non fe ne parlafse; che egli le avea ,mefle innan- 
•ri , partendo a lui*, che non pregiudicafsero : 
ma fe gli fofse fatto* conofcere il contrario, non 
ne parlerebbe più : confiderò, che era neceffano 
dar qualche apparente occafione ai P.apa di ri- 
tirarli, perchè mai pii* Pontefice alcuno non avea 
rivocato Bolle, eccetto che a Coftanza per autori- 
tà del Concilio : e fe ad alcuno parete cola 
inconveniente , ed aliena dal coftume delÉi Re- 
pubblica , di mettere mano .«elle fue leggi , a 
petizione del Papa , o veramente rendergli i 
prigionieri dimandati , a quello fi potea trovare 
temperamento > con far le luddette colè a pe- 
tizione, ed iftanza del Re , ed in gratificazio- 
ne della Maeftà Aia fenza far menzione del 

Papa. A 

• Nel Senato fu- propolla quella materia in de- 
liberazione , e bene éfaminatc tutfc. le .ragioni, 
e confiderai insieme i pericoli , che. traeva 
feco la continuazione di quelle controversie. , 
fu antepoflo per cornuti confenfo ad ogni al- 
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f ro rifpetto la confervazione della libertà , la 
quale lenza dubbio farebbe violata , quando il 
Senato fofse coftretto fotto qualfi voglia preteso 
a levar l’autorità alle fue leggi . Il dare i pri- 
gioni in gratificazione al Re non parve colà , 
che togliel'se niente alla libertà, ( lebben fi ve- 
deva, che ciò era fatto per foddisfare il Papa) 
imperocché quello era un fatto particolare , che 
non tirava però in confeguenza , che dovefse 
efser fatto lo llefso ne’ tempi feguenti ; e qui 
furono due opinioni : alcuni proponevano , che 
fe ne donafse un folo ; altri erano di parere , 
che fi donalsero amendue ; e prevalfe que- 
lla opinione , perchè il darne uno ( per la 
identità del calò ) portava per necefiità una pe- 
tizione dell’altro la quale avrebbe inoltrato , 
che' non elsendo il Senato .condifcefo aqueltut, 
to , che poteva fare alla prima, fi potefse aver 
anche fperanza, di tirarlo ad altro/ e con que- 
llo aprir la porta ad altre dimande pregiudizia. 
li ; che quando alla prima fi fofse fatto tutto il 
poflibiie, reltava libero il Senato da nuove iltan- 
ze , ed obbligato il Re a voltarfi al Papa . Si 
ebbe anche confiderazione , che donato un pri- 
gione al Re di Francia , fi apriva la porta a 
qualche altro Principe di dimandar 1’ altro , e 
non concedendofi , reftar mal fodisfatto ; con- 
cedendofi , moflrarfi , che pel Re di Francia 
non fi fofse fatta cofa Angolare . Adunque deli- 
berato di donar amendue i prigioni al Re , ri- 
1 polè il Senato alla propolla dell’ Ambafciadore, 
ringraziando il $e di efserfi interpolto, ed aggiun- 
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gendo, che ficcome la Repubblica riceveva in be- 
ne turto quello, che veniva da Sua Maeftà, così 
la pregava à non interpretar in finiftra parte, che 
il Senato non folse condircelo ad un particolare, 
imperocché non sapea che tare in difficoltà pro- 
inofsa fuor di ogni ragione ^ e credenza con- 
tra la libertà, è ’l governò, al quale prefuppone* 
va , ed era certo , che la Maeftà Sua non 
volea pregiudicare : vederfi ben dove mirava- 
no i dilegni del Papa , il quale poicchè vede- 
va eftér conofciuta , e confelìàta da tutti , non 
folo fuori d’Italia , ma anche a Roma medefi* 
ina , la ragione della Repubblica nel merito ; 
voleva per avvantaggiarfi metter diltrdine nell’ 
ordine • nel quale anche la giuftizià, e ragione 
delia Repubblica era così chiara, ch’era mamfefta 
ad ognuno, eftèndo cofpicui gli errori del Papa 
inèfcufabili: perlochè non era giufto col proprio 
danno, ed indegnità , corregere i falli altrui poi- 
ché avendo gli altri caulati i difordini , non 
poteva il Senato rimediarvi : avea ben fatto afiai, 
che eflendo contra ogni ragione ingiuriato, avea 
proceduto con moderazione efemplare , e fatto 
quel tanto folamente , che la neceflaria difefa 
ricercava ; le difficoltà promofiégli dal Pontefi- 
ce nel principio delle controverlie , erano ftate 
irragionevoli , ma le cofe fucceffé dappoi , in- 
tolerabili , efierido fiata la Repubblica infidiata, 
proccurando di metterle fedizioni nello Stato, di 
follevarle i popoli ; e ( quel , che più di tutto 
importa) mettendole in pericolo anche la Religioi 
he : e con tutte quelle cofe non fi defifteva, ma 
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fatto pretefto di partiti, e di foddisfazione nell* 
ordine , volea moftrare il Pontefice di aver ra- 
gione nel merito. Ma con tutto quello era fiata 
Tempre pronta la Repubblica a far tutto quello, 
che fi poteffe , falva la libertà , la quale non 
potea conceder, che fofse diminuita, fenza offender 
gravifiimamcnte la Maeftà Divina , La fofpen- 
lione delle leggi non è altro, che un confeffar 
mancamento di autorità nello ftabilirle* la qual 
cofa ognun vedea, che troncava affatto tutt’ i 
nervi del governo, perchè non fi trattava di que- 
lle leggi fole , ma di qualunque altra , e di 
tutta T autorità di reggere ,e governare lo Sta- 
to , quando fi confentiffe , che ’1 Pontefice per 
cenfure poteffe coftringerla a fofpender quelle : 
Colà non folo perniciofa alla libertà della Re- 
pubblica , ma di tutt’i Principi fovrani , i quali 
neceffariamente renerebbero privati della fovranità, 
quando fofsero fottopolli alla cenfura de’Papi , 
che poteffero con ifcomuniche coftringerli a rego- 
lar le leggi a modo loro : ed il pretefto di li- 
bertà Ecclefiaftica farebbe, che neffuna legge fofse 
efente dalla cenfura del Papa, poiché egli fi at- 
tribuire T autorità di diffinire eziandio con* 
tra la opinione univerfale , quali fieno le leg- 
gi convenienti , e quali nò : Nè T effer le Leg- , 
gi proibitive, permetteva, che poteffero efl'er lò- 
fpcfc fenza pregiudizio , poiché fofpefa la proi- 
bizione , reflava la libertà di contravvenirci, ed 
ogni fofpenfione argomentava o mancamento di 
autorità , o mancamento di configlio ; ed il far- 
la, coftretto da minacce altrui, conchiudeva fog* 
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gezione . Ricevea la Repubblica la parola del 
Re, cioè, che non volels? alcuna cola pregiu- 
diziale, e pertanto, fi fc ubava di non poter con- 
diicendcre a quello particolare. Non avea propo- 
tto' alla Maellà fua alcuna cola, parendole , che 
chi avea dato caula a’prefenti. diloruini, dovette 
anche porgere la conveniente medicina .* Ma 
ora in grazia di fua Maefìà, condilcendeva a di- 
chiararli che cola potrebbe fare , quando però 
il Pontefice avelie prima levato le ccniure * c 
quello , per mollrar al Re di aver inclinazione 
alla concordia, e di voler far per la Maellà fua, 
tutto quello , che era ppflibile, e condifcendere 
al particolare; il che non avea voluto far per al-* 
tri: fi contentava, quando la Maellà fua folse ficu- 
ra , ed avefse parola ferma dal Papa, che leve- 
rebbe le confuse totalmente, e metterebbe compito 
fine alle controverfie, donare alla Maellà fua in 
gratificazione, i due prigioni , ancorché rei di 
gravitimi delitti , e levare il protetto , falve 
però le ragioni pubbliche di poter giudicare gli 
Eccle fiaftici, quando fofse efpediente per lo buon 
governo, in conformità di quello anche, rifpo- 
ìe il Senato alla lettera del Re, ed ordinò allo 
Ambafciador Priuli , che dovette parlargli : Il 
Re lo ringraziò, affermando efier certo, che non 
fi farebbe fatto per altri -quello, che fi era fatto 
per lui • eh’ egli era interettàto con la Repub- 
blica per molti uffizj , ed in particolare per 
elitre flato ricevuto 1 * nella fua Nobiltà j e per 
la dimóftrazione prefente , che premeva collo 
Ambafciador fuo in Roma , acciocché • il Papa 

fi con- 
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fi contentafse di tanto : ma quando quefto non 
fuccedefse, e non reftafse altro, che la lòfpenfione 
delle leggi, fperava,che anche quello fi farebbe, 
perchè frefnes feri vea, che le ragioni, le quali fi 
adducono in contrario, non diltinguevano. Repli- 
cò il Priuli , che a FrefneS fi era detto abba- 
lianza , ma che forfè egli non avrebbe fcritto il 
tutto, e conhderafse fua Maeftà il gran pregiu- 
dizio , che era all’autorità di un Principe fu- 
premo , quando fofse coflrctto mutar le fue 
Leggi ad arbitrio degli altri , pafsandofi da una 
legge ad un altra , e finalmente a riconofcere 
da altri tutta la poteflà di governare." Le qua- 
li cofe efpofte dall’ Ambafciadore afsai amplifi- 
catamente , fecero condifcenderc il Re a dire , 
che non avrebbe perfuafo mai la Repubblica 
a far cofa contra la fua libertà, dignità, e buon 
governo . 

Nel tempo , che la rifpofla del Senato andò 
in Francia, 1 ’ Amhafciador Cardenas tentò egli 
ancora di far condifcender il Senato a qualche 
particolare.- e però prefentatofi innanzi al Prin- 
cipe , fece una efortazione molto lunga all’ac- 
comodamento , e conchiufe , che era necefsario 
conceder alcuna cofa al Re luo Signore , per- 
chè egli quando avefse da portar qualche ioddis- 
fazione al Papa, fe gli gitterebbe a’ piedi fup- 
plicandolo a metter fine a quelle controverfie, e 
pericoli; che il Pcntefice non fi era contentato 
di quanto a’ giorni pafsati le gli era detto , però 
era necessario, che gli fofse allargata la commifiio- 
ne. Col Papa non conveniva ilare fopra punti- 
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gli, perchè era Vicario di Crifto, laonde il ce- 
dergli , e fottometterfi non era vergogna ; che 
egli voleva proporre un temperamento di quella 
natura; cioè che fi facefse lui Avvogadore per 
due l'ole ore, perchè in quelle egli avrebbe operato 
tal cola., che tutto il negozio farebbe fiato accomo- 
dato : Gli domandò il Principe, che cofa voleva 
intender per efler Avvogadore , e che vorrebbe 
metter in efecuzione con quella poteftà : rifpo- 
fe , che fofse prima creato fecondo che fi cofiu- 
mava , che poi fatto, avrebbe ftudiato la sua 
autorità ; e replicò , che bifognava non guar- 
dar fotti 1 mente dove fi avea da trattar col 
Papa , ma effer molto larghi in umiliazioni , 
foddisfazioni , fommiflioni , ed ubbidienza ver- 
fo lui. 

A quella propofia non efiendo fatta rifpofta , 
dal Senato per alcuni giorni , 1’ Ambafciador 
comparve di nuovo, narrando aver avuti gli ef- 
ficaci ordini dal Re per ricercar la Repubblica, 
che p 1 '. defse qualche cofa in mano, per poterli 
corHi^ielIa presentare al Papa .• che vedea bene 
la Repubblica defiderolà di accomodamento , ed 
il Papa non meno di lei : che da ogni parte 
fi feopriva buona volontà, ma tutto ftava nel mo- 
do di efeguirla ; il quale fino adelfo nefluno 
fapeva, o voleva trovare, fuccedendo in ciò, come 
nelFacquifto del Paradifo, il quale ognuno vor- 
rebbe , ma nelfun vuole i mezzi debiti : Nè 
a quella feconda propofizione efsendo data n- 
fpofta , Cardenas fece giudizio , che iftando più, 
potefse riportar rifpofta non molto grata , e pe, 
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rò fece intender , che fe non fi rilòlveva di 
dargli qualche cofa in mano , fecondo la fua 
petizione , piuttofto fi portafse innanzi , che 
dargli la negativa .■ 

Ma pafsati alcuni giorni ^ efsendo chiamato' 
pel fuccefso di Durazzo , del quale fi è par- 
lato di fopra, dopo trattato quel negozio , fe- 
ce modella doglianza, che alla fua petizione tri- 
plicata non fol'se flato- rifpoflo , foggiungendo 
però , che nòn dimandava rifpolla * febben la 
defiderava : Al che per decreto del Senato già 
fatto ,* rifpofe il Principe j che non potendoli 
far più in lòdtìisfazione del Papa * di quanto li 
era fatto , e pertanto non potendofi meno fod- 
disfar lui di rifpolla , era fiato fòddisfatto , col 
non rifpondere , frccome egli avea dimandato • 
Soggiunfe D. Inico j adunque io farò f Avvo- 
gadore, e fofpendo la rifpolla, che mi ha dato 
il Senato , acciocché vi penfi meglio , e fi ri- 
folva di fofpendete le leggi in gratificazione 
del mio Re , e non del Papa * e ^erluafe 
con diverfe ragioni, che ficcòme il fo.^-.idere 
a petizione del Papa era di pregiudizio j così 
non era di’ pregiudizio alcuno il lòfpendere a 
petizione di un altro Principe , e diede l’efem- 
pio del fuo Re, il quale ad Manza del Re di 
Francia fofpefe 1* editto de* trenta per cento' e 
non riputò , che fofse con diminuzione dell* 
autorità fua- efortò a bilanciare la fòfpenfione y 
cofa leggiera , con gl’ incomodi , e pericoli 
che potrebbe portar lo ftar fermi , e fece Man- 
ia di nuova rifpolla . 


Alla 
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Alla qual propofizione mentre fi penfa , con 
rifoluzione però . di non conceder cofa pregiu- 
diziale alla libertà , ecco , che arriva avvilo , 
come il Pontefice nel principio di Settembre 
erefse una nuova Congregazione in Roma, eia 
chiamò la Congregazione della guerra , con de- 
liberazione , che lì congregafie due volte alla 
fettimana, per trattare de’ modi dello adoperare 
le armi temporali , la qual cofa diede da ragio- 
nar aliai in Roma, e per la Italia ; prima per 

10 nome inufitato , Congregazione delta guerra , 
cfiendo antico coftume della Corte di coprir il 
maneggio delle cole temporali con nomi e co- 
lori fpi rituali , cd ora, per lo contrario., eflen- 
do il Pontefice lontaniflimo dal potere , febben 
profiimo al volere, maneggiar arme temporali , 
facefie quella vana dimoftrazione di potenza 
mondana, con intitolar la Congregazione col no- 
me fattolo di guerra : Accrefceva la maraviglia, 
la qualità delle pcri'one intervenienti in quella, 
poiché erano tutte di profefiìone, che dovea ef- 
fer alienilììma da fimil maneggio , efi’endovi 
chiamati quindici Cardinali, la elezione de’qua- 

11 moftrò bene dove il Papa confidafle , perchè 
erano tutti dipendenti da Spagna : Quelli furo- 
no , Como, Pinelli , Sauli, Camerino , Sfondra- 
to , Giuttiniano, S. Giorgio, Arrigone, Vil'con- 
te, Conti, Borghefe, Sforza, Montalto, Fàrne- 
fe , Cefis : e da quefta ne cavò una picciola di 
quattro fidamente , che furono Pinelli, Giufti- 
niano, S. Giorgio, Cefis, acciocché col Tèfòriere, 
e con i Commiflarj della Camera, attendeffero 
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a’ modi di trovar danari . Creò otto Cardinali 
nel mele di Settembre con molta meraviglia 
delle perfone pie, e riverenti dell’antichità, per 
qual cauta non avelie appettato le Tempora, che 
dovevano elfer fra pochi giorni* Vero è , che 
q ualche Pontefice per lo pattato ha creato uno, 
o due, o tre Cardinali, per qualche cauta urgen- 
te , fuori delle Tempora , e quando erano lon- 
tane per piu meli * ma fi òffervava, che .quella 
j folle la prima promozione intiera , fatta fuori 
delle Tempora , che dovevano efier la fettimana 
feguente : I Cardinali creati furono i Nunzj di 
Francia, e di Spagna, acciocché lì affati catterò con 
maggior ardore porlo benefizio ricevuto, in luoler- 
vizio , ed avellerò però maggior riputazione ap- 
pretto quelle Corone : due altri furono , Gaeta* 
no , e Spinola , per valerti di loro nello flato 
Ecclefiaflico , alle frontiere di Venezia , come 
quelli , la difpolizion de’ quali era ben nota : A 
quelli aggiunte altri quattro Lanti , auditore 
della Camera • Monreale , Maffei , e Ferratini , 
per le afiunzioni de’ quali al Cardinalato , va- 
cavano aliai buoni uffizj , in Corte vendibili : 
la qual promozione non tu di gutlo alcuno agli 
Ambaiciadori di Francia , e Spagna • con tutto 
che quello , per gli interrili del luo'pe, do- 
vette ^elìer molto contento , poiché di quello 
numero ottonario, lei almeno erano divorili' mi 
di quella Corona* ma piu dilpiacque all’ Am- 
bafeiadope che folle tralalciato fuo fratello: fìc- 
come al Francefe , non fu grata la promozione, 
dove non fu avuto conlideruzione di fuo padre. 

Fece 
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Fece anche la Santità sua dar conto al Re 
di Spagna della promozione fatta , e con que- 
lla occafione fece nuove iftanze a quel Re , per 
efl'er ajutato contra la Repubblica , rapprefen- 
tando , ficcome era folito , con la più al’pra 
maniera , che fi potette , le cofe trattate da Fre- 
snes, facendogli dire, che a Venezia era fprezr 
zata 1’ autorità del Re Cattolico, ed a lui non 
faceva beneficio , perchè il Re di Francia , che 
fentirebbe per lui , ed avrebbe operato efficace- 
mente, fe gli attraverfava , vedendolo congiunto 
colla Spagna, ma troppo prudenti fono gli Spa- 
gnuoli , per efser molfi da ragioni di quella 
lorte . 

In Venezia, per la Congregazione eretta dal 
Papa , fu aperta la via al Senato di rifpondsre 
a Cardenas chiaramente , come fi fece , con di- 
re, che era molto ben noto a tutto il mondo, 
che la Repubblica non poteva toccar le lue 
leggi in maniera alcuna, fenza notabile detri- 
mento del fuo governo , e tanto più gli pare- 
va cofa maravigliòfa , che alla Repubblica fo- 
lamente fi voltafle, ed a quella fi proponefiero 
cofe jdi tanto fuo pregiudizio , <e jdair altra par- 
te foffero fomentate le pretenfioni del Papa , 
che fe il fine era la quiete d’ Italia , ve della 
Crillianità, fi vedeva chiaramente, che la Repub- 
blica 1* amava , e che apparivano manifelli se-' 
gni del contrario nel Pontefice/ il principale de’ 
quali era la congregazione formata nuovamente 
per la guerra, la quale rnollrava ben con que- 
llo nome , a chi fi mirava, e con la qualità 
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rie’ foggetti introdotti in effa , fi dichiarava do- 
ve erano fondati quelli penfieri : Si fece infic- 
ine protellazione di non aver altro fine , nè 
intenzione , che di difenderfi ; il che facendo , 
fe fi veniffe alle armi , la caufa farebbe nata dal 
Papa: imperocché , le il Re di Spagna defiderava 
la quiete, faceffe uffizio col Papa, d’ onde era 
1’ origine , e progreffo di tutte le turbazioni . 
Commendò anche il Senato gli uffizj fatti dallo 
fteffo Ambafciadore per la quiete ■ non reftan- 
do però di aggiungere, che le altri altrove fi 
fodero adoperati con buona intenzione , e deftrezza 
come egli , non farebbero le cofe giunte a quelli 
termini, accennando Vigliega, di cui aveva av- 
vilo anche di Spagna , che non procedeffe a 
quello feopo di quiete . Fu fpedito anche un 
Corriera con diligenza a Francefco Priuli Am* 
bafeiadore in Ifpagna, comandandogli di far uf- 
fizio col Re , e con i Miniltri , in conformi- 
tà . Fu anche chiamato nel medefimo tempo il 
Signor di Fresnes , e datoli parte della congre- 
gazione di guerra nuovamente eretta , e da’Car- 
dinali intervenienti in quella , malaffetti alla 
Repubblica, e non confidenti a Francia* nel 
che il Papa aveva mollrato poco rifpetto al Re, 
non afpettando la fua rifpolla j nè quello poterli 
aferivere ad altra caufa, fe non perchè il Papa 
era tutto voltato alle turbe , e fi confidava nella 
dichiarazione di Spagna, non illimando gli altri, 
confidato nell’ appoggio, che riputava dover ave- 
re , il quale fofse per fomminillrargli la forza , 
aggiungendo , che il Senato in confidenza co- 

mu- 
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iminicavR con lui come Ambafciadore dì un R<! 
amico , e giufto , eflere rifoluto di far guanto 
potrà per difenderli , e propulfar le ingiurie con 
confidenza anche di potere fperare dalla Maeftà 
del fuo padrone ogni afliftenza per lèrvizio co- 
mune . 

L’Ambafciadore fi dolfe della congregazione 
eretta, e della qualità de’ foggetti, e che il 
Papa /ion avefse allettato la rilpofta del Re , 
come aveva promefso,e perchè appunto in quel 
tempo aveva avuto ril’pofta dal Re di quanto' 
la Repubblica avea fatto in gratificazione 
della Maeflà fua, pafsò a ringraziarla de’ pri- 
gionieri , e delle altre cofe, di che aveva dato 
parola, («aggiungendo però, refhr qualche dub- 
bio nel Rè , che efsendo le cenfure più prin- 
cipalmente per caufa delle leggi , il Papa non 
volefse ridurli a rivocarle fenza la sospenfione, 
che però il Re avea lette le ragioni della Repubbli- 
ca, e le approvava, e fe ne farebbe valutò 
Sebbene col Papa non vi volea ragione , il quale 
efsendo precipitato nel fofso, per mal confialio , 
pon vedea come ufcirne * e però anche lpefsc 
volte ritrattava la parola data una volta , ed ogni 
dilazione lo metteva in folpetto e dubitazione, 
perlocchè elòrtava a mettervi predo fine, cola 
che non fi poteva far lènza la lòlpenfione della elo- 
cuzione delle leggi , adducendo per ragione , 
ch’era pura cerimonia, e che fi faceva in gratifica- 
zioni del- Re , e non del Papa , e ché non fi 
faceva per f Uro, fe non per dar pretefio al Papa 
* ' ‘ r m i. m&sk ài 
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di poter ritirarli con dignità : e che forfè fi 
potrebbe , facendo quefto , reftar di parlare e 
ni prigioni , e di protefto : che quelle cole il 
ke raccordava, proteftando però , che non fi- do- 
vefse far minimo pregiudizio alla libertà, ed al \ 
governo; che non avea altro fine, (alvochè il 
ben comune, e pera l’intendea diverlàmente dagli 
altri, i quali aveano fatto iftanza al Papa, che 
non accordalsc , le non per loro mano, il fine dei 
quali non era altro, le non confumar l’una par- 
te , e l’altra. Palsò anche l’Ambalciadore adi- 
re, che quando nalcefie apertura alla guerra , 
egli farebbe prontiflimo a far il fervizio della 
Repubblica , mafìime communi, carichigli i pen- 
fieri delle offelè , e clifele. Dimandò anche pa- 
rala , che non lì sccordafle per altro mezzo , 
che per lo fuo , perchè il Re non era ancora > 
interamente certo , che ’i Papa fi folle getta-, 
to in braccio degli Spagnuoii/ ma quando io 
vedeflè rifoluto di rompere, avrebbe frenato la 
furia, perchè doveva far quefto, principalmen- 
te per la benevolenza, e buona intelligenza , 
che teneva colla Repubblica, colla quale 3 feb- 
be.ie non avelfe confederazione alcuna , dove- 
va per ragione di fiato alììfterla , e non lafciar- 
la perdere . Parve al Senato cofa molto oppor- 
tuna, il proccurare di aver conferrt\az.ione di 
quello dalla propria bocca del Re, e però or- _ 
<jinò al Priuli Ambafciadore preflò S. M. di 
«lare ogni maniera per ifeoprire l’animo di S.M. 
e per cavar quella confermazione, con dire , 
che continuando il Papa ad arrqarfi, con appog-» 
Voi. Ili M ' gi 
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gi degli Spagnuoli e di altri , e ftringendo . il 
tempo, S. M. folle contenta di ufar l’autorità 
iua per impedire gl’inconvenienti, i quali, quan- 
do andallero continuando di tal maniera , la 
Repubblica non potrebbe fare, di non ricorrere 
a’ più veri , antichi , ed efperimentati amici # 
fra’ quali S. M. è principale, e quando fi com. 
piaccia comunicar confidentemente la iua volon- 
tà, li manderà perfona efprelfa che tratti i par- 
ticolari. A quello uffizio rifpoie il Re, elfere 
fiato ricercato dal Nunzio a nome del Papa , 
che voleflè dichiararli per la Santità fua , per- 
* lochè riiponderà quel medefimo , che ha rifpo- 
7 fio a lui, cioè, che il dichiararli per alcuna ( 
delle parti, era un fomentare le diicordie , pero 
non volea dar fomento nè a’penfieri del Papa, 
nè della Repubblica, come gli Spagnuoli facevano 
per avanzarli elfi;, ma però le gli Spagnuoli 
vo le fiero rompere , avrebbe fatto quello , 
che avelie dovuto , ed ognuno lo poteva cre- 
dere : * ma al prelènte non li dovea preme- 
re in voler dichiarazioni , ma lebbene in 
operare, * che non fi venilse , a rottura, per 
le incomodità , che porta feco la guerra 
le quali non fi poflono capire, da chi non le 
ha provate, mafiime attefi i pencoli, che la 
guerra induce, di perdere la Religione: pedo- 
chè bifogna ufare ogni opera per non interrom- 
pere la trattazione, e rendere lui inabile a con- 
chiudere f accomodamento , come iarebbe le li 
dichiarafie per una parte, o fe vi folle manda- 
to Ambafciadore efpreffo, che non Iarebbe al- 
tro > 
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tfo, che metterlo in lo! petto al Pontefice, e da- ; 
re occalìone agli Spagnuoii di riempire il Papa di 
male impreflioni . 

I urono ccmunicate anche aH’Ainbafciadore 
Inghilterra' rei ciente in Venezia le jrcdel.me prov- 
vilioni , che ’l Pontefice faceva in Roma , 0 
gli fu detto, che poteva pubblicare la dkhiaraziof 
ne del Re, e proccprar gli ajuti già profferti / 
ed in contormità li lcriffe all 1 Ambalciadore Giu- 
ftiniano, che trattallb col ke, JL’Anibafcjadore 
in Venezia lenti piacere di dover far quello uf- 
fizio , affermando , che ciò era un pubblicar 1* 
gloria del Re , e eh 1 egli 1’ avrebbe fatto itf 
Venezia con tutt’ i Miniftri de 1 Principi , e lpar* 
fa anche la fama pel mondo con lettere * 
Efortò ' anche , che fi vernile a’ particolari di 
quanto fi dilegnalle operare, perchè il Re, egli, 
e gli altri Miniftri di S. M. in ogni luogo, 
farebbero ogni cola- poffibile , e moftrerebbero il 
cuore aperto. Pafsò anche l’Ambafciadore adi- 
re , eh’ era necelfurio dar fine prefto al fiego- 
zio, il quale non fi poteva terminare, fe non 
con fin dei tre modi , o col cedere , ,0 col ri- 
fiietterfi in Principi , o colla guerra; che ve- 
deva bene la Repubblica non inclinata al pri- 
mo ; ma quando avefse rifoluto di rimetterli in 
alcuno , gli raccordava di eleggere il ifio Re y 
come quegli j che molto bene intendeva quan. 
to importafse mantener l’ autorità data da Dio 
a 1 Principi : però quando fofse ftato necefsario il 
venire alla guerra , metteva in confiderazione 
a fu a Serenità, che febbene dicono i f'ilolofi $ 
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il Sole fenza efsere caldo rifcaldare le altre 
cofe, però non accade così nelle cofe umane 
ma chi vuol rifcaldare gli altri a fuo favore y 
convien prima rifcaldar fe ftelso . 

Deliberò anche il Senato di dar cont ° a 
tutte le Corti della dichiarazione del Re d In- 

^ Ma il Re alla rapprefentazione dell’ Amba- 
fciadore Giuftiniano, rifpofe , che chiamava Dio 
in teftimonio, di non aver fatto titolazione di 
difendere la caufa della Repubblica per altro 
fine, che per fervizio di Dio , per conlervare 
la libertà data da S. Divina a Principi , e 
non per contefa propria, che avefse col Papa', 
nè lo movea il particolare beneficio della Re- 
pubblica , fe non perchè vedea , che difen- 
deva caufa giuftiflima, e grata a Dio nella qua- 
le quanto andava più confiderando coll animo , 
tanto più fi confermava nella protezione, e dife. 
fa di efia, non trovando ombra di apparente ra- 
gione , che lo potette ritirare : avea fatto rifolu. 
zione con prontezza , e con coftanza la fofter- 
rebbe : non farebbe come la Spagna, che con una 
carta aveva empiuto l’animo del Papa di vanità, per 
condurlo a precipizio^ metterebbe il prometto in 
efecuzione con lìncerità, e coftanza di animo , 
corrifpondente alle parole . Confiderò ^ anche il 
Re , eficre cofa di momento , che 1 Papa fi 
, preparante alla guerra, ed avette formata una 
Congregazione lopra di ciò di diffidenti . della 
r Repubblica, e dipendenti da Spagna. Aggiunfe , 
che farebbe Itero più pronto ad ' incominciare 
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da’ fatti, che dal pubblicar la'fua dichiarazione: 
ma poiché quello tornava comodo alla Repubbli- 
ca, tanto avrebbe fatto, con quella maggior 
riputazione di effa, che folfe poflibile, facendo 
anche uffizj con tutt’i Principi Tuoi amici, e 
col Re di Danimarca, e con i Principi di Ger- 
mania, fperando di cavar anche da quelli buon 
frutto. Col Re di Spagna, e coll’Arciduca, 
dille, che non occorreva far uffizio, elfendo uno 
dichiarato per lo Papa , e 1’ altro dipendente 
da quello : con Francia , non efler. neceffario , 
perchè elfendo Spagna per lo Papa, toccava a quel 
Re penfarvi più che a tutti, per prevenire i 
pregiudizi; che di lontano potevano effere indiriz- 
zati, e riufcire contra il fuo Regno, che già 
gli avea provati . Che fe credea convenirli pel 
titolo di Criftianiflìmo, la difefa della Chiefa , 
potea ben difingannarfi,vedendo, che non fi trattava 
di Chiefa , ma di caufa comune alla libertà de* 
Principi, dalla quale rellava protetta , e mantenu- 
ta la Chiefa. Conchiufe, dicendo, che farebbe più 
colle opere , che * colle parole . Efeguì anche 
quel Re quanto aveva promelfo , con far 
dire per lo Conte di Salisberì a’ Miniflri de’ 
Principi , eh’ erano prelfo lui , la rifoluzione 
prefa di affiflere alla Repubblica , e collo fcri- 
vere lo fteffo a’Principi di Germania, c ad altri 
fuoi amici . 

Mentre che fi trattavano quelle cofe co’ Rej 
e da loro col’ Papa, il Gran Duca di Tofcana 
giudicò appunto carico del fuo molto fapere , 
il tentar di condurre ad effetto egli quello , 
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che era difficile a* due Re cosi grandi ; perlochè 
quali ogni fettimana faceva uffizio con Rober- 
to Lio , refluente preflo di fe per la Repub- 
blica , e lo faceva fare in Venezia dal Monta* 
guti fuo Refidente, con efortare 1 alla pace . e 
concordia, per benefìzio d’ Italia, e con offerì rfi 
mediatore: a’quali uffizj fu fempre corrifpofto 
con ringraziamento, e coiichiudendo, che lì vol- 
tale al Papa , poiché la Repubblica era condi- 
feefa a tanto, che ’l Re di Francia l’aveva fi- 
no ringraziato. Ma il Gran Duca non fi con- 
tentava di rifpofta * la quale non gli aprifse la 
ftrada a tirare a fe il negozio, e però con mol- 
ta deftrezza , quali fi querelava di aver fat- 
to efficaci uffizj e C °1 ^ a P a > e co ^ a Repubbli- 
ca , e non gli era flato corrifpofto, anzi gli ve- 
nivano dette tali cofe da ambe le parti , che fe 
le avefse rapportate, farebbe ‘flato un intorbi- 
dare il negozio, e non ridurlo a conchiufìone : 
che non pretendeva configliar il Senato, fapen- 
do la fua prudenza , nemmeno levar la tratta- 
zione di mano ad altri Princfpi maggiori , amava 
bensì eisere a parte con loro in lervizio di Dio 
c della Criftianità ; perlocchè voleva avvifare 
là Repubblica , di quanto il Pontefice aveva ul- 
timamente detto all’ Ambafciadore fuo , e que- 
fto era , che la Santità liia non doveva , nè 
poteva afsentire alle condizioni propofte dall’ 
Ambalciadore di Francia, perchè era fuo mol- 
to pregiudizio, ricevere la Repubblica di Ve- 
nezia dalla mano del Re , elsendo egli Capo 
fpirituale della Chiefa, al quale non .era conde- 
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cente ricevere i fuoi iudditi dalla mano di al tri j e 
tanto più, che generalmente, quando nafce dif- 
ficoltà tra il Foro Ecclefiaftico, e lecolare , il 
giudizio è dell’ Écclefiaftico , come piu degno : 
ed ancora diceva il Pontefice, che il ricevere 
j prigionieri per mano del Re , era un tornare 
addietro, maflime, che 'alcuni Prelati Venezia- 
ni^ quali fi trovavano in Roma, 1 avevano al- 
ficurato, che la Repubblica gli avrebbe dati libe- 
ramente, e eh’ era riioluto di non foipenaere 
la feomunica , fe i prigionieri non fofsero con- 
fegnati , e tutte le fcritture ufeite a favore del- 
la 0 Repubblica rivocate; che fi contentava j^oi 
di far vedere in Roma il rimanente di ragio- 
ne , formando una Congregazione di Cardinali, 
Uditori, e Teologi^parte de’quali fi farebbe conten- 
tato, che fofsero confidenti della Repubblica , con 
quello però, che il Re di Francia, ed elso Gian 
Duca defsero parola di ftar a quello, che fofsC 
decifo dalla Congregazione, che (ebbene già erano 
condifeesi a fare una reciproca lòlpenlione, ef. 
fo del Monitorio , e la Repubblica delle leg- 
gi , non poteva però perfeverare, perchè non 
era approvata da’ Cardinali , e che il Criftianil- 
fimo gli aveva fatto dire, che i Veneziani uo- 
vrebbono accettarla, e che quando a ve fise fatto 
quanto gli parefse col negozio , piglierebbe altro 
^ partito, e fe i Veneziani avelsero in ajuto gli ere- 
tici, egli avrebbe più Crilliani di quello, cheli 
credea; Le quali cofe efso Gran Duca voleva 
far fapere alla Repubblica, acciò penfàlse mol- 
to bene, nefsuna nioluzione elsere peggiore di 
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quella, che porta la guerra col Papa, il quale 
non ha che perdere, e chi combatte con lui , 
può perdere molto, non potendoli a lui, vin- 
cendo, levar cola alcuna, che non converga re. 
Amargliela duplicatemene; e fe la guerra non 
fa per alcuno , fpeci almi ente non è utile a’ be- 
neftanti , poiché di là vengono le mutazioni, e 
facilmente fi palsa dal bene al male , con poca ■ 
fperanza di ritornar indietro : che febbene il 
Ke di Francia , tratta con gran delìderio , cel 
bene della Repubblica egli però non farà infe- 
riore nel proc curare il meaefimo , per elser 
albico , e Principe Italiano, ed uomo dabbene; 
Non doverli dubitare, che venendoli alla guer- 
ra, il Papa farà ajutato dagli Spagnuoli , e ca al- 
tri , e però , per fuggire le turnazioni d’ Ita- 
lia , che nafcerebbono , egli vorrebbe indurre 
il Papa a contentarli di rimettere tutte le con- 
troverse ne’ due Re, e che la Repubblica fa- 
celse lo Aelso , anzi la consiglisrebbe a farlo , 
fenza allettare il Papa • perchè efsendo cola 
chiara , che ’l Papa non lo farà mai, per non 
fottomettersi al giudizio di altri , la Repub- 
blica con quello trattato , vantaggerebbe le 
cose lue, e farebbe cadere il Papa in diffiden- 
za de’Re, e leverebbe 1’ animo agli Spagnuoli di 
ajutarlo: e quando bene il Papa condilcendefse, 
potrebbe ben la Repubblica efser certa, che i 
Re non deciderebbono fe non come comporta- 
no gl’intereffi loro , che fono i medesimi con 
quei della Repubblica. E pure quando quello 
partito avefse alcuna difficoltà, vi era un altro 
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forfè piìi difficile , ma certo più riufcibile con 
ifpendere qualche cola, dal che non bifognava ab- 
bonare, perchè lo spendere a tempo era grande 
avanzo • ed egli sapeva ben quello, che diceva era 
grande amico del Signor Giovambattifta Bor* 
ghelè , fratello del Papa , fe fi' lasciafse fare a 
lui , con pochi danari la farebbe accomodare .* A 
quelle proporzioni rifpofe il Scnaro, ringrazian- 
do prima il Gran Duca della comunicazione di 
quanto avea penetrato in Roma , ed anche de- 
gli uffizj , e de’ buoni configli , e difcorlì, Rag- 
giungendo , che già poteva efsere manifellilfima 
al mondo la inclinazione della Repubblica alla 
quiete , nella quale intendea Tempre di continua- 
re , quando n»n fofse necefiìtata far altramente, e 
e ne avea dato manifefti legni , poiché non guar- 
dando alle offefe ricevute, ed alla giullizia del- 
la caufa fua, la quale ricercava, che non de* 
clinafle punto ad afcoltar alcuna cofa , fino che 
le ingiurie non fofiero levate • nondimeno non 
folo avea tenuta aperta la via alla trattazione, ed 
afcoltate le propofìzioni , ma eziandio era condi- 
fcefa a tutto quello avea potuto , per interpofi- 
zione, ed illanza de’ Re , e con tutto che avefse 
fatto molto , e tanto , che ’l Re di Fran- 
cia era rellato non folo compiutamente lòddisfat- 
to di lei , e delle lue attenzioni , ma ancora 
l’avea fatta ringraziare efprefìamente , nondime- 
no non li era potuto ancora avere riioluzione 
di quello , in che il Re è rellato col Papa . 
Nè per quello volea la Repubblica ritirarfi dal- 
le cole convenute col Re, ma aipettar quello, 
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che la M.S. le facete fapere , non convenendo 
interrompere la trattazione , eh’ era nelle mani 
fue: ma frattanto volea ben dirgli confidente- 
mente , che fi ritrovavano molte , inoperabili 
difficoltà nelle cofe , che il Pontefice gli avea fat- 
to intendere pel fuo Ambafciadore . Impe- 
rocché , per quanto fi afpettava a’prigioni , aven- 
doli donati al Re , non avea più parte in loro , 
nè era più in fue mani farne altra rifoluzione . 
In quello, che toccava le lcritture , effendo ufei- 
te prima quelle di Roma , piene d’ingiurie , 
maldicenze , e calunnie , alle quali per necef- 
fità era (fato rifpofto con la condecente modeftia , 
non conveniva parlarne, fe prima, o almeno in- 
ficme, non fi parlava delle Romane. Della Con- 
gregazione , alla quale il Pap» volea rimet- 
tere il negozio non conveniva dir altro, non 
effendo folito la Repubblica rimettere alla de- 
cifione altrui le cofe fpettanti al fuo governo . 
Ma quanto alle altre propofizioni fatte da S. A. 
poiché i modi del trattare del' Pontefice dava- 
no giufto fol'pettot che non foto difpofto alla 
quiete, non fi potevano efaminar prima, che fi 
avefse maggior certezza dell’animo fuo, poiché 
ficcome per le cofe fino al prefente conlentite, 
la volubilità del Papa ben conofciuta da S. A. 
non avea, permeilo, che ne fofsefeguito alcun buon 
effetto^ cosi, chiaramente veaea la Repubblica, che 
dall’udire altre propofizioni non riceverebbe alcun 
frutto , fe non di obbligar la parola iua a mol- 
te cofe, fenza averne alcuna corrilpondenza • 
ma quando , levate prima le Cenfure ( , fi vedefse 
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qualche fondamento di amichevole temperamen- 
to nelle propofte, che levafse la dubitazione della 
incoftanza provata, vi fi avrebbe allora particola- 
re confiderazione, e fi terminerebbe rifolutamente, 
eofa che non fi potea fare adeflò, ftando fui di- 
feorfo. A quella rifpolta portatagli dal Refiden- 
te per nome del Senato replicò il Gran Duca, 
che ’l Papa non era malaffetto, febbene gli ac- 
cidenti potevano averlo perturbato, e che ciò 
egli l’affermava per la cognizione, che ne avea, e 
che febbene pareva mutato, nondimeno, quando il 
fuo Ambafciadore gli avea replicato le cole dette , 
le avea confermate/ ma nondimeno dicendo di aver 
fatto fare molte protette alla Repùbblica , * nè 
maixaver potuto ricavar niente della fua volon- 
tà, però, diffe il Gran Duca che bilògnava la- 
nciarli intendere ; che le trattazioni aprivano la 
via alle conchiufioni , e eh’ egli ulérebbe quello, 
che gli fotte confidato con vantaggio della Re- 
pubblica non portandolo al Papa tutto infieme, 
ma ritenendone parte in fe per valerfene alle 
opportunità, e non come gli altri , che febbe- 
ne aveano portata molto al Papa non avearx* 
ancora cavato riloluzione . 

Le interpofizioni di tanti Principi , per con- 
cordare quelle difficoltà, mollerò anche f Im- 
peradore a mettervi qualche penfiere ; perlo- 
chè nel principio di Ottobre mandò il Cora- 
ducci lùo Vicecancelliere, a trovare il Soran- 
zo Ambafciador della Repubblica pretto lui, e 
dirgli , come S. M. intendendo i difparcri tra 
il Sommo Pontefice , e la Repubblica efier 
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pafTati tanto avanti, che pareva il modo di 
rafletrarli difficile , perlochè anche il Re di 
Francia pareva, che fofl'e per abbandonar la tratta- 
zione , avendo a cuore il bene della Criftiani- 
tà , penferebbe d’ interporli per Conciliare qual- 
che buona concordia , quando pero fapefle di 
far piacere, e di poterne riultire con onore* 
che quando le parti follerò rifolute di non vo- 
ler cedere in cofa alcuna , non vorrebbe avven- 
turare la fua dignità, e riputazione. Rifpofe il 
Soranzo , ringraziando S. M. , e foggiungendo 
poi; la Repubblica ertere pronta a fare ogni co- 
fa per non turbare la quiete , falva la fua li- 
bertà, dignità, e rifpetti del governo; ma che 
il Papa volea tutto, pretendeva , che fi cedefse ad 
ogni fua voglia , e lenza veruna contefa : il 
Coraducci dopo , che ebbe difeorfo qualche 
cofa particolare intorno alle cofe , foggiunfe , 
che P Imperadqre non era per dimandare co- 
fa alla Repubblica , che fofl'e contra la fua 
dignità, e che avrebbe mandato il Marchefedi 
Caftiglione ben informato . Fecero dopo quello 
il Nunzio del Pontefice, e l’ Ambafciadore di 
Spagna efficaci uffizj con 1* Imperadore accioc- 
ché fi dichiarafle per lo Pontefice, co’ quali la 
M. S. fi lafciò intendere liberamente, che non 
era flato bene il dichiararfi per una parte , e far 
le dimoftrazioni, ch’erano Hate fatte con lettere, ed 
altre tali apparenze, perchè era flato un dar animo , 
e far pretendere elorbitanze pregiudiziali: però vo- 
lendo egli l’accomodamento in ogni modo, ed 
eflendo rifoluto di far quanto poteflè, acciò fe- 
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guisse , non volea cofa, che potette difficoltarlo: e 
poi con T Ambafciadore Spagnuolo a parte, fé» 
ce uffizio, che per fervizio pubblico della Cri» 
flianità , il Re dovette mortificar alquanto il 
Papa, acciò ridotto a’ termini ragionevoli , la 
concordia feguifi'e più facilmente : Quefle cole 
effondo fcritte dall’ Ambafciadore Soranzo a Ve» 
nezia, gli fu commefTo di ringraziare l’ Impe- 
radore, di accertarlo della inclinazione alla quie- 
te , ed infieme dirgli , che farebbe cariflimo al Se- 
nato , fe piacefse a fua Maettà far uffizio col 
Pontefice , che fi contentafse delle cofe offertegli 
col mezzo, ed in gratificazione , del Re di 
Francia , 



LIBRO QUINTO. 


C On quelle trattazioni fi pervenne al fine 
di Ottobre , quando il Papa avendo in 
confiderazione , che quanto più fi prolungava la 
feparazione della Repubblica dalla lua ubbidien- 
za , tanto più la fua riputazione piglia- a dete- 
rioramento, perchè le fcritture aprivano gli oc- 
chi a molti , e la libertà del parlare faceva co- 
nofcerc gran difètti delld Corte Romana , che 
non erano cosi bene avvertiti da molti • si ag- 
giungeva, a quello, che nel trattar cogli Spa- 
gnuoli fppra i particolari degli ajuti , non tro- 

• va» 


Ann. 

MDCVI. 


; 


*98 Guerra dì Paolo V. 
rava i fatti corri fpondenti alle parole , pro-^ 
ponendo elfi condizioni dure, e con tutto ciò, 
Jafciandofi intendere , che non conveniva alla 
pietà del Re, efifere caufa di guerra in Italia, 
e però non era difpofto di aiutarlo, le non quan-" 
do folfe all'alito : perlochè rilòluto il Pontefi- 
ce in fe Hello di voler vedere il fine del ne- 
gozio , chiamò Alincourt , al quale fece lungo 
ragionamento, moftrando , che conoide va i ai- 
fordini, e decorrendo de’ danni, c pregiudizj , 
che" riceveva , e de’ pericoli , a’ quali li lottomet- 
teva , gli atteftò , ed affermò afseverantemente 
che voleva l’accomodamento, alficurandolo di 
buona volontà, foggiungendo, non efsere fua 
dignità, che prima proponefse, ma bene efsere 
prontiffimo ad accettare tutte le propofte con- 
venienti , le quali efso Alincourt poteva ben 
giudicare quali fofsero dai pafsati ragiona- 
menti ; condi fcefe anche a rammemorare qual- 
che particolare, ma sì che non parelìe, che egli 
proponete . 

Delle quali cofe avendo tenuto Alincourt 
ragionamento coi Cardinali Franceli , propofe-’ 
ro tutt’ infieme per mezzo di Frefnes alla Re- 
pubblica un partito con quePce condizioni , che 
il Pontéfice leverebbe le cenfure , con quello , 
cHe fofse pregato il Papa a nome del Re V e 
della Repubblica a levarle , e l’ Interdetto fofse 
l'erbato prima quattro o lei giorni * che i pri- 
gioni fofsero dati al Papa jn gratificazione del 
Re; che fi rivocafsero le lettere Ducali; fi an- 
nuissero le fcritture fatte a favor della caufa 
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della Repubblica* fi rimettefsero i Religiofi par- 
titi , folo per caufa dell’ Interdetto- fi mandafse 
un Ambafciadore per ringraziare il Pontefice, 
che avei'se aperta la llrada alla trattazione ami- 
cabile , nè fi parlale più di rivocare; o l'ofpen- 
dere le leggi, ma levare le cenlure, l'opra quel- 
lo che rellalse , fi trattal'se tra il Papa e la Re- 
pubblica come tra Principe e Principe . E che 
fi deputafse un giorno prefifso, acciocché nello 
ftefso tempo folsero eleguire dalla Repubblica 
tutte quelle cole , e dal Papa folsero levate le 
Cenfure ; ficchè non fi poteise dire nè 1’ uno 
nè l’altro efsere fiato il primo .• Quelle cofe 
le propofe Frefnes avendo prima confiderato , 
che la Repubblica non era in neceflìtà di venir 
ad accordo per timore, che dovel'se avere di ef- 
lere sforzata, perchè fapeva molto bene , e il 
potere della Repubblica, e gli ajuti, che avrebbe 
avuto : ma perchè tra quelli , molti ne fareb- 
bero fiati, che non riconofeono la Chieia Ro- 
mana , quanto piu quelli vi vengono pronti , 
tanto più il Senato prudentiifimo , deve far 
ogni opera per non lalciarli venire . A quella 
propolla il Senato, avendo il tutto maturamen- 
te confiderato, rilpofe, contentarli che il Pontefice 
folse pregato dall’Ambalciadore del Re per nome 
della Repubblica a levar le cenfurc^e che i prigioni 
folsero donati al Re lenza pregiudizio delle ra- 
gioni della Repubblica , che quanto al protello 
fatto con lettere Ducali contra il Monitorio 
del Pontefice non vi era alcuna difficoltà , che 
yellalse levato, quando. Colsero levate le cenlu- 

re 
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re del Monitorio : Ma quanto 7 alle altre feri*, 
ture , la Repubblica avrebbe latto appunto quel 
medefimo, che avelie fatto il Papa, delle con. 
trarie fcritte a favor fuo, che il ferbare 1’ In- 
terdetto anche per un’ ora , non per giorni , 
farebbe un teftificare , che folfe valido, il che 
non e (Tendo vero , non fi potrebbe far lenza 
oriefa di Dio , e lenza condannar le azioni del- 
la Repubblica fatte legittimamente . Quanto ai 
Religiofi , che quello non era punto da tratta- 
re , le non con la Santità fua medefima . Della 
miflione dell’ Ambafciador, dille, che levatele 
cenfure, manderebbe immediatamente un Am- 
bafciador a rifedere fecondo f ordinario , ma 
tutto quello con condizione , che i Miniftri 
Franceli fi lafciaflero intender apertamente , le 
avevano ficurezza dal Papa , perchè altramente 
il Senato non intendeva di elfer condilcefo a 
cofa alcuna , fe elìì non folfero ficuri che ’l 
Papa avrebbe accettata la condizione . A quella 
propolla replicò Frefnes , che egli non avrebbe 
propollo quelle cole , fe ’l Papa non avelie da- 
to la parola , ma l’aveva data, e replicò quat- 
tro volte 1’ ayea data; foggiungendo, è vero , 
che i Papi fi fanno talora lecito di ritrattarla , 
però credo , che la manterrà , che 1’ avea 
data , perlochè io accetto le condizioni , e ri- 
cevo la parola di pregar il Papa per nome del 
Re, e della Repubblica, che levi le cenllire, e 
parimente , che fi manderebbe 1’ Ambafciador 
il quale Sua Santità afiicura , che farebbe ac. 
gettato co’ folili onori , e cosi ha promeflò 
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«d Àlincourt; e parimente aggiunfe, io riceva 
i prigioni in nome del Re , m gratificazione , 
e lenza pregiudizio delle ragioni della Repub- 
blica • E* vero che ’1 Papa con vorrà far lo- 
pra ciò alcuna dichiarazione * ma quella coe- 
dizione rella chiara appretto il Re , q non fa 
bifogno, che in quello la Repubblica abbia coft 
alcuna dal Papa , perchè non tratta col Papa , 
foa tratta col Re . Intorno a’ Religiofi dilse j 
fo farei un mal Avvocato per loro , perché 
non poffono negare , che non abbiano commei- 
fo un grand’ errore in difubbidire il Principe 
contra il comandamento di Dio , etti a’ quali 
tocca predicar 1’ ubbidienza , la qual S. M. Dir 
vina comanda } * oltre che hanno apbaricionatf 
la patria , dalla quale erano accarezzati , e 
ben trattati , e la loro ingratitudine è cosi in? 
fopportabile, che fe apparrenefse a me gli farei 
decimare , per efempio degli altri. E’ ben aliai 
grande la benignità della Repubblica npl con- 
ienti re , che ? 1 fuo Ambafciador? ne tratti eoa 
fua Santità • c conchi ufe il fuo ragionamento, 
con render grazie in nome dei Re delle altri 
cole fatte in fua gratificazione , affermando , 
che conofce P ottima volontà della Repubblica 
alla quiete comune, avendo fatto quanto ve? 
ramente avea potuto . 

Mentre che quelle cofe fi trattavano, andò ir* 
Francia avvifo al Re delle varietà ufate d^i 
Papa per lo innanzi, ed anche della follecitudine 
del Gran Duca, per intrometterfi, e dell’orecchia 
che ’i Papa gli prellava : perlochè fi «finti , $ 
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lontra il Gran Duca, ;che fi avefse voluto met- 
te*. in quefta negoziazione , e moftrò difguilo 
éel Papa , e comandò ad Al incourt , che ne 
facefee doglianza > poiché quello modrava um 
-poca continenza ni fua Santità in lui • e fece 
il Ke quefta medehma querela contru il Cardi- 
ci Barberino , N unzio ' epprefso di fe .* E per 
«Frelhcs fece dir a Venezia , che ringraziava il 
•Senato della parola data di non conchiuder per 
mano degli altri, però che la varietà del Papa 
lo ftringeva a.latciar, che la Santità tua pro- 
vafse quello, che potefse far per altri mezzi ; 
Ma quando Alincourt efpofe al Papa il coman- 
damento del Re , con dirgli -, che fua Maellà 
«fida va ordine di ritirarli dalla negoziazione delle 
^ole di Venezia, poiché la Santità lua creuea po- 
ter far meglioper mezzo degli altri . Il Pontefice 
già avvertito per lettere del Barberino ^ e per- 
ciò apparecchiato alla rifpofta , fi feusò , di- 
cendo , che non poteva impedire la volontà _, 
fe ’1 defiderio , che alcuno avelie d impiegarfi 
in quello negozio, nemmeno ulare inciviltà ne- 
gando di afe oltane , ma era Tempre fiato d> ot- 
tima confidenza in S. M. e pertanto vcìea, che 
*tutto fotse in fua mano , affermò con .gravi e 
•replicati giuramenti , di aver ottima intenzio- 
zione in quello negozio , e deliderare che fi fi- 
nillè in quella lleiia ora , licchè altri , che 1 
Ile non ne avelie parte , e per teftifìcare 
coi fatti la verità di quello : fi contenta- 

va delle condizioni propolle da fua Maellà , e 
{lava fermo nella parola data di formar una 
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Congregazione di fei Cardinali, e fei Auditori* 
tra quelli poneva Delfino , Mantica , Serafino 
de’Cariiinali ■ degli Auditori , Cuccina , e Mar- 
quemont . Replicò Alincourt con meraviglia , 
dicendo, che ci ciò non li era parlato per lo in- 
nanzi j ed affermando il Pontefice il contrario, 
dille modeftamente 1’ Ambalciadore , .eh’ egli 
non aveva mai intefo così , e ch’era certo, che 
la Repubblica era rilòluta di non rimctterfi in Con- 
gregazione * e dopo molte r< pi. che dall’ una 
parte , et dall’ altra , fi contento il Papa di dar 
parola , che non fi parlafie più di Congrega- 
zione, e condii'cefe a p predo a dii'correrefopra J.e 
altre condizioni, avendo pregato prima Alincourt, 
che per lo ampr di Dio {lederò fecete, perchè 
gli Spagnuoli ollèrvavano tutto quello , che fi 
.trattava per difturbarloj e promife, che levereb- 
be le cenlurej datagli parola in contraccambio, 
che dalla Repubblica fodero efeguite le infra- 
fcritte condizioni ; che i prigioni fodero dati 
in mano di un Prelato ordinato da lui ■ che 
lo A mbalciacjore andaffe per ricercare, che le ce.n- 
fure fodero leyate,e li prefcntafsc con edo Alin- 
court, promettendo, che farebbe ricevuto e tratta- 
lo convenientemente * che nello {ledo giorno 
.inabilito, li rivocafse il protefto con tutte le cole 
fe giù te, e fi richiamafsero le Religioni, e dal Re 
folle :afficurato , che mentre 1* Ambalciadore 
Veneto trattale cpn fili , le leggi non fi efe- 
guidero . Aggiunfe il Pontefice , che cjò non 
defiderava per altro , che per dignità della Se? 
de Apoftolica , e del l’qo carico , e fi dilatò , a 

N 2 per- 


,p 4 Guerra di Paolo V. 

* pèrfuader quefto con efficaci parole , e getti , 
aggiungendo, che non era però certo nel Cori» 
ciftoro dover tirare tutto il numero de Cardi- 
nali in quello parere : Replicò Alincourt, Quan- 
to alla Spedizione dell’Ambalciadore, che la con- 
dizione non era appuntata così .• ma il Papa 
tifpofe , che per Serbar la fua riputazione , e 
xnoftrar Ja validità della {comunica non poteva 
far altrimenti : non valle ad Alincourt replica- 
re , che la ragione concludeva il contrario , 
perchè il ricevere un Ambafciador con 1 onore, 
e termini Soliti , moftrava piuttofto la invali- 
dità della {'comunica ; nè per molto che dicef- 
fe così in quefto punto , come negli altri , pò- 
tè avanzar cola alcuna , ma conchiufe il Papa 
che fcrivefle a Frel'nes così , e non altrimenti. 
Portò Frel'nes quefte parole in Collegio , ag- 
giungendo , che intorno a quefto egli non per- 
suadeva più una cola , che un’ altra , ma face- 
va iftanza , che gli folle data riipofta . 

Il Principe immediatamente con grandmimi 
efficacia fi dolfe , che in luogo di avvicinarli 
Con quefte trattazioni al fine , .fi diicoftava piu, 
inafprendo con quefte mutazioni gli animi; poi- 
ché il ritrattare quello , di che si diceva aver 
parola ferma , non era altro , che dir aperta- 
mente o di non voler far altro , o di voler 
fuppeditare ; riè poteva efler fc non con poca 
riputazione di un tanto Re , che s’ intromet- 
teft'e dove gli era rivocata la parola data ; e 
pertanto non efler bilògno affaticarli più , per- 
chè vanamente li perdea il tempo , poiché il 
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concedere quello , che ’l Papa ora proponea , 
farebbe un ceder il tutto * il che quando fi 
averte voluto fi poteva far fenza interpofizio- 
ne di alcuna perfona . Ma il Senato per fod- 
disfar alla iftanza dell’ Ambafciadore gli ri- 
fpofe, che con meraviglia aveva intefo la muta- 
zione delle cofe propofte , potendofi da ciò co- 
nofcere la intenzione del Papa efier diverfa da 
quello , che volea far credere al mondo , poi- 
ché le nuove propofte erano piene di contrarj, 
e difficoltà infuperabili : Quanto a 5 prigioni, fi 
potevano dare conforme alla foddisfazione del 
Re , come cofa, che già era di Sua Maeftà , e 
da lei accettata colla condizione , che folse 
fenza pregiudizio ; ma a nefi’una delle altre 
cofe fi potea confentire, eftendo inconvenienti, e 
contrarie al governo , Il mandar l’Ambafciador 
innanzi, farebbe ftato manifeftar al mondo di aver 
peccato , e che la fcomunica forte giufta , 
e le operazioni fatte dalfe Repubblica per dife- 
fa della innocenza fua , indebite . Il richiamar 
le Religioni in quel giorno, farebbe ftato farle an- 
dar gloriofe di un* azione d’ inobbedienza , e 
di aver abbandonata la patria- eftendo bene af- 
fai il contentarfi di rimetter quefto alla tratta- 
zione dell’ Ambafciadore con fua Santità , do- 
vendoli confederar in quefto particolare molte 
gravi occorrenze . Il dimandar al Re parola , 
che non fi efeguiflero le Leggi y era dimanda 
indebita , non meno pregiudiziale alla Maeftà 
fua , che alla Repubblica , la quale avea ferma 
intenzione di efeguire le fue Leggi , e dicea 
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chlaràrÀefite , è con ferma rifòlulione , efiè 
Aon irtérdeà mài di fofpenaèrlé, fiè ai altefàr- 
fé in minima parte; il che quando foffé flato vé- 
duto , dopò data la parola dal Ré , fi crede- 
rebBè dal Mondo , chè la Repubblica avef- 
fe mancato alla Ma'eftà fùà , ovvero chè 
élla fi felle tiiclìa lenza fondamento ad obligat 
fa fua paiola . Aggiunfe ancora il Senato -efler 
certo , che il Re inferdefebbe male quefta va- 
riazione , con poco rilpetto verfo la Maeftà 
fua , per la quale la Repubblica èra condifcefìl 
a fare anche più di quello, che doveva: - e feb, 
henè attefa là nkniefa del trattare del Pontefi- 
ce, avrebbe la Repubblica potuto, e forfè dovuto 
ritrattar 1 quello , a che fino allora era conai» 
fcefa ; tuttavia per fnoftrarè che da lei non fof- 
fè mai féftàto di far tuffò il pofiibile per 
fion tufbar la quiète della Criftianità , era in 
ànimo di continuare nella buona difpòfiziorre ver- 
fo l’ accomodamento ,*ftando férma nella parolà 
clSts, non oftante la variazione del Papa, a che fe egli 
non volefle condifcendere fperava il Senato dà 
S. M. buona cofrifpondenza alla offervanza mo* 
Arata verfo lei , a contemplazione della quale 
èra tanto condifcefa . Con quefta òccafione am 
che fece il Senato faper all’ -Afiibafciàdore fud- 
detto j eh’ effèndofi già per gli uffizj fuoi fer- 
mate le ftampe ; ora vecèndofi per lo contra- 
ilo ufdr da Roma ed altrove tanti libelli fa» 
inoli , ed a dannare le opere ferirne a favo! 
dèllà Repubblica, e procedere contra le perfonè 
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degli autori e de’ librari con cenfure , e con 
altri termini indebiti : la ragion di neceflari^ 
difefa cortringeva a kfciare ftampare, acciocché 
fòffero note al mondo le giulte difefe . 

Con quelle trattazioni li coufumò il tempo 
fino dopo la metà di Novembre, quando arrivò it) 
Venezia D- Francefco <ji Cafifo Ambafciadore 
del Re Cattolico per mettere mano a concilia- 
re qualche concordia tra il Pontefice , e la 
Repubblica . Sino dal principio penfarono iq 
Ispagna, che (offe molto utile per le cole loro 
intrometterli per accomodale quella controver- 
fia, eosì acciocché non eccitale motivi cji guerra 
in Italia, come anche perchè avevano intefo, 
che i Francefi fi erano interporti ; e penfaronq 
a molti (oggetti eminenti di quel Regno , « 
finalmente fi voltarono i penfieri a D. France-» 
fco di Cartro, perfena molto principale per ef« 
fere (lato al governo del Regno di Napoli , 9 
Rimato molto , come Nipote del Duca di Ler* 
ma. Non venne però immediatamente * che glj 
fu fp'edito fondine di Spagna, ma fi fermò ijj 
Gaeta affai giorni , sì perchè dall’ un canto 
D. Inico Ambafciadore ordinario , non aven* 
do gufto , che veniffe altro ftraordinario , avea 
fcritto, che per ancora con vi era probabilità 
di accordo , e di accomodamento , e non era fi 
propofito di arrischiare la riputazione del Rf 
co a mandare un efpreffo , maxime pop irtrirv 
gendo la necefiità, poiché egli avea avuto p^- 
rola dal Principe, clie k arati, co&ì le prepa- 
rate, come quelle, che lofi ero Hate raccolte pv 
«%o N 4 lo av- 
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10 avvertire, non erano per* offendere in conni 
alcuno il Pontefice, ma Polo per difel'a dello 
Stato proprio , le fof.e flato bifogno * Però la 
principale cauta della dilazione fu per afpettare 
1 arrivo di Aitone nuovo Ambafciadore del Re 
Cattolico in Romaj pedona, che intendeva bene 

11 negozio, che pafiava , ed avrebbe fatto buo- 
na corri fpóndenza nel trattare col Papa, alla 
trattazione di D. Francefco in Venezia • che 
d ; il Marchefe di Vigliega allora Ambafciadore 
fion fi poteva avere la ftefìa fperanza , per ef* 
ferfi egli già dichiarato troppo apertamente in- 
clinato elle cofe del Pontefice , e palsato tanto 
innanzi, che di ciò n’ era nato qualche difgu- 
fio. in Ispagna. ) Aveva il Marchefe commiffio- 
tie dal Re di far intendere al Papa, che ficco- 
me la Maeftà fua voleva foftenere la riputazione 
del Pontefice quanto foffe peflìbile , così non 
♦oleva in maniera alcuna la guerra in Italia , 
perchè ciò non era di fiervizio di S.M. e meno 
della Sede Apoftolica, la quale per la mefcolanza 
di gente di Varia religione, che farebbe con- 
ceria , quando bene avelie avuto vittoria di ar- 
mi, avrebbe fentito perdita notabile della ubbi- 
dienza , e riverenza in Italia } la quale eommif* 
fione il Marchelè eleguì nella prima udienza • 
Si aggiunfe alle cofe, che fecero differire D.Fran- 
tefeo ancora , che afpettava ordine dal Pon- 
tefice, il quale, avendo fabbricati gran concetti 
fopra quefta Ambafceria , voleva cavare tuttb 
quello, che poteva, per mezzo di Francia, te- 
nendo per fermo, che per aeceflità il Senato 
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«fovefie eondifcendere a concedere qualche cofa 
* petizione del Re Cattolico , oltre le concel- 
fe pel Re Criftisniffimo . Vedendo però il 
Pontefice di avere ottenuto tutto quello, eh’ era 
poflibile per mezzo di Francia , rifoluto in fe 
di concordare con quello, quando non potefle aver 
di più, deliberò gettare l’ultimo colpo, Tpedendo 
amplifiìmi , e legreti ordini a quello deftinato 
AmbafciaHore di Spagna, i quali ricevuti, venne 
D. Francefco a Venezia , accompagnato da mol- 
ti Signori titolati del Regno di Napoli , e dal 
Segretario Cavezza Leale , mandatoli dall’ Am- 
bafeiadore di Roma per Miniftfo di gran con- 
iglio, e capacità. Conduceva anche l’eco il Ci- 
bala Gefuita , come principal Miniflro dell’Am- 
bafeeria : ma meglio conlìgliato , lo lafciò tor- 
nare a Roma. 

Giunto D. Francefco a Venezia , fu ftraor- 
dinariamente onorato dalla Repubblica con ogni 
«Jimoftrazione , fpendendo anche per quello cen- 
to feudi il giorno . Ma quello Signore no» 
aveva molto fpeciali commilitoni dal Re , non 
fapendófi bene ancora qual folle lo fiato del 
negozio , e per qual via conveniffe condurlo j 
ma aveva ordine di parlar prima generalmente^ 
acciocché alla giornata avvifando quello, che bifo- 
gnafìe fare , fi potefie, difeendere a’ particolari 
Perlochè nella udienza pubblica, dove fu rice* 
vuto con ogni dimoftrazione di onore, non paf- 
sò i termini di complimento, ma nella prima 

S rivata , prefentò la lettera del Re de’ 5. Ago- 
io j ferina con molta umanità , nella quale , 
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fatta menzione della fua buona volontà vera* 
fo la Repubblica , diceva efsere venuto in de-» 
liberazione di mandare D. F rancefco , per com- 
porre le controverse , che pafsavano con fua 
Santità , con foddisfazione della Repubblica . E ’1 
Gaftro , prefentata la lettera difie , edere da- 
to mandato dal Re per defiderio della pace, per 
bene della Repubblica, e di tutta Italia, a favore 
delle quali S. M. avrebbe fatto maggiore cofa, 
fe aveise faputo , che far di più , e eh’ egli 
avea ricevuto volentieri il carico per obbedire a 
S.M. e per l’affezione, che portava alla Repub- 
blica Sperando di poter facilmente conchiudere 
ogni buona rifoluzione con fua Serenità, poiché 
etìendo tre i capi , che Sogliono difficoltare 
ogni trattazione; il primo* pafiione , ed affet- 
to Soverchio della perfona, per nome di cui li 
tratta, o di quella ftefl'a , che porta la parola: 
Il fecondo , inconvenienza nella cofa trattata * 
il terzo , incapacità , e poco buona volontà nel- 
la perfona, con cui fi trattategli era ficuro di 
non dover trovare alcuni di queft’ intoppi, per- 
chè il Re era di ottima mente, non avea fine , fe 
non cel bene ; gli ridondava in benefizio la gran- 
dezza della Repubblica per efsere antemurale del- 
la Criftianità contra le forze de’ T urchi : E per 
quel , che toccava la pedona dell’Ambafciadore 
mandato , egli non farebbe venuto per inganna- 
re elSendo nato Cavaliere , ed obbligato alla 
verità iopra ogni altra cofa .* Quanto al fecondo 
fi trattava di quiete , cofa molto convenevole, 
4i unione colla Sede A p off altea , cofa molto 
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fffììe alla Repubblica .• effendo piene le ftorie dei 
fervigj fcambieVOli pattati tra ambedue ; e dannala 
fa dilunione; perchè , èfsendo centra ragione , ec* 
citava tutti gli altri Principi ad inimicizia con* 
tra di fe; e qifahdo fol'se cori ragione, non però 
tfovea Far ceffate la riverenza j che fi dovea por* 
tare al Pontefice. Quanto al terzo, che fi trat- 
tava fòri tiri Senato d’inveterata prudenza, ama- 
tot dèlia quiete , inimico delle novità , che 
Tempre età fiatò autore della tranquillità d’Italia, 
fiè mai di turbatone ; Efpofe i danni dellà 
guerra, e gl’inconvenienti dell’erefie, dicendo, 
Che fèbtene la Repubblica per la fua grandez- 
za , é per le forze ,• poteva da le delia iòfte- 
fière ògn* impeto ed era potente ad op- 
£óffi a qualunque afiàlitore , nondimeno cori- 
CòrfeVaho ajuti , anche non chiamati y che 
farefcbono folletti, difficili a licenziare, e tantò 
Jsiìi danrìofi , quanto più fi fia bene; d’onde na* 
icerebheto varie , e diverfe corruzioni, che ren* 
detebbero il governo affai difficile, e pericololo* 
dèlie quali cofe il Re avvertiva la Repubblica 
per 1’ affezione , eh’ egli , ed i maggiori l'uoi 
le hanno Tempre portato , e per gl* intertffi ec* 
Ihuni alla pace d’Ttalia, e la pregava a non met- 
tere in cOmptomefib il tutto, cioè il 1*0 / e 
quello degli altri ,e s’intrometteva il Re io quéfto 
negozio,’ parendogli efeme obbligato per ter- 
mine rii gratitudine • poiché' la Repubblica- s’itìfc 
tremile altre Volte coli’ Imperadore Tuo Avo, e 
Col Re fuo pure per accomodargli coi Pon* 
tefici. Che il mantenere la riputazione et» ben rie* 
* . cefi- 


otto Guerra b » Paolo V. 

Cellario a ’ Principi , ma non fi dovea far eoa 
molto rigore verfo il Papa. Pafsò tanto innan- 
zi D. Francefco , che per efprimere 1’ affetto 
(del Re in quello negozio , diife , quafi elcla- 
mando : Tanto grande è il defiderio nel Re di 
componere quella differenza, che de’ due figli, 
iì contenterebbe facrificarne uno , fe ciò potef- 
fe elfere mezzo di accomodare quello negozio. 
Conchiufe , che vedeva beniflimo non elfervi 
altra via di ciò fare, fe non dando la Repub- 
blica qualche foddisfazione al Papa: e che fe 
egli potefse indovinare qual cofa dovelfe elsere 
ricevuta dal Senato , la proporrebbe , ma nott 
potendo immaginarfela, attenderebbe, che da fua 
Serenità gli fofse propollo qualche temperamento, 
il quale egli porterebbe al Papa , e fi adonterebbe 
con ogni fpirito , acciocché da lui folle ricevuto 
non intendendo però d’ impedire alcuna delle 
trattazioni cominciate, anzi di coadiuvarle quan- 
to egli potefse, perché non era intenzione del 
fuo Re, levar la trattazione di mano del Cri- 
fiianiffimo,non avendo altro fine, fenonchè l’accor- 
do feguilfe,il quale gli farebbe tanto grato, fluen- 
do per mano d’altri, come fe feguilse per la fua. 
A quello rifpolé il Senato , lodando prima la 
molta pietà del Re , e la buona volontà fua 
verfa la quiete , e ringraziando S. M. degli uf- 
fizi inviati ad accomodare le controverlie, ag- 
giungendo , di veder volonticri , e con allegrez- 
za , 1’ Ambafciadore, principalmente per la per- 
fona del Re, la quale rapprefentava, e per la bene- 
volenza, che’l Duca di Derma portava alla Re- 
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pubblica, e per la buona corrifpondenza, ed in* 
telligenza , che avea Tempre tenuto il Conte di 
Lemos Tuo padre con lei . Poi pafsò alla can* 
fa , dicendo , che fi era ufata ogni umiltà , ed 
ogni termine di riverenza verlo il Papa , ed 
mata ogni poflibile diligenza, acciocché non cadel* 
fe nel precipizio , con moltiplicati uffizj , in 
maniera , che fe gli era data ogni occafione di 
riconofcerfi • e dopo precipitato , fi era udit® 
ognuno, che avea parlato di accomodamento, fi 
era condifcefo con D.tnigo a quanto egli ave# 
propofto. Dall’altra parte, dagli Ecclefiaftici era- 
no ufcite ingiurie, libelli famofi, detrazioni , e 
maledicenze , non folo ne’ libri ftampati , ma 
ancora nelle prediche per le città circonvicine 
allo Stato ; infidie ancora per difviare i Reli- 
giofi , per metter l'edizione ne’ popoli , ed ogni 
fòrte d ? iniquità .* tanto aperta } quanto coperta; 
e nel Pontefice al prefente lì vedea tanta varietà 
nelle trattazioni , con frequenti rivocazioni del- 
le parole date; fi vedevano apparecchi di guerra; 
tutte cole, che lo rendevano folpetto, che fi vo- 
lelfe fervire del tempo per trovare comodità 
colla trattazione , ed addormentar gli altri fert- 
za aver egli alcun defiuerio di accomodarli ; che 
per lo avvenire dal canto delia Repubblica non 
fi farebbe, le non quanto farebbe necefiario per 
ditela, e per propullar le ingiurie, perlochè non 
vi era bifogno di perliiadere la Repubblica alla 
quiete defiderata, però, eh’ egli fi voltafse altro- 
ve , dove vi era il bifogno , e donde era nato il 
piai® già , ed al prefente procedeva ancora l’im- 
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Redimento, per cui non li era per anche medicatole 
tuttavia, fe oltre le cole già fatte per la Repubblica, 
«he fuperavano di molto quello,, ch’era debito, 
egli raccordai'se cofa,che potefse farli, lai va la fua 
libertà, e non pregiudiziale al buon governo, 
non li mancherebbe di inoltrare la fteflà buona vo- 
lontà in eseguirle, come fi era fatto nelle ,altre. 

Replicò D. Francefco , eh’ egli non poteva 
rifpondere nè delle azioni , nè della mente del 
Papa , nemmeno dichiarar qual élla fi folle , 
jion ellèndo mandato da lui , ma dal Re , dal 
quale febben avea ordine di proccurar raccomo- 
damento con ogni fpirito, non avea però coni- 
jnilfione di difeendere al particolare, e quando 
volelfe fcrivere per ricevere ordine era colà 
lunga , ed improporzionata al negozio, che avea 
bilogno di rifoluzione , e che invecchiando 
fèmpre peggiorava,; ch’egli era nuovo al negozio, 
e però nomdovea proporre, nè raccomandar colà 
alcuna , ma quando la volontà del Senato gli 
folle cichiarata confidentemente egli fi affatiche- 
rebbe in proponeva, e far sì , che folle accet- 
tata . 

A quello immediatamente rifpofe il Principe, 
che quando il Senato intendeflè, che cofa vor- 
rebbe il Papa .potrebbe trattare , e rifpondere , 
dichiarando la fua volontà , ma Itando la via 
chiulà per caufa dell’ Interdetto , le non fi le- 
vava, non era polli bile, che s’introduceffe alla buo- 
na trattazione ; periochè , le yolea fapere la 
mente della Repubblica ella era, che ritornaffero 
le colè nello flato .di pania , .innanzi che ’1 

mo- 
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Monitorio ufcifle, e che’l Pontefice trattaffe tr* 
Padre e figlio ( come anche doveva fare ) ‘ lo 
che fé avelie fatto avrebbe dentato tutti da 
•quelli travagli 4 Dille D. Francefilo , che que- 
llo ritornar in prillino non avrebbe avuto lp 
Hello fenlb appretta tutti , perchè la Repubbli- 
ca lo intendeva , innanzi le cenlure , e ’i 
Papa 1’ avrebbe intel’o innanzi cjie folsero fatte 
le Leggi , 

Rilpoiè il Principe , che battav? bene ridurre 
le cole a tale fiato , che fi potefsd tettare tra 
Padre e figlio .• che colla trattazione , fi ac- 
comoderebbe il rimanente , ficcome fi avrebbe 
-fatto innanzi , quando il Papa non aveise de- 
polla la qualità di Padre , e vefiito quella cfi 
ingiuriatorc • (ebben anche quando fi tornafsero 
le cole allo fiato d’ innanzi te leggi , fareb- 
bero meglio compofte , perchè fi avrebbe un 
Papa , come Clemente , o Leone, cqn i quali 
non farebbero fuccefiè quelle difficoltà , lìcco- 
me in fatti non lono fuctefie , con tutto che 
le leggi fodero quali in ogni parte fatte , . 
•efienao quei Pontebei , che conofcevano qual 
folle 1’ autorità di un libero Principe , e non 
mettevano mano nel governo altrui . Conchiu- 
fe P Ambal'ciadore , che avrebbe fatto la pro- 
pofizione al Papa , e fi farebbe affaticato • 

Fu conliderato dal Senato , che non conve- 
niva dar una totale ripulla ad un’ AmtalciatiO- 
■re mandato elprello da cosi gran Re, e per un 
negozio particolare , come farebbe fiato vera- 
mente un licenziarlo non molto cuóle , quan- 
ti do 
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«lo almeno non fe gli foffe communicato taN 
to quello , a che la Repubblica era condì* 
Icefa in grazia del Criftianiffimo , perlochè egli 
avrebbe avuto occafione di partirli mal con- 
tènto , e farebbe parfo , che non folfe flato 
corrifpofto convenientemente allo uffizio fatto da 
lui ( cofe di faftidiofa confeguenza ) • ficchè 
deliberò communieargli il tutto , facendolo là* 
per nondimeno prima a Frefnes , con lignifi- 
cargli , che quello non avrebbe impedito il 
progreffo deila trattazione del Re fuo , perchè 
I). Francefco lo diceva chiaramente* di non vo- 
lergliela levar di mano , però febben avelie 
coadjuvato alla medefima ; 1* accomodamento fi 
doveva riconofcer tutto dal fuo Re , Ma Fref- 
nes intefa 1’ intenzione del Senato , non fola** 
mente condifcefe a contentarfi della comunica- 
zione , ma dille {limarla neceffaria, elfendo cer- 
to , che ’J Papa avrà comunicato ogni colà 
agli Spagnuoli , onde fe di qua li tacelse , par- 
rebbe una diffidenza , per la qual ragione fi 
poteva afficurare , che anche /il Re fi farebbe 
contentato . Aggiunte Frefnes , che ’l Papa lo 
aveva fatto ricercare per Al incourt di voler 
unir i fuoi uffizj con quelli di D. Francefco , 
lo che egli non l’ape va come da fua Santità : 
fofse intelò , nè dove miratse, e pertanto avea , 
refcritto , che *1 Papa fi dichiarafse .• perchè fe 
svelse voluto intendere , che fofse fatto ezian- 
dio in grazia degli Spagnuoli quello, a che li era 
condifcefo da el’so Pontefice , e dalla Repubbli- 
ca in grazia dei Crifiianifiimo , farebbe alterar 
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il negozio , al che egli non afsentirebbe fenza 
efprelso ordine del Re , perlochè lodava la co- 
municazione a D. Francefco , purché non fi 
paflall'e a trattar altro,enonfi facete ad ifianza 
di lui , quello che fi era fatto pel fuo Re 
Adunque chiamato in Collegio V Ambafcia, 
dorè Caftro innanzi al Principe , gli f u letto 
tutto quello , eh era pafsato fino a quel gior» 
no , e quarto , eh’ era ricercato dal Papa , e 
quel tanto, a che era condilcefa la Repubblica 
. in 8 r ^ ia del Re di Francia. Il che udito da lui, 
ringraziò il Sènato della comunicazione, e confi» 
««lenza , aggiungendo , che per corrilpondere , c 
romper il giaccio , che già molso , vedeva 
intenerirli , avrebbe propofio una facilità per 
ajur r la breve conchiulione del negozio , la 
qual non era alcuna delle cofe già ricufate con 
ottima ragione dal Senato , delle quali farebbe 
impertinenza il parlare : e però lanciando da 
canto la rivocazione , e la fofpenfione delle 
leggi , veramente pregiudiziale alla libertà , 
egli metteva innanzi una lofpenfione per cinque, 
quattro o tre meli , con condizioni molto chia- 
re, che la Repubblica lo facea per aprire la ftrada 
alla trattazione • per la buona volontà verfo la 
pubblica quiete , e per gratificazione de’ due 
Re , perchè il far in gratificazione , non folo 
non era perdita, o pregiudizio, ma era ancora ac- 
quino grande, che non le faranno legate le mani 
di ritornar nello fielso fiato/ perchè il Dominio 
fondato così bene già tanti l’ecoli non poteapa* 
*ir alterazione .• che a quello, che la Rcpub, 
" Voi. III. O bli- 
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blica era condifcefa era tanto, che non fi potea de- 
fiderar piu ‘ imperochè quanto a’ prigioni , era 
convenientiflìmo, che le ragioni fodero rtfervate: 
Che nel contentai , che folle pregato il Papa , 
la Repubblica avea moftrato la fua divozione : 
e ’1 mandargli Ambalciadore quando le cenfure 
fodero levate , era un notabilifiimo olsequio al 
Papa : che ’l Papa dovrebbe contentartene , e 
credeva, che ne Tetterebbe contento , Ma quando 
con quello non fi conchiudefi'e (come pareva, che 
fino adefso non fi avede potuto concludere ) . 
egli proponea la fofpenfione temporanea, che gli 
parea non poter pregiudicare , Aggiunte, eh» 
metterebbe ogni Ipinto, acciocché la concordia 
fi riduce de a line ; e con tutto , che in Roma 
vi fotte il Marchefe d’ Aiton, capacidimo per 
trattar quello negozio , fe fotte giudicato be- 
ne , ch’egli mandafi'e un gentiluomo efprefo per 
quello, o che vi andade elio medefimo in perfo- 
na, farebbe prontiflìmo, tanto era il defiderio, che 
»vea di veder accomodato il negozio . 

Rifpofe il Principe, èd'ergli di gran gufto , 
che fua Signoria folle reftata Soddisfatta , ed 
avelie conosciuta la candidezza della Repubblica, 
e 1* odervanza verfo la Sede Apottolica nel 
trattare , e non cfler vero quello che i mal 
affetti aveano voluto far credere , cioè , che la 
Repubblica penfafse di alienarfi dalla Chiefa , e 
dalla Sede Apottolica , volendo però infieme 
confervare la libertà, e ’l governo, e tutto 
quello , eh’ è necefsario per la tranquillità del 
pominio : -e poiché efso medefimo contentiva 
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ohe fofle molto quello , a che fi era condifcefo, 
non iftimava conveniente, che fodero fatte altre 
• propoftc, poiché li era fatto piu qi quello , che 
da principio fi fofse creduto; e tanto, che con 
quello , elsa Ambalciador avea gran piazza dj. 
caminar alla conchiulione ; non guardando però 
quello , che’l Papa andalfe giornalmente propo- 
nendo, perchè i luoi penfieri non aveano termi- 
ne, ed ottenuta una cola, ne voleva un altra* 
diceva di voler poco , per l'uà riputazione , e 
poi li lcopriva , che non fi contentava del 
molto ; ed era la Repubblica rifoluta di non. 
p..isar piu innanzi , auzi piuttodo correr ogni 
fortuna avverta , che latciarfi porre il giogo al 
colio , poiché non potea elser cola peggiore di 
quella : e gii amici non debbono cercar dalla 
Repubblica piu di quello, eh’ era conveniente , 
ma lécondo il proverbio, le fole cofe onefte .* 
nè i penlieri del Papa , doveano elser fomen- 
tati col ricercar, che ottenelìe quello , che non 
era conveniente , attelo che queftp farebbe non 
folo danno della Repubblica, ma pregiudizio a 
tutti gli altri Principi . Il Senato ancora , let- 
tagli la efpolizione di D.Francelco , rifpole nel- 
la medeiima l’entenza , che la folcendone propo- 
fta , indeboliva totalmente i nervi del governo, 
$he non era polfibiie condilcendervi , che però 
era rifoluto di non voler afcoltare tal propella, 
ma poiché le cole concelse davano ampliamo 
campo di negoziare , poteva D. Francelco unir 
gli utfizj luoi infieme con i Francelì , e vol- 
tarli al Papa , al quale era ragionevole, che fi 
< . . O i fod- 
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foddisfacefse pienamente colle condizioni con- 
celse, a che D.Francefco replicò , che dal fuo Re 
non era mandato al Papa , ma alla Repubblica, • 
e che la fua andata a Roma farebbe fiata infrut- 
tuola , perchè direbbe il Papa, che non portava 
cole nuove , ma avute prima per mezzo degli 
altri , e per pefuaderlo folamente che fi con- 
tentane di quello, che non fi era contentato ad 
ifianza degli altri, non portava la fpefa moverli, 
non potendolo far fe non come da fe • poiché 
non avea commiflione dal Re di adoperar il . 
nome fuo , fe non nelle cofe concefse a fua pe- 
tizione : e qui pafsò a perluader con grandiffi- 
ma efficacia la lofpenfione temporanea propofta 
già prima , inoltrando , eh’ era cofa non pre- 
giudiziale , perchè non farebbe fatta con forza 
e violenza , nel qual calo pregiudicherebbe alla 
libertà , ma in gratificazione , eh’ era cofa 
volontaria , poiché il fofpendere per un tempo 
non era fofpendere afifolutamente , ma era cofa 
così leggiera , che fi potea riputar un niente * 
poi prendendo argomento dal canto di chi la 
proponea, eh’ era così gran Re, la riputazione 
del quale farebbe molto diminuita , quando non 
avelie potuto ottenere cofa alcuna ; eh’ egli 
•non potea dimandar i prigioni , perchè già era- 
no concefiì al Re di Francia , al quale poiché 
erafi donato quello in gratificazione , conveniva 
donai - altrettanto al fuo Re, e però fe gli delfe 
la lofpenfione , che era cola Amile . Pafsò an- 
che D. Francefco ad interelfare la fua perfona , 
dicendo, che fi vedea ben accarezzato, ed ono- 
rato 
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rato con dimoftrazioni magni ficentiflime , ma 
quello non era ftimato da lui T rifpetto a quello 
* onore , che vbrrebbe avere , accomodando il 
negozio , perchè quando non otteneflè qualche 
cola , fi crederebbe , che non avelie faputo trat- 
tare* che foflè fiato aggirato ■ e tanto più gli 
era necelfario far qualche riulcita, quanto, che 
quello era il primo negozio , dalla trattazione 
del quale, fe partisse con le bifaccie vuote, fa- 
rebbe perduta la riputazione fua , e del Duca 
Lerma fuo zio . A quella iftanza efplicata 
con così grande affetto , parve al Senato di ri - 
fpondere con qualche ampiezza , e però gli fe- 
ce difcretamente rifpondere , che elfendo fiato 
detto , quanto occorreva intorno i pregiudizj 
della fofpenfione , credeva il Senato , che folfe 
reftato foddisfarto e quieto , ma perchè fi era 
affaticato in replicare, moftrando che non era re- 
ftato capace per due ragioni : fe gli dicea quan- 
to alla prima , che fi potrebbe dire , elfer fen- 
za violenza , quando nón vi folfe la fcomuni- 
ca, ma mentre fi vibrava la sferza, e la Repub- 
blica veniva aggravata con cenfure, mentre li la- 
Iciava la offela, lenza fanar il colpo, non fi po- 
tea dire , che folfe Ipontaneo il condifcendere 
alle dimande : ma quello tanto piu , quanto il 
Papa continuava ad inafprir la piaga con fugge- 
ftioni agli Ecc^efiaftici , con proccurar di lov- 
Vertir i popoli, con feminar zizzanie , con mol- 
tiplicare fcritture , e libelli famofi , volendo 
per quelle vie i^celfitar a cedergli : potea eia- 
fgun conofitsu-c , che non fi direbbe volontario , 
fi O 3 nè 
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ìib pei* gratificazione , quello che fotte cedù* 
’to, ma che, non potendo piu durare, la Repub* 
blica fi fotte refa , moflrando in effetto col io- 
spendere le Leggi, che fol'sero dégne di cenfura; 
t fi autorizzerebbe la fcomunica , e fi moftre- 
rebbe legittima , la quale fi pretende non efi- 
fer tale, e fi darebbe ad intènder al mondo, eh* 
per non confettar in Voce, di aver errato, fi vuoi* 
moflrar di muoverfi in gratificazione : con ot- 
tima ragione fi era Tempre detto, e li replicava, 
thè quando fi levafsero le cenfure , e poi /i 
trattaise amichevolmente , quefto farebbe il mo- 
do di far in gratificazione, e proprio per con- 
chiudere .* Nè valeva la feconda ragione, che pe* 
efsere la fofpenficne temporanea, 'non pregiudi- 
cherebbe , non efsendo buona conlèguenza , che 
fe non fofse di tanto pregiudizio, quanto la per- 
petua , non pregiudicafse , però ficcome non ea- 
minava la conleguenza, che uno non folse offefo, 
perchè fi potefse offendere più * siccome pari- 
mente non incontrava la’ccmparszione tra la do- 
nazione de’ prigionieri , e la lòlper.sione delle 
leggi , che quella si potefse comparare a quella* 
imperocché quella era concefiione di un calo par- 
ticolare , ma le leggi erano generali , che com- 
prendevano infiniti casi , per la quale eofaanche 
ài Re di Francia non si era concefso quella, feb* 
bene illantemente dimandata, e si erano concelfi 
i prigionieri.* oltre che la fofpensione età firada, 
che conduceva al giudizio della caufa fofpefa, ed 
à metter in dubbiosa libertà , ed autorità : nè 
tra poco il contentarli dcll’amicabile trattazione 
, - do 
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dopo levate le cenfute , perlocchè fi afficurava 
il Senato , che l’ Ambafciadore reterebbe lod- 
disfatto, etendo ficuro che nè il Re, nè egli 
aveano pcnfiere di pregiudicargli, come aveano 
tante volte affermato , non avendo maflime al- 
cuna cola , a che il Papa venite, nè particola- 
re alcuno della intenzione della Santità iua , 
nè commifìi one alcuna particolare .dal . Re , ma 
colla comunicazione fatta , avea tanto in mano, 
che avea campo largo di adoperar^ col Papa, ac- 
ciò reftaflè foddisfaito di quello, a che la Repub- 
blica era condifcefa prima in gratificazione del 
fuo Re , poi del Re di Francia ; il qual Re di 
Francia avendo Tempre tenuta ferma la tratta- 
zione , avea ottenuto, che a fua petizione la 
Repubblica foffe condifcefa a tutto quello, che 
vea potuto per la buona volontà fua verbo là 
la quiete, e riverenza verfo la Santa Sede, co- 
me avrebbe fatto lo fteffo , quando foffe nata 
ricercata dal Re Cattolico , ed era devenuta a 
quello , tanto per la certa intenzione datale , 
che con tanto fi terminerebbe il negozio; perlo- 
chè anche era Unto data parola condizionata di ef- 
fettuar le cofe concéte in cafo , cioè , eh i 
Papa levate le cendure, che quando non fi con- 
tentate di farlo , quello, che era conceflo dal Se- 
nato,non foffe atto compiuto, nè irrevocabile, ma 
Jafciaffe ambe le parti nello flato di prima . 
Contuttociò , etendo il Senato (incero non ottan- 
ti le variazioni del Papa , reflava fermo nella pa- 
rola data, perlocchè iè e fio D.francelco fi .a co- 
malse fopra le cofe conceffe , unendo i fuoiui- 
^ 14 o 4 
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fìzj con i Francefi a Roma , otterrebbe del Papa 
quello , che non aveano ottenuto gli altri : e 
così non tornerebbe fenza qualche cofa nelle bi- 
faccie,anzi avrebbe parte grandiffima nell’accomo- 
damento con lode di aver dato perfezione nel 
primo fuo negozio ad una tanta imprefa. Che 
le il Senato avelfe Voluto aflèntire alla fofpen- 
lìone, fi farebbe accordato ogni cofa fenza in- 
terpofizionfe d’altri, e fenza la fua venuta, poi 
chè altro non reftercbbe al Papa , che diman* 
dare ; nè fi potrebbe chiamar accomodamento , 
pigliando tutto da Un cantò folo , e malli me 
dal canto dell’ offefo ; che dovrebbe farli in 
contrario; e fe elfo Ambafcir.dore fi rivolgefse a 
Roma, potrebbe almeno dir qualche cofa con fon- 
damento della intenzione del Papa, ed adoperan- 
do 1’ autorità del Re potrebbe ottenere da fua San- 
tità , che fi contentafse di quello , fenza cui 
Sinché farebbe obbligato di tontcntarfi ; poiché 
fe il Senato fapeflè che altro fare , gli direbbe 
lìnceramente dove pòtefse arrivare; con tutto che 
egli non avesse in mano dal canto del Papa 
nefl’Uita cofa ; come è ordinario de’ Minillri , 
che s’ interpongono , aver dall’ una , e F altra 
parte per conchiudere gli accomodamenti. D.Fran- 
cefco replicò le iftanze, dicendo > di non reftar 
contento della rifpofta, alla quale replicava, per- 
chè non trattava come Ambafciadore ordinario, 
il quale propone, ed avuta la rifpofta, fi ferma; 

( non eflèndo anche il negozio ordinario ) che 
non sapeva vedere con. quelli termini come ripor- 
F tar 
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fava gloria, ch’era ben trattato, ben vitto, ed 
onorato, ma nel punto effenziale non riceve» 
niente; che fe volette andare a Roma direbbe 
il Papa , tu non mi porti cofa alcuna , perchè 
quello , che mi dici è flato detto ad altri » 
che bifognava far differenza dal fuo Re agli 
altri , e per lui far alcuna cofa di più, poi- 
ché uvea mandato perfona efpreffa , cofa , che 
g !i altri non aveano fatto , che fe non avea 
dal Papa cofa alcuna , quello era pefchè veni- 
va * dal Re * mandato alla Repubblica pet 
ricevere da lei, e portar al Papa , cofa, che 
fofse con dignità della Chiefa,e falva la liber- 
tà della Repubblica ; che non sapea quello , 
che ’l Papa defideraise , e fe diceflfe faper- 
lo, non direbbe il vero: ma fe il Papa avea 
dato ad altri intenzione di accomodarfi col- 
le condizioni comunicategli, e pòi fi fofse ri- 
tirato, non toccava a lui difenderlo; bensì defide- 
rava fapere i mezzani , perchè potrebbero aver 
detto cofa, che il Papa negaffe : in fine pregò 
con effetto , ed efficacia , che di nuovo fi do- 
vefse penfarvi , e rifpondergli i ma vedendo , 
che non gli era detto cofa alcuna in ril'pofta 
cosi pretto, ricercò di avere udienza in Came- 
ra del Principe, moffo,o perchè penfafle di ritro- 
varlo con minor affiftenza di Senatori , e dia 
feorrer più familiarmente , ovvero pefchè pen* 
faffe poter dir qualche cofa più approptiata , 
fenza la prefenza di D. Inigo , il quale era 
molto oflervante in trattare con quella riputa- 
• - v zio- 
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Rione, che conveniva alla dignità del Re. Adun« 
que andato D. Francefco accompagnato del Du- 
ca di Vetri folamente nella Camera del Doge , 
dove era il Colleggio , prima fece lungo ra- 
gionamento de’ favori , ed onori , che riceve- 
va, i quali il Duca di Vetri gli diceva efier 
infoliti , pafsò poi a dire , eh’ era andato in 
quel luogo; privato, per parlar liberamente, e 
fenza tanti teftimoni , e la loflanza della fui 
narrazione fu : Che già quarantatre di fi ritro- 
vava in Venezia, dove il popolo diceva, che** 
fcroccava:* che era giovine : e che i vecchi lo 
avrebbono fpedito con buone parole fenza effetti: e 
che ficcome portava ottima intenzione verfo il 
fervizio di fua Serenità , così defiderava veder 
qualche corrifpondenza , ma la Repubblica nè 
proponeva , nè accettava il propofto , iebbea le 
ragioni portate da lui erano di tanta efficacia , 
che non avevano rifpofta, così in conchiudere, 
che la fofpenfione dimandata era cofa leggiera , 
e concedibile , come in dimoflrarc , che eden- 
dofi fatto tanto a petizione de’ Francefi , era 
condecente far almeno una poca cola in gratifi- 
cazione del Re Cattolico, il quale non era me- 
no degno , nè meno amico , nè meno officiofo 
verfo la Repubblica . E qui con molta eloquenza, 
nella quale veramente egli era eccellente, propofe, 
replicò , ed amplificò le medefime cole , colle 
delle ragioni , facendo una orazione formata, e 
pieniflima di cole, e di concetti , amplificando 
naalfime il luogo prelo dalla riputazione del 

Re , 
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4?e, del Duca di Lerma,e lùa propria, A que* 
fio rifpólè il Principe, moftrando, che aveva 
grane, iflitnq ccmpo di adoperarli, ed acquiftaT 
%-iputazione colle cole comunicategli, e gli efpo» 
<e quello , che dal Senato gli era ftato detta 
più fuccintamente , cioè, che D. Inico fu il 
primo, che mi le quella controversa in negozio, 
e che fece fare i due primi palli, perlochè no» 
poteva ciré , che per la Spagna non folle ftato fat- 
to cola alcuna : ma dopo quelli , non padanda 
più innanzi D. Inico, il Re di Francia intro- 
tnefiofi da fé Hello, diede ocCafione alla Repub- 
blica di padane a tutto quello , dove poteva 
giungere , per moftrarfi defiderofa di pace , e 
riverente alla Chiefa , le quali cofe fi farebbe- 
ro fatte anche ad iftanza di Spagna , fe avede 
■continuato gli uffizj : e quantunque padadero 
molte rifpofte , e repliche così dell’ Ambafcia- 
dore, come del Duca di Vetri , non vi fu pe- 
rò alcuna' conchiufione. 

Ma in Roma il Papa . iti <Ogui occafont 
fcontinuava a fare iftanza con Alineourt, che i 
Miniftri Franteli unifero i loro uffizj cogli 
Spagnuoli • e quello era diverfamcnte interpe- 
trato i Dicevano alcuni , eh* era per defiderio , 
che 1’ accomodamento leguide*, perchè dubita- 
va , che procedendo Separatamente non s’ im* 
peditìero pef la gelolia, e per gli altri rifpetti, 
che impedifeono il conciur mai un negozio a 
buon fine per due Meciatori , che non comu- 
nicano inlìeme : Altri dicevano, che acciò noa 
feguille, appunto ricercava , che lode maneg- 
gia- 


jiS Guerra di Paolo V. 

giato dagli Spagnuoli , c dai Francefi; acciocché 
foffe disfatto da uno, quello , che 1’ altro or- 
difle: il che Tempre avviene, quando un nego- 
zio è maneggiato ( febbene unitamente ) da 
quelli, che hanno fini, ed interefli diverlì, e 
non vi è ragione perchè uno ceda all’ altro . 
Alincourt in Roma rifpondeva, che era necef- 
fario averne prima ordine dal Re .• e Fresnes 
in Veneziani doleva, che foffe venuto tal pen- 
ficrc al Papa i dicendo apertamente , che non 
fapeva vederne il fine • che quello non era per 
vantaggiar il fuo partito , ma bensì , che egli 
vedeva non effere altro ,' che un volere attra- 
▼erfare tutta la trattazione del Re di Francia • 
poiché avendo egli propolla piu volte la fofpen- 
fione, la quale il Papa affermava di dimandare 
per apparenza , e per aver colore per conferva- 
re la Tua dignità , ed autorità , il che era flato 
negato dal Senato, come cofa pregiudiziale- non 
fapeva vedere , come fi poteffe concedere adef- 
fo anzi ricercò il Senato , che quanto pen- 
fafse di voler paffar oltre alle cofe conceffe ad 
iflanza del fuo Re, fofiè contento, farglielo fa- 
pere, acciò poteffe regolare i fuoi uffìzj • per- 
lochè anche , quando gli fu comunicato 1 ri- 
foluzione data a 4 D. Francefco , , di non volere 
in modo alcuno condifcendere alla fofpenfiòne - 
1* aflicurò , che il fuo Re non era per fargli 
più iflanza di quello . 

Mentre che quefle cofe fi trattavano in Ro- 
ma , ed a Venezia) continuando 1’ Imperadore 
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nel propofito d’ intrometterfi per 1’ accomoda- 
mento del negozio , deliberò di dar quello ca- 
rico al Duca di Savoja, cd al Marchefe di Ca- 
Jftiglione , con qualche preminenza pe-rò al 
Duca, ma fenza venir a’ particolari nella com- 
meffione , folo con ordini generali , e con ri- 
mettere loro le cole , ed il modo da trattarle, 
rifervato però quando v’interveniiTe cola di mo- 
mento , nel qual calo dovefl'ero fcrivere per 
afpettar rifpolla • la qual cola Icritta dall’ 
Ambafciador Soranzo alla Repubblica per nome 
di S.M. Cefarea, referifle il Senato al fuo Am- 
bafeiadore, che ringraziale S. M, dell’ interpo- 
fizione della fua autorità, ed uffizj, e del mez- 
zo deflinato a quello , che era di tanta eminen- 
za • ma che lo perluadelfe ad ufar gli uffizj 
verfo il Papa , dal quale procedeya la durezza/ 
perchè quanto più uffizj erano fatti in Vene- 
zia , tanto il Pontefice s’ inalpriva più ; certo 
è , che ’l Duca di Savoja , quando vide eflere 
qualche difficoltà nell’ accomodamento trattato 
dai Francefi , e dagli Spagnuoli , entrò in 
confiderazione , che potefse riufeir facilmente a 
lui 1’ accomodare quella difficoltà , ovvero va- 
lerfi delle occafioni , che correvano a qualche 
altra opera : e per intrometterfi con gran ripu- 
tazione , oltre quella, che portava la pedona 
fua , ( Principe tanto eminente in Italia ) pen- 
sò di aggiungervi la qualità di rapprel'en tante 
dell’ Imperatore , de’ Re di Francia , e di Spa- 
gna : ma in ambedue i Regni ritrovò molti 
incontri, gli Spagnuoli, lo difsuafero, dicendo, 

che 
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che non era riputazione fua , nè del Re , col 
quale era tanto congiunto in parentado , eh# 
egli fi efponcfse a pericolo di rimanere fenz» 
conchiufione , come evidentemente fi elponeva* 
contuttociò il Re lavrebbe compiaciuto , quan- 
do avefse làputo la fua intenzione in tempo , 
che avefse potuto ritrattare le commifiìoni da^ 
te a D. Francefco : e non mancarono chi ere* 
devano, che fofse piu fegreta caul’a , che mo*. 
veise gli Spagnuoli a non vedere volentieri il 
Duca in quelle trattazioni , giudicanuo , ch« 
potefse aver qualche pendere Sparato da’ loro ; 
Ma in Francia fu tenuta la propolla del Duca 
per un artifizio Spagnuolo ; e però il Re fi 
feusò di non poterlo compiacere , dicendo di 
aver già dellinato il Cardinale di Giojofa per 
dar fine al negozio principiato da’ luoi Amba» 
feiadori , perlocchè il Duca fi voltò alla lòia 
autorità Imperiale. 

Quando quello fu lignificato al Pontefice fu 
ricevuto da lui in bene , sì perchè ogni perlò» 
pa , che fi intrometteva in quello trattamento 
gli faceva cola grata ; come anche perchè la 
grandezza del Duca dava gran riputazione al 
negozio . Era rifoluto il Pontefice di venir al* 
la concordia , e di effettuarla con quello che 
poteva : defiderava però ottenere quel piu in- 
nanzi , che folle flato poffibile , e iperaya che 
ogni mediatore gli impetrerebbe qualche colà • 
e nel rimanente dove folle necelìitato cedere , 
gli pareva doverlo fare con meno indignità , 
quando fi movefl'e ad illanza di piu , e pivi 
»■ gran 
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gran Principi : Con quelle trattazioni finì ’ l’an- 
no 1 606. 

Ma nel Gennajo dell’anno feguente , febbenc mejqviI. 
fi continuarono le trattazioni della concordia , 
anzi andarono Tempre verfo la conchiufio- 
Iie , fi fecero però nel Ducato di Milano , e 
nello Stato di Venezia gran preparazioni di ar- 
me , che diedero gelofia a tutta 1 ’ Italia .• Il 
Pontefice lebben defiderava non far^maggio- 
provvifione , di quella che fatto aveva, conten- 
tandofi di fermar la fua riputazione fu le arm- 
Spagnuole : nondimeno per non moftrar di voi 
ler tar guerra lènza fua lpefa , ottenne anche 
da’ Genovefi di far una leva di quattro mila 
Corfi , nominando efii , i Capitani ; lo che pe- 
rò non fi mandava mai in effetto. Inviò anco- 
ra il Pontefice per mezzo di Fabrizio Verallo 
Vefcovo di S- Severo Tuo Nunzio , un breve 
agli Svizzeri Cattolici , dove dava conto delle 
controverfie col Senato Veneto , e della rilòlu- 
zione fua di voler adoperar contro di quello le 
armi temporali , poiché le fpirituali non- ba- 
llavano , richiedendo un regimento di tremila 
fanti della loro Nazione, e fece sborfar 15000. 
feudi in Milano dagli Ainadei mercanti , per 
dar principio alla leva ; non fi mandarono pe- 
rò i danari agli Svizzeri j rè di quella leva fi 
trattò più innanzi . Gli Spagnuoli per mollrar 
al Papa , che al mondo non davano parole lò- 
lamente, fi videro in necefiità di mollrarli al- 
meno preparati agli effètti • lèbben come te- 
stificavano , e come l’ evento mollrò abbor- j 
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rivano dal veder guerra in Italia . E’ ben orn- 
inone • che ’1 Conte di Fuentes la defideralìe , 
ma folo non poteva mandarla ad effetto ; truf- 
fane contra la difpofizione del Duca di Lerma, 
di maggior potere apprelfo il -Re ; nondimeno 
avendo fperanza , che le cole polle in moto , 
non fi farebbero così facilmente fermate, e che 
molte cofe poteffero avvenire tra le preparazio- 
ni , che necefii tallero il Re a paffare dalle ap» 
parenze agli effetti , il dì 13. Decembre, arrir 
vò a Milano uno ftraordinario con lettere degli 
otto di commiflìone al Conte , che fi armaise 
per alfiflere al Papa , perlocchè egli diede or- 
dine , che fatte le felle , fi batteise tamburro 
per fare tremila fanti d’ Italiani l'otto Luigi 
Palota Milanefe, il quale vi procedeva lollecita- 
mente : ebbe però il Conte inlieme con quelli 
altri ordini ancora , che non palsalse ad azio- 
ne alcuna di arme in favore del Pontefice len- 
za più .chiari comandamenti • Ed i Minillri del 
Re nell’efpedizione del Corriero, dilsero all’Am- 
bafciador Veneto , che s’ armavano per ragion 
rii buon governo , armandofi la Repubblica, la 
quale da loro non riceverebbe moleflia, le non 
provocando : 1’ evento ha mollrato , che non 
fu mai intenzione di quel Re turbar la quie- 
te d’ Italia , necefsaria così a lui , come a 
qualfivoglia altro Principe • ma , col pretefto 
di tener la protezion del Papa , inoltrare di 
efsere il folo foltegno della Sede Apoltolica , 
far gettar il Pontefice totalmente nelle fue brac- 
cia , e quando quale hè buoua pccafione avef- 
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(c portato così , mettere piede nelle fortezze 
Ecclefiafliche per ul’cirne poi colla lolita flem* , 
ma ; il Conre di Fuentes o perchè cosi fen- 
disi in verità , o per ridurre le cole allo fco- 
po fuo , l'crilse in rspagna , che i danari , i 
quali aveva , non ballavano in comperare l’efer- 
cito . E che il Cr dimoftruzioni senza effetti 
dava difgufto a’ foipettofi , preteso a’ mai’ in- 
tenzionati 1 diminuzione di (lima apprefso chi 
vorrebbe altro. , che apparenze * gli rilpofero 
da Spagna^ che voleva il Re avere un elèrcito 
di venticinque mila fanti , e quattro mila ca- 
valli , che gli larebbono flati mandati danari 
quanto folse flato necelsufio ; iollecitalse ad 
armarli ricercando la riputazione del Re , che 
liccome era flato 1’ ultimo a principiare , così 
fofse il primo ad efsere in ordine . w 

Il primo giorno dell’ anno, elsendo andato il 
Conte alla Melsa, accompagnato da tutt’i Gen- 
tiluomini dello Stato, fono la prima tromba , 
dicendo loro nell’aecommiatarli, che (lefsero pron- 
ti , perchè farebbero preflo impiegati in lervi- 
zio di S. M. Mandò lo Spinello Maeflro di 
Campo per alsoluar tremila Napoletani , e 
1’ Ambalciaaore Calale negli Svizzeri per af- 
focare quattro mila di quella gente de’ Can- 
toni confederati colla Spagna , ed a quello ef- 
fetto mandò cento mila lcuui, cioè ottanta mila 
per due penfioni i’corlè già molto tempo , e 
venti mila per dar caparra per la leva ■ dice- 
va di volere in ordine quattro mila Spagnuoli, 
Vol.III. P • eie» 
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c feimila Alemanni fotto il Signore Gauden- 
zio Madrucci , ed altri 3000. Italiani , che fa- 
rebbero flati 20000. fanti , a’ quali difegnava 
aggiungerti 6000. cavalli , per far un corpo di 
clercito; Spedi da Milano il Signor Gaudenzio 
per la leva degli Alemanni , contategli 3000* 
doble per capo foldi : 1 pedi il Conte Baldaflar 
Bia a Parma, e a Modena; ed il Conte Ruggier 
Mariani a Mantova ; ed il Governador ai Lo- 
di a Firenza , ed Urbino, a fignifìcar a quei 
Duchi, che doveva far un efercito, e che ftefle- 
ro pronti per tutto quello, che potéfle occorre- 
re , fenza però flgnificar , che volefle aflìfter al 
Papa . Dal Duca di Parma ebbe parole gene- 
, rali > che non mancava di ftare pronto alle oc- 
cafloni . Mando a Genova lettere del Re , do- 
ve fcriveva , che 1* armata ftel'se delta alla ub- 
bidienza di Fuentes fuo Capitano Generale , ed 
altre lettere della flessa Maeflà all’Arciduca Alber- 
to, che lo provvedelse di Capi, e perfonaggi, co- 
me fofse fuo lervizio.: Teneva continui confi- 
gli di guerra , intervenendovi in perlona , e ; 
' flandovi fino alle quattr’ -ore di notte . Mandò 
Carlo Miria Vifconte in Germania agli Ar- 
ciduchi, ed a’ Principi Cattolici , a lignificar < 
loro 1 ’ animo del Re, di voler eiser armato in 
Italia ; Mandò in iftampa una lifta , do- 
ve metteva in ordine zoco. guaftatori , 18S4. 
buoi , 157. carri : alla quale ripugnarono le 
ccàn munita di Milano , ed altre de territorj , t 
dicendo , di non elser obligati , , e di non po- 
tere per elser troppo gravati , e non eisendo 

udì- 
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uditi nè dal Senato, nè dal Magiftrato , nè dal 
Conte , appellarono alla Spagna , perlochè il 
Conte ordinò di lafciar i buoi dello Stato , e 
far venir quattrocento cavalli di Fiandra , non 
comprandogli , ma pigliandogli a nolo, a folcii 
cinquanta il giorno con i collari e fornimenti 
per tirar l’artiglieria. Fece ricerca delle armi, 
che li trovavano nelle munizioni , e trovò 
duemila e cinquecento armature 1 duemila archi- 
bugi , cinquecento mofchetti , perlochè proibì 
a’ Miniftri del Papa 1’ eftrazione di arme dallo 
Stato , ed annullò un contratto conchiufo dal 
Taverna, fratello del Cardinale, di quattromila 
archibugi , e mille mofchetti , a pagargli in 
tempo ui tre anni , febben con prezzo così ec- 
cepivo , eh’ era piuttollo (tocco , che merca- 
to- nè perciò pareva al Copte, che Milano fof* 
fe ballante per provvedere di quante arme do- 
veva aver bilogno , e perciò pensò di prov* 
vederne da Brelcia , ma trovato impedimento 
di eftrazione di là , li voltò a provvederne 
in Ilpagna, dove fpedì un Corriero a polla di- 
mandando venti mila mofchetti , i quali anche 
gli furono concedi. Spedì anche Nicolò Doria, 
Maeftro di campo, datigli venti mila feudi per 
incaparrar tremila Valloni , il quale tornò 
predo indietro lenza poter far niente , perchè 
1’ Arciduca avendone per fe bifogno, non glie- 
li concelse . Trattò anche di levare quattro, 
mila Tedefchi del Conte di Emps per metter- 
li in arme di là da’ monti , ed opporli ai 
Lorenefi , di che non fi effettuò niente : Fece 
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far la moftfa cella Cavalleria a Lodi , ed 
Pavia , ma comparvero tutti con cavalli pre- 
dati : e per provvedcrfi di buona Cavalleria 
oltre i duecento cinquanta Cavalli leggieri del- 
la guardia v p le compagnie ordinarie Si uomi- 
ni d’ arme , il numero de’ quali non eccedeva 
duecento , aggiuufe feicento Corazze beniflimo 
armate , e montate , febben diede nome che 
erano ottocento; * onde ebbe in arme qnattordici- 
mila fanti, e mille leicento cinquanta cavalli *. 
Difegnava di -alloggiar gli Albanefi afsoldati nel 
Regno di Napoli nello Stato di Parma, ed i 
Napoletani in Monferrato, per aggravar meno 
lo Stato di Milano , 

Tutte quelle provvifioni non fi poterono ef- 
fettuare , ma folo in fine di Marzo arrivarono 
a Varelè quafi tutti gli Alemanni , buona gen- 
te , e foldati vecchi, ftati alla guerra "di Un- 
gheria, tna quafi tutti fenz’ arme , fcalzi , e 
midi : perlochè anche da’ patimenti molti era-, 
bo ammalati •: onde li’ credette , che foffe en- 
trata tra loro la pelle: e dopo la mettà di 
Aprile cominciarono a giunger gli Svizzeri in 
Loniellina , e giunti al numero di tremila fu- 
rono raendati ad alloggiar nel Lodigiano . Non 
avendo altro modo di alloggiar tremila Napole- 
tani , pensò accbmodargli ne’ borghi di Mila- 
no , dal che nacquero difgufti eccellivi della 
Nobiltà Milanelb , la quale Hfi doleva, che le 
fodero violati i privilegi ben meritati ; ed il 
Vicario di provvifione fi lafciò intendere di 
non conientire, e proteftava : è certo in tutto 

. que- 
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queffo fpazio di tempo ebbe il Conte affai 
cofe contrarie. Gli altri Miniftri del Re avea- 
pò poca corri fponden za con lui j liechè D.Fran-’ 
pefco mai non gli comunicò, quello , che 
trattaffe in Venezia ; avea mancamento di 
danari ; i popoli dello* Stato , non folo noo 
erano pronti , ma gli facevano anche refiftenza? 
ficchè fu molto ben contrappefato il piacere d| 
armarfi da molti difpiaceri , che incontrava 
nello effettuarlo . ■ - r i •a.-fjV*' tf.fr ■ - y. 

. Il Senato di Venezia Vedendo gli Spagnuotìi 
armarfi , non poteva per ragion di buon gover- 
no reftar fènza forze , che poteffero corri fpon- 
dere a quelle, perlochè per tutt’i rifpetti , che 
poteffero occorrere , mandò a Padova , Vero- 
na , Btefcia , Creme , e Bergamo cinquecenti 
mila feudi , cento mila per cialcuna di effe 
Città per effere pronti a tutt’ i ìbifogni ; AF 
novemila feicento fanti, e feicento uorifini d’ài?» 
me , e cento cinquanta cavalli Albanefi ag« 
giunfè altri feicento fanti; Italiani , e mille fanti 
Albanefi, fotto Paolo Ghifi , accrebbe la Cav» 
valleria Albanefe , al numero di mille .r Or- 
dinò al Conte Francefco Martinehgo di rac- 
cogliere ne’conftni quattromila faldati Francefi , 
e feicento Corazze, che fi facevano venire alla - 
sfilata. Alle tre galee grofse.aggiunfe un’ altra 
ed alle' trentafette galee lottili , né ag'giunlè 
cinque nelle ifole di Levante , e dodici armate 
di nuovo in Venezia. Ornino ancora , che nella 
Ifola di Cafhdia fi armafsero venti galee, il ei» 
Nicolò Sagteda Provveditor generale colla fi» 
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prudenza , e deprezza , la qual era {ingoiare nel 
maneggio de’ gran negozj operò , che fofse fat- 
to da gentiluomini privati a proprie loro l'pefej 
e 1’ ottenne , e fu efeguito con tanta facilrà, 
che furono le prime messe in tutto punto • 
ficchè all’ aperta ebbe la Repubblica inficine 
fettantacinque galee lottili , e quattro grolse : 
ne le avvenne quello, che al Pontefice, che 
le convenisse andar per fupplica , acciò la fua 
riputazione fofse fomentata coll’ aderenza dì 
molti Principi, perchè oltre le oblazioni fpon- 
taneamente fattale da molta Nobiltà Francefe , 
i medefimi T urchi fecero ogni uffizio , acciò i 
loro ajuti fofsero accettati . oltre quello , che 
fi narrò nella occafione del facco di Durazzo 
nel principio dell’ anno, il fecondo Vitti* ( che 
il primo era alla guerra in Soria ) chiamò il 
Bailo, e gli fece iàpere , che 1’ anno feguen- 
te il Gran Signor avrebbe mandato armata in mare 
per favorire le cofe della Repubblica j che già 
era Rato dato ordine a tutt’i Sangiachi de’confini 
che lafciafsero eftrarre e gente da guerra , e 
munizione / ma che quello era niente , In- 
fognava far fatti , e non parole, e liberarfi una 
volta da chi fempre infìdiava , e che dovrebbe 
la Repubblica umrfi con lui , e ricever ajuti 
potenti , e far pretto. Lo ringraziò il Bailo, e 
disse , che per allora il penfier del Serrato era 
folo di difenderli , .il che fperava far colle 
forze fue , ed ajuto degli altri Criftiani amici: 
ricevè la offerta di eftrarre genti Criftiane dei 
loro fudditi , e vettovaglie . Altre volte i Pon- 
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tèfìci quando voleano eccitare tuttto il mondo 
a loro favore , pigliavano il preteflo della Re- 
ligione : quella controverfia ha mollrato , che 
fe il Papa vorrà mai muover guerra , con 
quello preteflo ecciterà più genti . contra fe , 
che a favore . Gran difegni aveano i Turchi 
fopra quelle controverse , tanto che comanda- 
rono digiuni, ed orazioni, a pregare per la di- 
fcordia de’ Crifliani , e ringraziar Dio , che 
aveva dato un Papa più favorevole a loro , che 
qualfivoglia Muftì . La Repubblica conobbe 
molto bene-, che non era utile ad alcun Prin- 
cipe ricever aiuti potenti da maggior Inaperj : 
e però attefe ad aver più arme italiane , che 
fosse pofiìbile , e follecitò ancora il Senato 
una leva di 1 Soo. Grigioni , della quale mol- 
ti . meli innanzi aveva dato ordine al Refi- 
dente fuo preflfo i Signori delle tre Leghe, co- 
mandandogli di condurre Tei Capitani di quel- 
la Nazione, con trecento fanti per ciafcheduno, 
ed a quello effetto anche, aveva mandato un 
molto groffo donativo a’ Capitani . A quella 
leva fu allora interpollo dilazione dal coni- 
glio fegreto di quei Signori, con dire, ch’era 
necelfario darne conto a’ Comuni , quantunque 
il Refidente moflrafle , che per la capitolazio- 
ne della Lega contratta da loro colla Repubbli- 
ca la leva lì potefle fare fenz’ altra delibera- 
zione de’ Comuni * per quella caufa il negozio 
non potendo ftar fecreto , ma rifaputo da’ mal 
affetti fu da loro tentato q impedirne 1’ efecu- 
«ione coilo Spargere per la plebe » che fovra- 
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llando loro le difficoltà cogli Spagnuoli- pei* cali- 
la de! Forte Tuentes, non era bene evacuar il 
paefe di gente, e maffime di buoni foldati : 
(paventavano ancora i più deboli con dire ,, che 
farebbe (lato un irritare il oe di Spagna con» 
tra la lóro Nazione , ed aggiungeva!! a quelli 
molti uffizj i che- la leva non piaceva agli 
Agenti di Francia, imperocché i Capitani era- 
no tutti del conlìglio legreto, e ben affetti al- 
le cole Francefi ; onde quando fodero partiti , 
nel loftituir altri in luogo loro , era pericolo, thè 
fodero intromefie pedone malaffette , tosi al. 
Re , come anche alla Repubblica • finalmente 
fuperate quede difficoltà , rr.tntre fi lperava di 
poter effettuar quella leva nel Setter. bre , s’ in- 
terpofe un alro impedimento • che fu la diffi- 
coltà nata negli Svizzeri tra il Cantone di Ber- 
na , ed il Velcovo di Balilea iopra le permu- 
ta già fra loro fatta dalla terra di Biel in al- 
cune altre., perlochò dubitandofi , che fi potef- 
fe venire alle armi , avevano gli Svizzeri man- 
dato a\. rigioni , di dare in ordine per (occor- 
rergli, e ci deputar uomini per andare alla 
Dieta, che fopra tal difficoltà li doveva tene- 
re in Bada . Perniavano anche alcuni , che que- 
lla, difficoltà fod’e proinoffa dal Vefcovo a’ Ber- 
nefi a quello effetto appunto di difficoltare ogni 
leva , che la Repubblica potefse tentare negli 
Svizzeri, o Grigiori : il che fi confermava, ef- 
feqdo certa cofa, che alcuni principali di Lu- 
cerna fecero uffizj efficaciffimi co’ Grigioni , ac- 
ciò con ferviffero contra il Papa , ma ridottili 
v 'i '• nel 
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nel Decembre in Pithac , fecero fcrutinio de* 
voti , e trovarono, che la maggior parte accora ' 
fentiva alla leva della Repubblica afsoluta- 
mente .* altri , eh’ erano poca parte , acconlen- 
tivano con condizione, che la Repubblica di- 
chiarafsc quali ajuti lor darebbe * quando per- 
ciò ricevessero travaglio • e fra quelli erano i 
principali quelli di Lofana ; i dubbj , che li 
Spargevano per i Grigioni, erano, che l’ Arcidu- 
ca Malli mi iianó Governadore del Tirolo per 
fermare un pafso da tranfitare a favore degli 
Spagnuoli , volefse fortificare Venofta, di che 
dava manifelto .fegno eoi fare fcrutinare tutt’ i 
pafli, che di là difeendono nella Valle Canno- 
mica ; e che ’l Conte di Fuentes difegnafle 
impadronirfi della Valtelina ; il che inoltrava 
coll’aver pollo ducento fanti nel Forte, ed altri 
dugento alle tre pieve, e dugento làlariati da- 
gli Ecclefiaftici. Ma pafsò il grado di lofpezio- 
ne, un accidente afsai leggiero, il quale non 
fu ricevuto per tale , atteli i foi’petti che ave- 
vano occupate le menti degli uomini ; e que- 
llo fu , che efsendo alcuni foldati del Forte 
Fuentes fuggiti , fi ritirarono alla Valtelina , 
e furono feguitati da una banda degli altri lino 
dentro nello Stato de’ Grigioni, dove anche fu- 
rono prefi • il quale principio di violazione , fece 
temer di cole maggiori , onde deliberarono man- 
dar Vefpalìano Salice con due altri per * gover- 
nar * la Valtelina , e ponervi mille ottocento 
fanti , e commifero a quelli di Agnadina , e 
di Poichiu , di cwftodire il pafso di Bormio , 


Guerra di Paolo V. 

con difegno di mettervi mille e feicento del- 
le Cernide , ed altri feicento in Chiavenna ; 
le quali cofe fi effettuarono nel principio dello 
anno prefente per le occafioni , che fi di- 
ranno . Deliberarono anche di mandare Am* 
bafciadori in Francia , ed a Venezia, ed agli 
Svizzeri, per fapere , che ajuti potevano aver 
da quel Regno , e dalla Repubblica , e dagli 
Evangelici , in cafo , che fofìe tentato cofa al- 
cuna contra la loro libertà , ed a Venezia de- 
filarono Ercole Salice , con commeffione di 
certificar la Repubblica della leva, e per di- 
mandare ajuti . Ordinarono anchp, che folfe di- 
mandata al Conte la reflituzione de’ prigioni , feb- 
bene non ifperavano ottenerla . Spedirono anche 
negli Svizzeri Evangelici per dimandar foccorfo.. 

Giunto il Salice a Venezia , e prel'entatofi 
al Principe, prima fece doglianza per parte dei 
fuoi Signori pei diflurbi , che ricevevano dal 
Pontefice • pafsò poi a promettergli la offervan- 
za della Capitolazione : e finalmente diede con- 
to delle moleflie , che ricevevano dagli Spagnuo- 
li , e delle gelofie date da loro , affermando , 
che s’ intendeva ancora qualche minaccia di 
voler levar loro la Valtelina : foggiunl'e , che era- 
no rifoluti di non fopportare , ma di volere 
andare alla efpugnazione del Forte , imperocché 
pregavano fua Serenità dichiararfi , che ajuti 
voleva dar loro in una imprefa , la quale fcbbene 
pareva, che concernefie alla libertà de’luoi Si- 
gnori , toccava però la libertà d’ Italia: forfè 
più principalmente . Aggiunte , che il Re di 
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Francia fi era dichiarato, e degli Svizzeri Evan- 
gelici , alcuni avevano imitato il Re , dichia- 
randoli efsi ancora ; altri allettavano la dichia- 
razione della Repubblica , che gli Svizzeri Cat- 
tolici farebbono fiati neutrali- confiderò parti- 
colarmente i pregiudizi della Repubblica quando 
gli Spagnuoli fi follerò impadroniti della Valteli- 
na , o avellerò ferrato quel palio, ovvero avellerò 
ridotte le tre Leghe all' artica Capitazione . 
Replicò la cofianza de’ popoli suoi a volerfi le- 
' var tutt* i pregiudizi , e perfuafe la Repubblica 
a deliberar potenti ajuti , allegando gli efem* 
pi delle cofe fatte da lei per mantener la li- 
bertà d’Italia. 

Fu rifpofto al Salice prima con ringraziare 
i fuoi Signori del buon affetto verfo la Repub- 
blica , e poi col lodar la loro cofianza alla di- 
filla , e con prometter loro la ofiervazione intera 
della Capitolazione, ed apprefso gli ajuti conve- 
nuti per i patti di efla, aificurandoli, che avreb- 
bero avuto ogni afliftenza , al che li farebbe 
difeefo fopra i particolari , trattando col Re di 
Francia come principale in quello negozio. 

Ma oltre le provvifioni fatte dalla Repubbli- 
ca di armata marittima, e di gente Italiana , 
come fi è detto , intendendo i Gifegni del Con- 
te di Fuentes , il Senato comandò al fuo Am* 
bafeiadore in Francia, di dar conto al Re del 
negozio di D.Francefco della rilpofia datagli , 
e degli ordini , che ’l Conte di Fuentes aveva 
ricevuto con tre Corrieri, di afìiftere al Papa; 
C delle preparazioni , che aveva incominciate 
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di tremila fanti Italiani ; della leva de’Tcdefchi, 
Svizzeri, Napoletani, Spagnuoli ,• perlochè era 
veri fimi le , che il Pontefice afpettando quello, 
avelfe tanto variato, e dato parole al Re, len- 
za animo di ferbàrle , e con penlìere di rivo- 
“ carie/ perlochè ricercalfe S. M. a dichiari di 
quello, che la Repubblica poteva prometterli 
da lui in quella occafìone, quando il Papa non 
camminafse con retta intenzione , la qual cofa era 
necelsaria fapere preflo , col far parlar in Ro- 
ma dal fuo Ambafciadore al Papa rifolutamen- 
te.* e quello Hello fu anche comunicato a Fres- 
ncs, il quale rilpofe , che ’l Re fuo Signore 
già sapeva, che’l Re di Spagna mandando D Fran- 
cefco era perfuafo, che la Repubblica nonfofse 
per negargli cofa alcuna , e però in mano fua 
folfe F accomodamento ; e per quella cofa il 
Crifliìniffimo avea dato ordine ad Afincourt, che 
andallè ritenuto fintanto , che fi vedelfe l’ effet- 
to delle trattazioni di D. Francefco . Ora 
che fi vede, che non aveano 1* effetto difegna- 
to da lui, dille Frefnes , ch’era neceffario , che fi 
fentilfe moto, poiché effendoli il Nunzio dolu- 
to in ìfpagna con quel Re, che ’l Papa non 
• folfe favorito fe non ni vane parole , pareva al 
Re , che ci andasse la fua riputazione , e però 
avea lcritto al Fuentes, ed agli altri Miniflri , che 
facefsero provvifioni di arme , acciò il Papa co- 
nofcesse , che volea afiìflerlo in realtà, e non 
in parole, la qual dichiarazione del Re di Spa- 
gna , poiché era fatta nota a tutti , e gli av- 
vilì, che ne avea fua Serenità confrontavano 
<É con 
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con quelli, che avca da Spagna il Criftianifiimo, 
pertanto pareva adefiò opportunità di di sfoderar 
le fue commiffioni , e qui disse , che il Re gli 
comandava di aflicurar la Repubblica, eh’ egli 
farebbe in quella occafione quel buon amico, e 
fratello , che iolea farli conoi'cere ne* bifogni , 
e però, che egli come Ambafciadore allicurava 
e prometteva la buona volontà del Re . Sog- 
giunfe ancora , che già tre mefi , avea commi!'— 
iione tìi comunicar un’ altra cola , ma opportu- 
namente, di che gli pareva luogo opportuno al 
prelènte , e quella era : efièr penetrato da buo- 
na parte alle orecchie dei fuo Re , che ’i Con- 
te di fuentes con dilegno di andar armato in 
Paradil'o , avea deliberato di venir con mille e 
cinquecento cavalli , e diecimila fanti a met- 
terli nel Vicentino in alcuni fiti forti , de’qua- 
li non fapeva il nome , per divider lo Stato 
della Repubblica; però farebbe bene prevenire , 
ed attaccar il fuoco in cala di altri : laonde 
S.M. proponeva di far rompere i Grigioni ful- 
lo Stato di Milano , e fi dichiarava , che Er- 
cole Salice era venuto a Venezia , per trattar 
quella tal cola, non lolo ccn confenlo, ma di 
ornine del Re ; aggiungendo , che le la Repub- 
blica volesse ajutar i Grigioni , come l’elortava 
a fare, anche il Re fi dichiarerebbe apertamen- 
te nella differerza col Papa , ma che era ben 
necefiario , che la Repubblica rilolvelìe pri- 
ma in fe ftefià , innanzi che venir a 
rottura cogli Spagnuoli ; perchè larebbc 
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egli con una fua bolla ordinerebbe agli Eccle- 
fiaftici, che le offervaffero, come fatte dalla Se- 
de Apoftolica , e non come leggi , che avelie 
potuto far la Repubblica • che la Santità fua 
era ancora fermiflima e rifolutiflima a voler la 
rettituzione di tutte le Religioni, e fpezialmen- 
te de’ Geluiti. Soggiunfe ancora , che non per 
quello bifognava levarfi di fperanza, che le co- 
fe (i poteflero accomodare per accordo , conti- 
nuando la trattazione principiata dal fuo Re , 
la qual era dittante da quella degli Spagnuoli 
quanto 1’ amico dal nemico , perchè il Criftia- 
niflìmo non era entrato in quello negozio obli* 
gato prima al Papa . Però da quella trattazione 
era necelfario foprafleder al prelènte , perchè li 
continuerebbe con Svantaggio , effendovi le 
armi, e fi innalzerebbero gli Spagnuoli , ino- 
ltrando timore : ma, data occafione a D. Fran- 
cefco colla negativa , potrebbe il Re , dopo , 
continuare la trattazione, al che fi adoprerebbe 
con effetto* ma fe fi credea , che non li potea 
placar il Papa con la dolcezza , giudicava esser 
necessario far intendere il tutto al Re , per per- 
fona efpressa e capace .* Riipole il Senato , rin- 
graziato il Re della buona volontà, e della dichia- 
razione fatta, che non fi mancava di ufar le de- 
bite cauzioni, cosi nel territorio di Vicenza , 
come in tutto lo Stato, e che il Conte di Fuentes, 
e qualunque altro, che avelie tentato cofà nuo- 
va , avrebbe trovato potentiflimi incontri : che 
non reftava altro , le non che il Re fi dichia- 
rane di quello , che la. Repubblica poteffe pro- 
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metterli , quando la ne ceffi tà conducesse a rot* 
tura , essendo rifolutiflìma di voler difender 1* 
libertà, e 1’ autorità datale da Dio fino all’ ul- 
timo , fenza ceder pùnto il che perciò fi ri- 
cercava di fapere in particolare, poiché le prov- 
fifioni fette , e che li feceano dagli Spagnuoli 
ricercavano , che fi' certi ficafse ogni cofa : che 
la Repubblica aiuterebbe potentemente i Gri- 
doni, e verrebbe alla elocuzione immediatamente 
che fofse rifoluto quello, che li dovrebbe fere, 
per proccurar la loro indennità • lo che dovreb- 
be esser quanto prima, e fi fpecificherebbe lo 
rjuto, quando che di quello fi trattasse con 
S. M. lo che fi farebbe per mezzo dell* Am* 
bafciador Priuli , e bifognando , lì manderebbe 
anche un altro efpreflò : e quanto alle tratta- 
zioni dell’ Atnbafciador Caftro , nen vi era co- 
fa alcuna , che non folse fiata comunicata ad 
efso Frefnes , perlochè era benifiìmo anche 
noto a lui , elser necessario dargli qualche ri- 
fpofta , attefe le ifianze , che continuamente 
faceva per averla . Ed era veriffimo, che D.Fran- 
cefco /peffiffime volte compariva, facendo iftan- 
za per ottener qualche rifpofta. 

Non furono così prefto passate le Felle , che 
egli comparve , efponendo , che continuamente 
penfava airaccomodamento, e che già numefava 
cinquantatre giorni dopo 1’ arrivo luo , ne’qua- 
lj poteva dir non aver fatto niente • e pur nop 
dimandava fe non una leggiera colà , che era 
una lòlpcnfione temporanea , della quale era cer* 

> tp , .che 1 Papa fi contenterebbe j perehé qua». 
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do non lo facesse, il Re fi ritirerebbe dal fa- 
vorirlo, il quale volea bene la loddisfazione del* 
la Repubblica, ma dopo quella del Papa, a fod- 
disfazione* del quale, quando la Repubblica avelie 
■fatto qualche cola in gratificazione del Re,egii 
fi gitterebbe a’ piedi del Papa, nè fi leverebbe fino 
che non avefse ottenuto dalla Santità fila qual- 
che loddisfazione onorevole per là Repubbli- 
ca; al che non badavano le cofe fatte in grati? 
Reazione del Re di Francia, non efiendo digni- 
tà del Re Cattolico parlare fopra le fatiche 
di altri , e fopra cofe già rifiutate dal Papa ; eh? 
perciò non rifiutava di unirfi con Fresnes, per- 
chè anche il iuo Re non rifiatava di aver altri 
in compagnia a quella buona opera • ma ben de- 
flagrava, che foi'se detto che unione poteflè fare 
co’ Franteli • che afpettava rifpofte pili ampie , 
e più chiare di quelle ,chc gli erano fiate date. 
Per deliderio di buona riulclta avea portato , e 
portava ancora pazienza, ma defiderava dichiarazio- 
ne di quello, che poteflè fare, unendofi co’Fran- 
cefi • che non refterebbe di parlare di nuòvo a 
Fresnes , per vedere le anch’ elfo fofse di quello 
parere di dimandare al Senato, che fi poteflè dar 
la parola , che le leggi non farebbero* ufate men- 
tre li trattava 1’ accomodamento , e quando que- 
llo ijon venifse abbracciato egli anderebbe a "dire 
l’ultimo vale alle lue commeflioni, eflèndo ora- 
mai infaflidito di tanta dilazione , per la quale 
avea acquiflato poco onore. Nè lafciava D.Fran? 
cefco paflare lèttimana , che almeno una volta, 
ma per l’ordinario più volte, non andalfe colla 
..JS (ol.lU. Q_ ire. 
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medefima proporzione , quantunque ricevefle 
anche Tempre la medefima rifpofta , perchè da 
Spagna aveva continue lòllecitazioni che dovef- 
fe iftare piuttofto importunamente, che rallenta- 
re niente, ficcome anche follecitavano il Con- 
te di Fuentes allo armarli, ma Tempre con pre- 
cetto , di non moverfi lenza nuovo ordine , lèb- 
bene parefie a lui di efì'ere provocato da’ Grigio- 
ni , o da altri . E perchè D. Franccfco trattan- 
do di unirli co’ Francefi non trovava in loro la 
corrifpondenza , che avrebbe voluto , non fi po- 
tè contenere di motteggiare la poca foddisfazio- 
lie, che Aveva di loro nel fine di Gennaro, di- 
cendo , eh* egli aflicurava , che ’1 Papa leve- 
rebbe le cenlure, quando se gli defi'e parola di 
non efeguire le leggi; e che a lui fi potea, e 
dovea credere , perchè non avea mai variato nelle 
fue trattazioni : che ’1 negozio era in molto di- 
foraine per non effere flato trattato con leal- 
tà da’ mediatori , i quali febbene mollava- 
no defiderare la pace , aveano forfè ogni altro 
fine ; cola, che non era nel fuo Re , il quale avea 
i medelimi intereflì della pace d’ Italia , che avea 
la Repubblica/ Che tante volte avea propello que- 
llo al Senato, che gli parrebbe pur tempo di 
aver qualche rilpoila. 
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M Entre quelle cose fi trattavano in Ve- Ann. 

nézia , in Francia l’ Ambafciadore Priuli MPCVH* 
propofe al Re quello, che gli fu dato in com* 
wdlione dal Senato , acciocché la M.S. cor.difcen- 
deiìè a dichiararli f il quale ril’pofe , che non 
era opportunità di farlo , acciò non fi perfeve? 
ralle nella durezza: che aveva avuto lettere dii 
tutt’ i Principi d’ Italia , ed altri Grandi , $ 
quali Io pregavano a fare sforzo per accomoda? 
re quelli travagli , proponendogli , che la, riu* 

{cita larebbe con fua gran gloria , fiecome il riti* 
rarfi, larebbe tirar lòpra le la colpa di ogni fi* 
niflro , che potellé occorrere • che per quello 
ayea Ipedito ordine al Cardinale di Giojofa , che 
paisalse in Italia per interporli efficacemente a 
quello accomodamento . Alche replicò il Priuli, 
lodando la buona volontà del Re alla quiete • 
ma Aggiungendo , che fi vedeva poca corrilpon- 
denza nel Papa, il quale era infuperbito per le 
promelìe degli Spagnuoli: e che però non dubitava, 
eh’ efli non follerò in favore del Papa ■ ed egli non 
dovelk efiere colla Repubblica, avendo Fresne? 
dato parola per lue nome , che non avrebbe 
mancato : maffime , che ad iflanza di S. M. 
era difpolla ad ajutare i Grigioni : al che il Re 
rilpolè , che nel dar ajtito a’ Grigioni, la Repub- 


Digitized by Google 




Q,vft G.tJBRRA di Paolo V; 

blica farebbe il proprio fervizio, per confervafe 
f amore di quei popoli , e tener aperto il paf- 
fo ■ eh’ eali non avea dato commedìone a Fres- 
nes di venire a’particolari • che non sapeva quello , 
che egli ’avefse detto , o promedò , nè ’intendea 
di edere obbligato per quello • e vedea beniffi- 
eio , che il dichiararfi, non farebbe altro, che 
perdere l’ autorità predo il Papa, ma che di 
quello gli farebbe rifpondere più particolarmente 
pel Villeroy. Il Villeroy gli difle da parte del Re, 
che vedendo la Maellà fua buona fperanza per rac- 
comodamento del negozio, per non interrom- 
perlo , e non turbar la trattazione , finché ne 
teneva untolo punto, non voleva dichiararfi: 
imperocché aveva frritto a Giojofa, che paf- 
iaffe immediatamente a Venezia, e poi a Ro- 
ma , e . frattanto ayfebbe fcritto al fuo Amba, 
feiadore , che continuale con efficacia • ed in 
conformità di ciò diede ordine a Fresnes di 
dire a Venezia, che ’j. Re era certificato, che 
dal canto del Papa non farebbe fiato difficoltà 
alcuna fopra l’attendere le promede, e che con 
quelle condizióni fi accomoderebbero tutte le 
contraverlìe ; che i prigioni fodero confegnati 
in mano df un Comm idar’io Ecclefiafiico } che 
fi dellinade un Ambafciadore al Pontefice , e 
s’ invialfe il quale arrivato ad un determinato 
luogo , il Papa levafse le •cénfure • e lo fìef- 
£ò giorno in Venezia fi levafi'e il protefto , e 
I? Ambafciadore profeguide il fuo viaggio, do- 
vendo efsere ricevuto in Roma, fecondo il co- 
pulile ordinario, accompagnato però alla prima 

udien- . 
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udienza da Alincourt . E perchè il Papa volea 
la parola dal Re, che la Repubblica non uferebbc 
le leggi , il Re era pronto , e delìderofo di dar- 
la quando la Repubblica moflralse con qualche 
cenno di averlo caro ; perìocchè egli ftefse ficuro, 
che la fua parola avefse effetto: *che de’ Gefuiti 
credea la cola elsere fenza difficoltà , lebbene. il 
Re , avendo parlato col Priuli , avea trovati 
renitenza grande con più riiòluzione di queh* 
lo, che pareva a S. M. poter credere ; poiehfc 
palsò a dirgli , che altre vojte la Repubblica 
aveva avuto tutt’i Principi di Europa cOntra,nè 
fi era smarrita, nè aveva volùto pregiudicarfi J 
contuttociò credeva di non trovar tanta reniten- 
za nella Serenità fua, ma che in gtatificazione 
delia Maeftà Regia, acconfcntirebbe aritfte a quelli 
due punti. Il Principe rifpofe immediatamente,® 
confiderando i pregiudizi, che verebbero da cia- 
fcuna di quelle cole , che farebbe far credere al 
Mondo , che la Repubblica avelfe commefso 
qualche fallo • farebbe un far i Romani info- 
ienti ; e far che pretendefsero con .tutt’i Principi, 
fe riportafsero quello , che pretendevano' dall* 
Repubblica : • che i prigioni erano dati al Re, 
ed a lui apparteneva far di loro quello gli piaceva: 
ma la Repubblica non avea che farne altro, la 
quale anche non confentirebbe mai di defiinar Am- 
bafciadore^ prima che ’l Papa coll’ aver levato 
le Cenfure, non avefse levato le ingiurie • che 
le offefe ricevute da’ Gefuiti erano di troppo gran- 
de eccefso, avendo elfi illigato il Papa, ed in- 
giuriata in tutti gli Stati Chriftiani la Repubbli* 

Q, 3 ca > 
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fa; che non conveniva mettere in cafa di altri 
gl’ inimici fuoi , e fé altri aveano altramente 
operato fi erano governati co’ loro rifpetti * 
thè non erano i meoef-mi con quelli della Re* 
pubblica: ognuno làpeva in caia fua quello* 
che gli conveniva , nè era facile elèguire in 
Ogni luogo quello , che fi efeguiva in uno * 
Quanto ai Cardinal di Giojof'a, venendo farebbe 
ben veduto, e grato, ma molto più fe fi voi» 
geffe a Roma, dove vi era bifogno dell’ope- 
ra fua , per ridurre il Pontefice ai termini con- 
venienti, perchè essendo condifcefa la Repub- 
blica a tutto quello , che fi poteva , non re» 
flava altro che far qui , ma tutto il rimanente 
lì dovea trattar a Roma . 

Moftravano quefte trattazioni , che ’l Ponte- 
fice folle poco inclinato all’ accordo , fe noa 
quando l’ottenefle con ogni fuo vantaggio, mal- 
fime che continuavano gli Spagnuoli nelle prov- 
Vifioni di arme. Ma fopra tutto diede fegno di 
aver l’ animo tutto alieno dalla concordia , e 
rivolto totalmente alle turbazioni il Pontefice* 
Quando nel mefe di Gennaro fece conciftoro, do- 
ve dichiarò , di voler far guerra - alla Repub- 
blica di Venezia, al che avrebbe avuto dal Re 
di Spagna lécoc. fanti , e 4000. • cavalli ; di- 
chiarò 'il Cardinal Borghéfe fuo Nipote , Le* 
gato con 100O. feudi al rnefe di provvifione « 
Quella dichiarazione del Papa congiunta colle 
prowifioni degli Spagnuoli , non erano molta 
grate a’ Principi d’ Italia , e particolarmente si 
Duca di Savoia-, al Gran Duca di Tofcaaa*. e 
"** SÌ 
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al Duca di Mantova; i quali confideravano mol- 
to bene quanto importale , che gli Spagnuoli 
avellerò molte forze in Italia , e che ’l Papa fi 
folle gettato in tutto , in braccio loro : e tanto 
ebbe maggior peniiero il Duca di Savoja , quan- 
to , che ’l Conte di Fuentes aveva ricercato , 
che riempifle le fue compagnie di Cavalleria , 
e che ricevelfe alcune delle lue genti , e gli 
delfe la fortezza della Carbonara per impedire 
che gli Ugonoti non paffaffero al foccorlò dei 
Veneziani; dandogli parola, che fubito abbattu- 
ta la Repubblica di Venezia , lo che fi pro- 
metteva far in tre mefi, ritirerebbe le fue gen- 
ti , e lafcierebbe libero il paefe : della qual co- 
fa anche il Duca fi alterò , e le ne dolfe in 
Ifpagna .• E il Duca di Mantova , ricercato di 
alloggiar i Napolitani nel Monferrato , fe ne 
fcusò non folo col Conte , ma ancora col Re; 
dal quale venne ordine a Milano , che ’l Duca 
non folle aggravato . E per divertir il corfo di 
quelli difordini, fece il Duca di Savoja trattar per 
mezzo del Vervafuo Ambalciadore col Papa, che 
egli fi làrebbe unito col Gran Duca di Tol'ca- 
na , ed avrebbero ambedue mello infieme buo- 
ne forze per ajutarlo : e dall’ altro canto fece 
il Duca intender al Senato Veneto le offerte 
fatte al Pontefice , atteffando , che ciò non era 
per offender la Repubblica, nè per fomminiffra- 
te al Papa forze da far guerra, ma per veder, 
thè ’l Papa non fi metteUe in tutto in roano 
degli Spagnuoli . 

Ma il Pontefice non ricevè mi bene l’ambafciata, 

lì Q. 4 eh*: 
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che gli fece il Verva , anzi fi maravigliò y 
eh’ egli non {offe unito d’ intenzione con gli 
Spagnuoli^ perlochè anche cominciò aver lolpet- 
ta la fua andata a Venezia, ed a fargli confi* 
derare , che per la oftinazione ( cosi diceva 
egli ) de’ Veneziani * non avrebbe potuto fpun* 
tare cofa alcuna , ed efortario a non voler av* 
venturare la fua riputazione . 

In ijpagna fece il Duca di Lerma querimo- 
nia coll’Ambafciadcr Inglefe^per le dimoftrezioni, 
che’l fuo Re faceva a favor della Repubblica dicen- 
do , che ella non li farebbe inoltrata contra il 
Papa, fe non per i sfornenti di S.M. perchè dalla 
Francia non poteva allettare fe non parole , c 
qualche poco di gente, che avefse effetto con pro- 
pri danarij diceva, che’l Re, fuo fi opponeva alla 
Trattazione di pace con gli Olandefi , per in- 
fiacchire gli ajuti, che il Papa potesse ricevere 
dalla Spagna,; ma che’l Re Cattolico avrebbe ab- 
bandonata ogni imprefa per loftentare la Reli- 
gione : fperava però in Dio , di poter per fer- 
vizio di S.M. Divina lervire in ambedue i luoghi, 
formando un’ efercito di 50C00. foldati, che ba- 
llerebbe per Italia, e per Fiandra: Che aflolderebbe 
quarantacinque infegne di fanteria per mandar in 
Italia lòtto Ferdinando di Toledo : Che am- 
malierebbe gente di Sicilia, Napoli , e Milano, e 
ne caverebbe dalla Germania, e dagli Svizzeri^ che 
era riloluto dì non abbandonar la caufa del Papa: 
Non volea però refiar di far fapere al Re della 
Gran Brettagna, che gli farebbe riulcito diffici- 
le 1 ajuto, che penlava di dare alla Repubbli- 
sr ~- <• .% 7 ca 


£ !*£’ V E K £ Z T A W f LlÉ. Vft <24^ ' 

'ta, perchè ella non aveva quelle forze, che la fama 
portava - il teloro era in nome^ .i fudditi mai 
contenti, e delideroli, di. mutar governo y che 
non era per aver capo di guerra di riputazio- 
ne : perchè dal Re Cattolico erano occupati 
tutt’ i Principi Italiani , fe non ricorrendo a 
qualche eretico , che V avrebbe fatta odiala ed 
a 1 popoli , ed a’ ledati : tutte cofe dette per 
fine lòlamente di far che la Repubblica abban- 
donata da tutti cedeflè piu facilmente al Pon- 
tefice - 

Ma a Venezia fu tenuto quafi per certo, che 
le controverfie con Roma non dovelfero più ri- 
cever accomodamento , e che V anno prefente 
non dovefle paflar con quella tranquillità d’ ar- 
me, che aveva fatto il pattato, in foli negozj* 
ed in fole difputazioni * tanto maggiormente , 
che le provvifioni di gente nello Stato di Mi- 
lano venivano amplificate volontariamente dagli 
Spagnuoli- e febbene alcuni tenevano per fer- 
mo ( ficcome anche l’evento avea molìrato) che^ 
quelle dimoftrazioni fottero ufate da loro, ov- 
vero per coftringer con la riputazione fola , e 
col timore la Repubblica a ceder alle dimande 
del Pontefice, o veramente per renderlo per quel- 
ita via tanta più foddisfatto, e obbligato delle* 
operazioni loro/ tuttavia quello partorì piutto* 
Ilo contrario elfetto negli animi del Senato V e* 
neziano; e lì cominciarono ad accrescere con mag- 
giore lludio le preparazioni della guerra , ed » 
far pattare oltre tutte quelle genti , che fi era-t 
no affaldate di milizia italiana, ed Albaneie, ed. 
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cd anche qualche numero di Oltramontani. Fa 
deliberato di elegger un Segretario al Conte di 
Vaudemont , e per fye le prime paghe alle 
genti , fcrivergli, che dovefle dar principio alla 
leva , e fu eletto Giam-Battifta Padavino , il 
qual era flato anche nel 1601. per quello me- 
defimo effetto. Gli fu dato commifiione, che do- 
vefle far afloldar óoco. fanti • 3000. tra Fran» 
cefi, Lorenefl , e Valloni, e 3000. tra Aleman- 
ni, e Svizzeri.- benché dopo gli fofle ftàta regolata 
quefla ultima commiflione , con ordine , che 
lafciati aflolutamente gli Alemanni follerò aflol- 
dati 3000. Svizzeri tutti intieramente ; e gli 
fu aggiunto , che in pafl'ando dovefle loro dar 
conte delle differenze della Repubblica , e della 
occafione, che aveva di valerfl della loro Nazio- 
ne : ed in particolare facefle quefti uffizj in 
Zurich , Balilea , e Berna, fenza prolungare pun- 
to il fuo viaggio , o trattenerff per quefla 
caufa , di pafl’ar l'ubito a Nansì per lo princi- 
pale effetto . 

Fino dall’ Aprile dell’ anno precedente , 
ritrovava!! allora in Venezia il Cavalier Ver- 
delli, onde fu deliberato di fargli fapere, che fe le 
controverfie col Pontefice fofl'ero passate pili 
avanti , la Repubblica avrebbe avuto bilogno di 
valerli delle genti Oltramontane , e però desse 
notizia al Conte di Vaudemont luo Padrone , 
che andasse mettendo all’ oraine le cofe lue 
in modo , che potesse ad ogni occafione farne 
passar in Italia quella quantità, che la Repub- 
blica gli ricercasse per lo fuo fervizi© . 
** Ri- 
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Rifpofc egli, che circa la gente, ella farebbe Tempre 
all’ordine , e che larebbe più fatica , a trattener 
quella , che abbondasse , che a mandar quel 
numero che fosse ricercato/ e che anche circa il 
passo non occorreva mettervi alcun dubbio, im- 
perocché perla via degli Svizzeri, e de’Grigioni, 
il Conte 1’ avrebbe fatto passare ficuramentc .♦ 
ed accennò , che farebbe flato bene , che fosse 
fatto dar conto al Duca di Lorena dello flato 
de’negozj correnti, e che ciò fajjfbbe flato tenuto 
da lui per lingolar favore ; il cne fu messo im- 
mediatamente dal Senato in elocuzione , com-' 
mettendo all’ Ambalciador di Francia, che man- 
dasse il fuo Secretarlo in Lorena, e desse con- 
to a quei Principi del negozio della Repub- 
blica ; gli certificasse delle giuftiflime fue ra- 
gioni , e del torto, che pretendeva farle il Pon- 
tefice : e facesse intender al Conte , che 

flesse preparato delle cofe bifognevoli , ac- 
ciò potesse, quando il tempo lo ricercasse, e gli 
fofle fatto faper dalla Repubblica, esser più le- 
fto , per far passar quella gente , che gli fosse 
ricercata . Quando arrivarono quefti ordini in 
Francia, fi ritrovava il Conte di Vaudemont a 
Parigi , trasferito^ in quella Città , per dar 
Conto alla M. S. Criftianiffima del matrimonio 
del Duca di Bar fuo fratello colla figliuola 
del Duca di Mantova; onde con lui 1’ Amba- 
fciador medefimo ebbe commodità di far 1’ uf- 
fìzio, che gli era flato commesso. Al che egli 
rifpofe , che le -ragioni di lua Serenità erano 
piene di oaeftà , e le iftanze del Papa fuori 
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del dovere , e che gli avrebbe inviato- que| 
numero di gente , che gii fosse flato com-, 
messo . Mandò anche 1’ Ambafciadore in Lo» 
rena al Duca , il Secretarlo Domenico Do- 
minici , il quale arrivato a 5 due di Giugno a 
Nansi , comunicò al Duca le dissenfioni , che 
passavano col Pontefice, e le giuftiflìme ragioni 
' che aveva la Repubblica di loftenere le lue leg- 
gi , e T antica ina autorità di giudicare gli 
Ecclefiaftici . D^noftrò il Duca, che molto gra- 
to gli era flato 1’ onore fattogli dalla Repub- 
blica con quella communicazione • e fi ertele 
assai nelle lodi della fua prudenza , e della fua 
Religione, aggiungendo nel particolare delle ma- 
terie contro verfe , che fe il Cardinale fuo fi- 
gliuolo avesse voluto foggiornare nel fuo Stato 
lenza licenza , non glielo avrebbe permesso : 
ed intorno al giudicare gii Ecclefiaftici , disse , 
che così fi praticava nel fuo Stato , e per tut* 
ta la Francia • e come conveniva loro di avan- 
zare gli altri in bontà , tanto piu doveano col 
timore delle pene, esser tenuti nella vita dirit-, 
ta . E nel prppolìto della gente , rifpofe , che’l 
Conte era a’ fervizj della Repubblica, e tutta 
la fua cafar pronti filma al medellmo : così fi 
flette fino al principio di Ottobre , quando ef- 
fendo flati dati i prigioni in gratificazione al Re 
di Francia, fenza venere, che quello tantp che ave- 
va fatto la Repubblica partorisse alcun buon effetto,. 

dato ordine di nuovo/ all’ Ambafciadore in 
Francia, che mandafle il fuo Segretario inLo-v 
rena a dare copto al Duca dello flato del ..ne- 

ì ' - i Jr 
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gozio, della durezza del Pontefice , e che fe le 
cofe pacavano troppo più innanzi , farebbe necef- 
fitata la Repubblica a far palsare della gente di 
là da’ Monti . Efortò il Duca con molte ragio- 
ni la Repubblica all’ accomodamento , ma log- 
giunl'e, che in calo di rottura non mancherebbe a 
quanto avefse promeffò, e che lo Hello credeva del 
Conte , col quale il Segretario , che fu Cri fio- 
foro Suriano , non parlò , perchè allora fi ri- 
trovava in Inghilterra . 

Con quefta dilpolìzione di cofe fi flette fi- 
no al Mefe di Gennajo del prefente anno, quan- 
do nel concorfo univerfale di tutt’ i Principi della 
Criftianità , che volevano intrometterli nella 
trattazione , defiderando il Duca di Lorena di 
far la parte fua, mandò a Venezia il Signor .di 
Merinville ad elòrtare la Repubblica all* acco- 
modamento . Al che fu rilpofto in conformità 
di quello, ch’era fiato detto agli altri , quan- 
to fi conveniva: e fu dato parte delia fpedizione del 
Segretario Padavino, e della confidenza , che fi 
aveva della prontezza , e buona volontà del Con- 
te di eleguire gli ordini della Repubblica. 

Ma il Padavino partito per lo paefe de’ Gri- 
gioni, il qurfle ritrovò tutto commoffo per lo ti- 
more del Conte di Euentes, arrivò a Clarona , 
Cantone , che confina coi Gridoni , eh’ è 
mirto di Cattolici, ed Evangelici , dove trftvò 
che il Conte di Euentes aveva con oro guada- 
gnato il Configlio, per ottenere, che folle dal- 
la parte di Spagna : ma il popolo non volle 
acconlentire alla propella . Vilitò il Paduvino i 

Si- 
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Signori , e loro diede conto delle ragioni dell* 
Repubblica, e del delìderio fuo, di valerli dell* 
loro gente . Promifero di ridurre il Con* 
figlio per dargli foddisfazione della leva , e4 
approvarono le ragioni : ficcome fecero anch* 
quelli del Configlio di Zurich , i quali mo* 
Ararono di aderire ed alla leva , e a dare il 
pafso • dicendo , che avevano proibito alle genti 
loro di andare alla guerra per alcuno , non per 
opporfi alle dimande di Francia, o di Venezia, 
ma acciò non andafl’ero per Friburgo contra 
Berna , nella controversa tra quei Cantoni per 
caufa de’ Balliaggi , eccitata da’ Gduiti . In tutti 
i luoghi, il Padavino fu ricevuto, e trattato 
con molto onore, e trovò univerfalmente buo- 
nifiima difpofizione di Soddisfare , e di Servire 
alla Repubblica, non penetrò dentro nelle trat- 
tazioni, perchè il tempo non comportava, Sol- 
lecitando di paflare a Nansx,e perchè pe’ dispa- 
reri di Friburgo , e Berna Sopraddetti , i Nunzj 
de’ Cantoni erano congregati ih Soloturno , fi 
attenne il Padavino di andare a Berna, acciò 
-dovendo; paflare di là, nelle fpedizoni di quei 
hegozj , e de’ Cantoni collegati colla Spagna , 
non cagionale qualche fofpctto , o altra tòrte 
di ' dilpiacere , o di diffidenza, che potefl'e por- 
tare pregiudizio . In Balilea trovò il Cavaliere 
Verdelli mandato da Vaudcmont per incontrarlo, 
che lo afpettava , il quale gli diede conto , che il 
Conte lì era ritirato nel Contado di Salma, non 
spendente dal Ducato di Lorena , ma feudo 
Imperiale, pervenuto in lui per conto della do- 
te 
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te della moglie , per ritirarfi da Nansì , dove 
il Duca, il Cardinale, e tutta la Cala di Lo- 
rena aveva ricevuti Brevi dal Papa efprefli con 
termini molto odiofi contra la Repubblica • con- 
chiudendo , che con le loro armi non dovefl'e- 
ro fomentare l’inobbedienza, e pugna tolta con- 
tra la Chielà : perlocchè tutti, ed in particola, 
re il Cardinale lo tormentava : acciò non fer- 
vide la Repubblica , le quali perfualìoni erano 
accompagnate da uffizj dell’Arciduca Alberto, e 
del Duca di Baviera . Aggiunse anche , che in 
Nansì proprio vi erano molti, che lo pervade- 
vano, ed alcuni Ecclefiaftici ad iftanza de’ Ge- 
fuiti facevano uffizio , che folle fatta una rac- 
colta fra loro, e molti Gentiluomini divoti de- 
gli ftefli Padri per far un aflegnamento annuo 

di 1 zcco. feudi al Conte, e rimoverlo dal fer- 

* • 

vizio della Repubblica' perlocHè anche il Con- 
te fi era ritirato. Aggiunte anche, che avrebbe 
preparate la gente , le non avelie creduto, che 
le oiflerenze li follerò di già accomodate • on- 
de folle reftato numero di soldati nel fuo pic- 
colo paefe , dove dilegnava far la malia , che 
Favellerò diftrutto affatto, ma che contuttociò 
aveva dato ordine alla leva di 1000. Svizzeri,* e 
nominati i Capitani , e farebbe andato provve- 
dendo al rimanente , e che non era bene,, che 
egli paflailè più avanti : che piottofto avrebbe 
colla fua prelenza a Nansì accrefciute, che feemate 
le difficoltà, nate per i mali uffizj de’Getùiti , 
e così andava difficoltando il iuo cammino. 

In Baiilea ebbe il Padavino dal Configlio ri- 

fpo- 
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fpofta graziofa quanto alia leva: ma quanto al 
paflo con dilazione, finché tornaffero i Nunzj 
da Soloturno : perchè eifendo Balilea porta dell’ 
Elvezia , dovevano primachò introdurre mili- 
zie eftere , averne il conlènfo * de’ luoi . * 

In Soloturno comparve un Gentiluomo per 
nome dell’ Arciduca Maiìimiliano , il quale el- 
pofe , che avendo intela l’andata del Segretario 
Veneto per ottener la leva, e’1 palio ; il iuo Pa- 
drone ricercava, che folle impedito l’uno, e 
1’ altro , e quello uffizio lo faceva per religio- 
ne , poi anche, per quiete dell’ Elvezia , e dei 
confinanti : e principalmeote per gli Stati luoi di 
Alfazia , per dove dovevano pali are i Lorenefi. 
Quella Manza fu favorita da’ Cantoni Cattolici, 
e particolarmente con molta follecitudine dal 
figlio del Colonnello Lufì da Unaervald , che 
già fu licenziato dagli llipendj della Repubblica 
per poca foddisfazione ricevuta da lui : ma i 
Cantoni* Evangelici fi oppofero, dicendo, che 
non era collume della nazione impedire il palio 
a chi non era per fare cola dannofa al paefe , 
e pregiudiziale a’ vicini, ed amici;anzi che lenz’al- 
tro,i Lorenefi poteVano palfare alla sfilata con mo- 
ckliia , e fenza archibugi , non efiendo dovere 
proibirlo loro, avendo fatto lo Hello due anni 
prima cogli Spagnuoli andando in Fiandra. 

Ma tornando al Padavino , il Verdelli veden- 
dolo rifoluto di voler 'parlare al Conte , per 
divertirlo da Nansì , lo condulle a Badunviile, 
luogo _ del Contado di Salma , dove non eì- 
fendovi il Conte fu ricevuto dal Signor di 

Te- 
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Terel , fuo Segretario, e Teforiere, ed accarez- 
zato , e fpefato : ma egli non contento fi que- 
relò col Verdelli , dicendo , che farebbe fembrato 
firano alla Repubblica, che ad un fuo Minillro 
fofl'e impedito l’andare innanzi da chi era ob- 
bligato a fervida , maflime dovendo anche trat» 
tare coi Duca , e cpgli altri fuoi figliuoli, e fi la» 
mentò anche col Duca fopra quello. Il Verdel» 
li feusò il Duca , che di quello non fapeva 
niente, e che ’l Vaudemont era beniffimo difpo- 
fto , ma che ’l temperamento di farlo fermare, 
era trovato da’ fuoi fervi tori , per fuggire di- 
vedi mal’ incontri , e particolarmente per lo 
Cardinale , che pei fuoi intereffi era parziale 
di Renna : Nè quietandofi a quello il Padavino, 
Verdelli rifolfe di andare a Nansì in polla , 
e di là gli fcrifie , che doveffe andare a Nans'i 
e che farebbe andato ad incontrarlo , e così fu 
fatto . Andò il Verdelli ad incontrarlo colla 
carozza del Duca, e gli difl’e , che farebbe fia- 
to ben veduto da tutti j e che’l Cardinale lo avreb- 
be abbracciato fenza ìcrupolo • il quale anche 
offeriva d’interporfi allo accomodamento, perchè 
il Papa lo defiderava. Narro anche il Verdel- 
li al Padavino , come il Papa aveva fcritto 
un Breve al Cardinale , dove gli commette- 
va , che comandafle allo Spedaliere Verdelli, 
che doveffe defiftera da far gente per la Repub- 
blica di Venezia, contumace a’ fuoi comanda- 
menti, il che anche il Cardinale aveva intima- 
to ; mettendogli innanzi gl’ intereffi della Re- 
ligione di S. Giovanni , e i fuoi proprj : e che 
Voi. III. R il 
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il Signor di Mattana, padre di un cameriero 
del Papa gli aveva offerto ia prima Commenda va- 
cante per farlo deli'tere : ma egli aveva rifpo- 
fto , che non facendo gente fotto di fe , nè con 
fuoi danari, non aveva fcrupolo . Ebbe il Pada- 
vino avvifo, ellèndo in Nansì, che Zurich ave- 
va conceffo il pafso , e la leva affolutamen- 
te, dichiarando la caufa della Repubblica di Ve- 
nezia giufta , e quella del Papa iniqua , e vio- 
lenta : e che Bafilea , e Berna avevano concef- 
fo il paffo liberamente, e. fénza alcuna condizio- 
ne, e circa là leva avevano fatto lo fletto j avendoli 
rifervato lettamente di abboccarfi con lui e per 
iftabilire lo ffipendio , e le altre condizioni di 
effa , fecondo lo Itile della Nazione , che non 
voleva avere obbligati i Principi conduttori , ma 
j Capitani delle nazioni » 

Ebbe il Padavino udienza dal Conte di Vau- 
demont , ed efpofe la fua commcffione , dando 
anche conto delie cofe trattate con Zurich, e cogli 
altjy Svizzeri, e facendogli Papere, che avevai 
danari in pronto , onde non occorreva fe non 
effettuare . Rifpofe il Conte riftrettamente , che 
S farebbe il fuo debito , * e che farebbe in 
fieme con lui per trattar de’ particolari ; ma 
che però confideraffe , eh’ egli era figliuolo di 
famiglia , e che gli conveniva dipender dal Pa- 
dre , col quale era meceffario prima parlare. Ri- 
fpofe il Padavino , che aveva ordine di farlo : 
Due giorni dopo ebbe udienza dal Duca , e 
eli eipofe prima, che la Repubblica aveva gra- 
dito 
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dito la fpedizione del Marinville, e ’1 zelo mo* 
ftrato alla comune tranquillità , dalla quale la 
Repubblica non farebbe mai ftata aliena^ ma gli ap- 
parecchi del Papa , e degli altri a fuo favore 
la necellitavano a far apparecchi per la fua conferva- 
zinne. Rifpofe il Duca, che irunuò il Mario- 
ville con buon zelo, e piacergli che lia flato gradi- 
to : cfortò alla quiete , e foggiunfe , eh 1 er» 
occupato per la riduzione degli Stati di Loreb 
na fatta in quella Città , onde non poteva paf- 
far ad altri particolari . Palsò anche il Padavi- 
no complimento col Duca di Bar : nja il 

Cardinale ricercato di udienza rifpofe , che lér 
unirebbe in cofa, che folle indirizzata a termi- 
nar le controverse ; -ina per complimento non 
aveva caro ammetterlo , per la dignità che te- 
neva di Cardinale, e per non dar occalìone di 
eifcorfi. Spedì però il Cardinale corriero a Ro- 
ma , avvitando la venuta del Padavino „ c la 
quantità de’ danari , che portava , e le provvi- 
{ioni, che fi facevano da diverfe bande , infieme 
colla rilpofla avuta dal Verdelli . Conobbe il 
Padavino i combattimenti grandi, che ’l. Conte 
aveva da diverfe bande per levarlo da lervir la 
Repubblica in quello particolare , 

Il Papa aveva rinnovato le iftanze con altri 
Brevi, dolendoli, che un figlio della cala di 
Lorena fervide cantra la Chiefa per foftentare 
la ©Umazione, e ribellione de’ contumaci , maf- 
fime eflendo fuori .di obbligo di condotta , per 
elìer paffuti i l'ette anni . Gli offerì ancora di 
farlo Gonfaloniere della Chiefa di là da’ monti , 
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titolo nuovo , c che al Pontefice non coflava • 
niente . 

La Gran Duchefla fua dorella gli ferì He , che 
non volefle con fervire in favore della Repub- 
blica, caggionare una guerra dannofa in eflremo ai 
fuoi congiunti , e pregiudiziale a tutto il Cri- 
ftianefinuv raccordandogli, che aveva- un’ anima 
fola, e che doveva, far ogni cola, per fàlvarla- , 
e non per perderla ; che avvertiffe di non met- 
terfi tanto avanti, che non potette poi più riti- 
rarfi • che non volefle efler egli colui, che mettefle 
tm incendio in Italia ; .e che farebbe meglio re- 
ftituir tutt- i danari avuti dalla Repubblica, che 
intriearfi più innanzi . Il Cardinale ancora per 
ottenere dal Pontefice alcuni /benefizj , che pre- 
tendeva , faceva ogni cofa per lui ; iftava col 
Padre , che non era fuo fervizio effer contra il 
Papa ; che la Repubblica non doveva dolerfi , 
perchè colla nominazione de’ Capitani era fia- 
ta data affai riputazione a’ fuoi negoz) ; che 
nomerà da pattare a cofe maggiori, ma da adope- 
tarfi per r accomodamento, come tutti gii al- 
tri Principi facevano . Ancora i Governatori di 
Alfazia fcriflero di aver ordine di non dar paf* 
fo alla gente ; oppofizione di neflùn momen- 
to , perchè fi poteva pafi'ar per mille altre vie . 

Ne’Grigioni ancora le cofe pattavano con con- 
fufione aliai notabile -• Imperocché il Conte di 
Fuentes da un canto , e dall’ altro quelli 
del Contado di Tirolo perfeveravano in dar lo* 
'■ ro occafioni grandi di gelofie , facendo pattar 
fama, di volere invadere la Valtdina da tre 
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parti ; colle genti di Milano per lo Lago : 
con quelle del Tirolo per la Val del Sole ; 
e dal Trentino pel Bormio; e già avevano le- 
vate le Monache fuori di alcuni Monafteri , 
«he fono in quei parti; ed aveano fatto dei Monafteri 
alloggiamenti di foldati ; perlochè il Salice in 
Venezia continuava facendo offizj , che forte 
dalla Repubblica recato qualche ajuto in effetti; 
affermando , che non fi avrebbe potuto mante- 
ner quel prefidio tanto necefl'ario per confervare a 
loro la Valtelina, ed alla Repubblica il parto, fenza 
che le genti gli fofiero pagate: che le genti manda- 
te in Valtelina , erano per fervizio della Re- 
pubblica, e però dovevano effer pagate da quel- 
la : che bifognavano anche danari per fabbricar 
un Contrafforte a quello di Fuentes . I pericoli, 
ed i fol'petti non erano tanto grandi , quanto 
erano rapprefentati, ma fi amplificavano per ca- 
var danari dalla Repubblica , e 1800. fanti po- 
rti in Valtelina fotto dodici Capitani , erano 
gente buona, ma da fidarfi poco di lei , effendo 
della Diocefi di Como , contaminati da quel 
Vefcovo con ifcritture fparfe:con tutto ciò per 
1 ’ efficaci irtanze del Salice il Senato deliberò 
di fomminiftrargli per pagamento di quel prefidio 
27000. feudi; 3000. al mele per nove mefi, ed 
ordinò, che gli forteto dati 6000. feudi allora per 
due mefi , i quali , iftando di nuovo il Sa- 
lice, di maggior foccorfo, furono accrefciuti fino alla 
lèmma di 1000. feudi, dicendogli, che quanto al 
fabricar il Forte, non effendo fermata la deli- 
berazione nè del dove , nè del quando ; ma 
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che Venendoli ad aperta, rottura, la Repubblica 
non mancarebbe di dar tutti que’maggiori ajuti, 
che fofltro convenienti; ed iftando di nuovo il 
5 abce per la dithiaraxione cjella quantità degli 
ajuti , furono deputati due SaVj del' Collegio, 
che rrattaflero con eflolui , ed intendefiero lo 
flato delle cofe fui minuto , ed i- bifogni . Ma 
come fpeflò avviene , che i rtiedelimi lono fpa- 
ventati, e (paventanti, cosi il Conte di Fuentes, udi- 
ta la calata de’ Grigioni in Valtelina , ccxnfi- 
derò quanto folle facile a loro , le follerò calati 
grolfi, correre pef tutto lo flato aperto, e non ancora 
provveduto di gente ; perlochè mandò al Mar- 
chefe di Como , ferisse al Duca Sfondrato , e 
al Conte Tolommeo Gallio , che (lessero in or- 
dine per ogni accidente : fece deferiver le gen- 
ti del paefe in numero ci circa 70,00. inermi, 
e da poco, a’ quali ptopofe il Governator di 
Lodi, con difgufto del Marchefe, Duca, e Con- 
te , e degli altri titolati del paele : mandò tam- 
buri , e bandiere per ciifc iplinarli , con 
ifiupore di tutti, come centra il (olito defle le 
arme in mano a’ paesani confinanti , che avea* 
no parenti dall'altra parte , e non erano intera, 
■'mente foddisfatti degli SpagnUoli . Pensò il 
Conte di Fuentes di metter qualche divifione 
tra i Grigioni fotto pretefto di Religione , in- 
vitando i Cattolici fra loro, e promettendo di 
fargli condurre al foldo del Papa,cofa che fece 
contrario effetto , perchè di ciò i Grigioni fi 
infofpettirono . Fece anche andare a Milano il 
Predicante di Bargaglia Evangelico con con» 
i ecf- 


* " Digitized b^GoogU 


E de 1 Veneziani. Lib.VL 261 

ceflìone del Borromeo, per trattar anche con 
quell’altra parte, eflendogli fiato promefio da alcuni 
Grigioni Gianizzeri, che avrebbe ottenuto la leva.- 
perlochè .era nata qualche fedizione , onde nel 
Pitac ridotto in fine di Febrajo li metteva dif- 
ficolta alla leva , e al palio per la Repubbli- 
ca : ma arrivata la nuova de’danari conceln , il 
Configlio lecreto rendette grazie, e il Pitac tutto, 
czianuio i contrar) acconfentirono alla leva, ed al 
palio per le genti . Non celiava però il Vel'cov^ di 
Coira , dovunque trovava i Cattolici, di far uffizio 
per la Spagna nelle prediche, ufando per coperta, che 
non dovevano andar contralaChiefa,ed abbandonar 
la Patria : fece mutare quelli di Longatifia, e di 
Vifilis , eh’ erano per la maggior parte Catto- 
licij nè gli amici della Repubblica fi opponeva- 
no ’ come dovevano , fperando poter p er i tu- 
multi maggiori, cavar. fomma maggiore di da- 
nari, onde nacquero nuovi tumulti , i quali li 
Vincenti Secretario della Repubblica accheto > 
fatti alcuni donativi al Pitac , che fi fece in 
principio di Marzo . Non per quefto celiava il 
Vcftovo di continuar i mali uffizj contra la 
Repubblica così nelle Prediche , come in qua- 
lunque altra occafione ; onde. di nuovo fi ecci- 
tò tumulto in alcuni Cantoni Cattolici, 1 qaali 
fomentavano il prefidio di Valtelina *a man- 
dar in dietro i danari ricevuti, con ifperanza , 
che dicendo di volerne 20000. al mele , g*i 
avrebbero avuti ; perlochè il prefidio mando a 
dire a capi delle Leghe, che non concedeflero 
nè patto , nè leva a Veneziani , fe non crefce- 
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vano gli lìipendj; poiché per caufa loro nafceva 
ogni difordir-e: che ’l Conte di Fuentes non fi 
moverebbe , quando folle certificato , che non 
folle concedo palio a gente di là da’Monti per 
venir, in Italia .* mandarono anche foldati per i 
Comuni a far uffizio , che inalberalfero le ban- 
diere, e fi riducelfero infieme per impedir il palio,* 
ed a quelli fi unirono i pcrteggiani degli Spagnuoli, 
che collo fparger danari fomentavano la l'edi- 
zione : e fecero protetto I capi delle Leghe , 
di chiamar i Comuni a loro fpefc , quando non 
fermalfero la leva; perlochè elfi mandarono a 
dire a* Capitani eletti per Venezia, che non le- 
vaffbro le bandiere , e che non fi . moveflèro ; 
di che i Capitani fecero querimonia col Vincen- 
ti per le fpefe fatte in caparre , e fpefe cibarie. 
Ma il Vincenti , al quale erano già arrivati i 
danari per la leva mandatigli da Venezia, con 
avergli dato un poco di parte, gli quietò. In- 
cominciavano le bandiere a ridurfi ,. e la prima 
fu quella di Coutenalt delle dieci dritture , che 
con circa duecento uomini fi prefentò a Coira , 
dove non volendo quelli della Città ammetter- 
li dentro , lì fermò di fuori , afpettando altri , 
perlochè . anche il Vincenti , che ftava fuori 
della Città , «osi configliato , fi ritirò dentro . 
Crefce\Jb ogni giorno la Commozione, giungen- 
gendo altre infegne, onde crefeuti al numero di 
ottocento fecero ittanze di entrare nella Città , 
io che per minor male loro fu concefi'o , ftan, 
-do però la Città con buone guardie . 

1 ' predicanti facevano ogni buono uffizio, mi* 
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fri tra i follevati; ma il Vefcovo di Coira, e i par- 
teggiani degli Spagnuoli operavano in contrario. I 
Miniftri del Re di Francia, e della Repubblica 
mandarono danari l'opra i Comuni , per mo- 
vergli contra quelli follcvati 3 cercando anche 
di quietare i Capi de’ follevati con danari , ma 
la rabbia della commozione era così grande , 
che niente riufcì. Si mantenevano ancora lenza 
fedizione quelli di Agnedina , e di Pofchiavo , 
i quali ballavano per tenere il palio aperto . 
Quelli di Val felina pentiti , fi ridufl'ero a llar 
in fede , e fu dato principio a lavorar una trin- 
cea , affittendovi il Capitan Du Long France- 
fe,ed un Ingegnerò dei Conte Francefco Mar- 
tinengo. Fu chiamato a ventiquattro di Marzo 
un Pitac in Coira, dove il Vincenti diede con- 
to delle provvifioni ,, che la Repubblica aveva 
sdegnate . Il Frsncefe acche promife per come 
del Re , che avrebbe dati 7000. feudi al mefe 
per lo prelìdio di Valtelina , e che avrebbe 
fatto un Forte a fue fpefe , e pagato il prefidio 
per mantenerlo , nominando però egli il Capi- 
tano , che foffe della loro gente . 

Ma a Roma capitò certo avvifo, come il Re 
di Francia per mezzo di Caumartin fuo Arn- 
bafeiadore alla Dieta di Soloturno , aveva diman- 
dato una leva di ioqoo. Svizzeri ,, con non 
molta foddisfazione della Nazione; perchè non 
aveva 1 * Ambafqjadore nominato nè tempo , nè 
luogo , nè Capitani , nè sborfato alcun danaro * 
cè lpiegato dove avellerò a fervire , ma folo 
con direi ch’egli doveva andare a Parigi, e che 



0&4 0VE R R A DI PAOtÒ V. 

farebbe venuto il Signor di Reffuge fuo fucce£ 
fore, colle cofe necefsarie per la fpedizione/ Vi era- 
no alcuni ,che penfàvano , che attefe quefte circo- 
(hfnze,il Criftianiflìmo non aveffe animo di effet- 
tuare quella leva t mafolo impedire, che gli Spa- 
gnuoli non potettero ottener altro : alcuni an- 
che davano più liniftra interpretazione , dicendo, 
che lo faceflè , acciò gli amici non potefsero 
aver gente fenza riconolcerla da lui ; ma per- 
chè aveva anche allettiti ioooo. fanti Franteli, 
e 4000. Cavalli , quefte cofe pervenute alle orec- 
chie del Pontefice , lebbene non difftdafle del Re 
di Francia, lo turbarono però molto • e certo è 
che lagrimò, perchè vedeva beniflìmo, che que- 
flo era un impedire, che ’l Re di Spagna non 
applicatte all’ ajuto fuo, corhe egli deliderava“ 
perlochè attefo quello accidente , e confiderata 
F andata del Padavino di là da’ Mónti , Venne 
in rifoluzione di volere attendere allo accomo- 
damento onninamente, e ricercò il Re di Fran- 
cia , che non dovette abbandonare la trattazio- 
ne , e che voleflfe follecitare il Cardinale di 
Giojofa . E’ cofa manifefta, che ’l Re di Fran- 
cia, fubito intefa la fpedizione fatta in Ispagna 
della perfona di D. Francefco , venne in rifo- 
juzione di mandare egli ancora uno ftraordina- 
rio , e molti de’ principali di quel -Regno furo* 
fió polli in conftderazione : ma il Re pruden- 
tiflìmamente elette la perfona del Cardinale, co- 
sì per le qualità eccellenti di lui , come anco- 
ra per effere molto grato al Pontefice, e con- 
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fidente degli altri Principi, che avevano mano 
nel negozio , e appreflo anche per eflere perfo- 
ra , che come Ecclefiaflico , e de’ primi della 
Corte , poteva effere non folo mezzano alla 
compolìzione , ina anche miniflro della efecu- x 
zione di ella, come infatti ridici. Effendo il Cardi- 
nale in viaggio, erano folpefi gli animi le folle per 
andare a Koma , o a Venezia, ma come fu 
giunto in Italia, fi pubblicò , eh’ era per Ve- 
nezia. In Torino il Nunzio Apoflolico fece ef- 
fìcaciflìmo uffizio col Cardinale, acciò non am* 
metrefse alla fua vilìta lo Ambafciadore della Re- 
pubblica: ma il Cardinale, confiderato quanto 
folse poco a proposto quello , per condurre il 
negozio fuo a fine , non avendo rifguardo alla 
iflanza del Nunzio , ricevette 1’ Ambafciadore 
con ogni dimollrazione di onore . Fu grata 
al Pontefice la venuta di quello Cardinale feb- 
bene non gli piacque fui principio , che un 
Cardinale de’ primi della Corte, andafse in una 
Città riputata interdetta , e ad una Repubbli- 
ca , ch’egli teneva per contumace; nondimeno 
il delìderio dello accordo, lo fece contentare , an- 
zi, che vedendo non eflere effettuata cofa alcuna 
da D. Francelco gli fece deliderare , che ’l Car- 
dinale aggiungefle 1’ opera fua > Si fermò il 
Cardinale molti giorni alle Papozze, villaggio 
Ferrarefe al confine del dominio Veneto, alpet- 
tando l’efito del negoziato di D.Francefco , e 
la rifpofla del Re di Francia , e la commefiione 
del Pontefice . 
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In quefto mentre i Gefuiti in Roma , ed lij 
Ispagna , ma piti in Ispagna, facevano folleciti 
ufììzj per e fiere inclufi nel trattato dell’accordo, 
moftrando i loro gran meriti colla Corona , la 
pioca riputazione del Papa , fe fi conchiudeva 
con efcluftor.e di quelli , che avevano foftenta- 
to più di tutti , gl’ interellì del Pontefice , e con 
poca riputazione del Re il qual parrebbe che non 
avelie forze per ridurre i Veneziani alla ragione, 
e portavano lo efempio di Demoftene dello 
accordo fra i lupi , e le pecore , efclufi i cani, 
riputando tutto il Mondo pecore , che abbiano 
bifogno della loro cuftodia , c mandarono fuori 
una fcrittura fopra quelle confiderazioni : ado* 
perarono anche in quefto il Confefsore della 
Regina, Reiigiofo della lor Compagnia , il quale 
apertamente andava dicendo, non folo al Re , 
ma anche a tutta la Corte, che non fi poteva 
con buona cofcienza comporre quella contro- 
vérfia fenza la inclufione de’ Gefuiti ; e fenza 
obbligare la Repubblica alla loro reftituzionc . 

Ma ' il Cardinale di Giojofa avendo finalmen- 
te ricevuto da Sua Santità iftruzione amplilfi- 
ma , e dal Re nuovi ordini per Corriero ef- 
preflo a’ 15. Febbrajo fi trasferì a Venezia, do- 
ve prefentò le fue lettere di legazione del Cri* 
ftianiflimo 'in udienza pubblica, e pafsò molte 
parole di complimento , così per nome del Re, 
come proprio , ed il giorno feguente fu vilìta- 
to dal Principe, dove fi trattò con fimil forta 
di ragionamenti . Fu onorato non folo con di- 
jnoftrazione di uffizj, ma anche con pubblico 
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alloggio , e con fontuofiflìme fpefe pubbliche ; 
le quali però egli pregò, che non fi continqafiero, 
volendo vivere ‘a fpefe proprie, * e così volle , 
che in effetto fi facefse . * 

Diede principio il Cardinale immediàtamen* 
te al luo negozio , efponendo , che aveva come 
mefiione dal Re di proccurare il benefìzio , e 
la fóddisfazione della Repubblica* e perciò , co* 
xiofcendo giovevole a lei , ed a • tutta la Cri- 
flianità la pace , e la quiete , fi era interpo- 
fto in quefto accomodamento ; per lochi defi- 
derava , che fi trovafse qualche temperamento 
di foddisfazione al Papa , e riputazione alia 
Repubblica : che ’1 Papa voleva , e proponeva, 
che oltre quello , che fi era trattato , fofse 
mandato un Ambafciadore della Repubblica per 
ricercare dalla Santità fua , che fofsero levate 
le cenfure : che fofsero rimefiì tutV i Religio- 
fi, eziandio i Gefuiti ; e che’l Re potefse da- 
re la parola al Pontefice, che non fi direbbe- 
ro le leggi durante la trattazione a Roma : ed 
infiftendo fopra quefto più , che fopra ogni al- 
tra cofa , il Cardinale pregò , che fi trovafic 
modo, come il Re poteffe dar quella parola, e 
fi face Ile prefto, e con fecretezza. 

Pareva molto ftrano al Senato, che il Ponte- 
fice andaffe - per tanti giri ; contuttociò non 
volle mai ripioverli dalle cofe una volta promef- 
fe ; anzi confermò af Cardinale quanto già 
aveva detto al* Signor di Fresnes Am- 
bafciadore, cioè, che levate le cenfure fi^avreb- 
bc creato T Ambafciadore per andar a rifedere 
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appretto il Pontefice , dal quale farebbe anchè 
flato trattato a Roma quello , che occorreva 
circa le Religioni ufcite dal Dominio .* che in- 
torno alle Leggi y fi farebbe fieli’ ufo di quelle 
procedutp con quella moderazione , e pietà, che 
era fempre fiata propria della Repubblica e dei 
fuoi maggiori ; e che di quefto , tanto doveva 
benifiìmo rimaner foddisfatta la Santità del Pon- 
tefice , e la Maefta del Re Criflianiflimo. Te- 
flificò il Cardinale, che *1 Re fuo Signore era 
foddisfattiflìmo di quanto la Repubblica aveva 
desiderato conceder al Papa in fua gratificazio- 
ne , ma non volendofi il Pontefice contentare 
di tanto , la Maeftà Sua , per fervizio ' della 
Repubblica , e bene della Criftiamtà , e deliderio 
dalla pace pregava trovar qualche temperamen- 
to., coi quale lenza lefione della liberta , e di- 
gnità della Repubblica fi potette terminare il 
negozio .* con tutto ciò aggiunfe il Cardinale, 
che non parendo a fua Serenità di paffàr piu 
innanzi , avrebbe più pelatamente ponderato 
quello , che gli era flato detto , e letto, e fareb- 
be tornato per trattare .con maggior fodezza» 
Ritornò un altra giorno il Cardinale con 
una iftanza più particolare » e più veemente , 
ricercando, che ì Re potefìe dar la parola al 
Papa, che non irebbero fiate rifate le Leggi du- 
rante la trattazione, proccurando di perfuaderlo, 
e diceva, che ’l Re, zelante del bene della Cri- 
ftianitàrcd .amico della Repubblica, avendo pen- 
fata il pericolo, che portava feto la clii’cordia di 
due Principi tanto vicini , e congiuri d’ inte- 
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t effe, ed i danni della guerra; avendo il tutto 
ben ponderato, configliava, che fi trovafle modo di 
accomodare il negozio con riputazione , e fal- 
vezza della libertà , mentre Ja ftagione impedi- j, 
va il maneggiar le armi , e però avea dato or- 
dine a lui di parlar , come fi dovea con ami- 
ci chiaro e libero , ma col debito riipetto.^ 

* che conveniva , di non far pregiudizio alcuno 
allo amico ; e pertanto direbbe chiaramente a 
■Sua Serenità, che iiccome il Re approvava , che 
non fi facefle decreto, nel quale apparifle foipen- 
fione delle leggi , o di pfecuzione di effe , nè 
altro, che’ potefle pregiudicare alla dignità, o-li- 
bertà pubblica ; ne alcun’altra cofa , che potefle 
reftar in ifcritto , o per memorie paflar a* po- 
lveri ~ così anche confiderava, che avendo il Pa- 
pa fatto le cenfure in cofpetto del Mondo , era 
neceflariò , che avefle qualche apparente rilpet- 
to di poterle levare, e defidérando il Papa, una 
fofpenlione tanto abborrita dalla Repubblica , la 
Maeftà fua essendofi interpofta , vedendo le par- 
ti tanto lontane , avea rifolufo per dar fegno 
della fua affezionar verfo la Repubblica di tener 
• ferme le ragion^ di non Venir a decreto , ed 
inficine dar qualijie lòddisfaiione al Papa , pi«i 
gliando egli queftq carica ,, ed addossando il 
tutto l'opra di le, e. dando egli al Papa la pa- 
rola dimandata, fenza però che la Repubblica 
ne facefle decreto; con condizione però dal can- 
to del Papa , che la- parola non s’intendeflè mai 
data , fe non con ficurezza , che ’l Papa nello 
itesso tempo levafle le cenfure, e con condizione 
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dal canto della Repubblica , che addossandoli’ I* 
Maeftà fua queft’obb'igo, la Repubblica mofiraflè 
a lei quello rifpetto, di non far colà in dècu-> 
zione delle Leggi, che desse mala lòddisfazione 
al Papa , col qual temperamento pareva al Ré , 
che lì potesse terminar il negozio con foddisfa- 
zione di ambe le parti , e falva la libertà del- 
la Repubblica , e con maggior fua ioddisfa» 
zione . 

Aggiunfe il Cardinale una lunga confiderazio» 
ne, come nel principio, mezzo, ed in fine di 
quella controverfia , tutto era passato con tanta 
riputazione per parte della Repubblica, che non 
fi poteva afpettar di avanzale • ma ben il tem- 
po configliava a confiderar i pericoli , e danni 
che potevano fucceder per lo avvenire , dal che 
tutti abbonivano , ficcome per contrario 1’ ac- 
comodamento era defiderato dall’ univèrfale ; 
perlochè non era da rifiutar un partito, per mez- 
zo del quale fi poteva componer ogni controverfia 
con intera riputazione. E dopo lui fece gran- 
dtffime illanze il Signor di Frefnes , dicendo , 
che avendo il Re conofciuto esser necessario 
dar* quella parola al Papaj poiché egli voleva 
onninamente quella foddisfazione , * conveniva 
dargliela^ e poiché ad iflanza del Re era condi- 
rcelo alla trattazione non fi potea metter quello 
punto in difficoltà, ma bifognava averlo per ri- 
soluto, nè occorreva eliminar dove fosse la ra- 
gione, perchè' ciò non lì proponeva per ragione, 
n;a per dar pretella al Papa di potérli con .qual. 
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che riputazione ritirare, e però vedendo il P%- 
pa riibluto a voler quella parola , e giu- 
dicando i che *1 Senato non dovesse far de- 
creto , era necessario trovar modo di darla , 
perchè parlando liberamente chi voleva conr 
fiderare letteralmente il decreto del Senato 
letto a loro , dove fi dice , Che nell' ufo 
delle Leggi non fi partirebbe dalla folita pie- 
tà , &>c, vedea chiaro , che Ja Repubblica fi 
riferbava Tufo,, e ’l Papa non volendo , che^ fi 
ulassero, ma volendo che reftasser® con la parola del 
Re come legate , era necessario . dichiararli 
le il Senato aveva intenzione, che quelle paroh? 
bacassero per intendere, che le Leggi non fi ud- 
rebbero, non fi adoperasse quella parola NelPuJo? 
actiocchè non apparifse in ilcritto,che fi ritornasse 
alla elocuzione , ed era necessario almeno accen- 
narlo, acciò il Cardinale potesse valerfi di quella efpo- 
fizione, che tanto ballerebbe a lui , che gli lof- 
fie detto*, o fatto almeno qualche cenno , da 
cui lo potesse comprendere : perchè dovendo il 
Re dar la parola in iscritto , era necessario che 
fosse certo , che farebbe aggradita dalla Repub- 
blica , e non avrebbe occalione di pentirfi di 
averla data , pè ’ dì reftar difguftato , elfen- 
do ben molto , che ’l Re facefle contentare 
il Papa con quella falfa rponeta , dovendo 
fervir quella parola per fola cerimonia ; 
perchè diceva S. M. che confiftendo le Leg- 
gi In non faciendo , avevano appunto la loro elo- 
cuzione • mentre la cola ftava in fofpefo , do- 
vendo operare il Re , che anche dalla parte del 
Volili. S Pa- 
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Papa , e degli Ecclefiaftici non fi faceffe alcun» 
cola in contrario ; ed avrebbe potuto il Re 
dar quella parola fenza dir altro , effendo ficu- 
ro , che quando dalla parte Ecclefiaflica non 
folle fatto tentativo alcuno, non farebbe occor- 
fo a’ Miniflri della Repubblica far cofa alcuna 
in efecuzione delle Leggi : onde ficcome! da 
una parte non farebbero efeguite , così dall* al- j 
tra non avrebbero occafione di rimanere inter- 
rotte : E pure, replicò ancora 1’ Ambafciadore, 
febbene il Re potea dar quella parola fenza be- 
neplacito della Repubblica, perchè gli ballava af- 
ficurarfi col Pontefice , che nelfun Ecclefiaftico 
deffo occafione di efoguirle contra la volontà di fua 
Santità , nè d’ interromperle contra la volontà 
dell» Repubblica ^ con tutto ciò era neceffario, 
che dal Senato foffo dato qualche rifpofta . Ag- 
giunl'e ancora l’Ambafciadore, che avendo intelò, 
che gli Spagnuoli proccuravano di aver la flelfa pa- 
rola , ma piu aperta ed efplicata , il Cardinale 
avea voluto far la fua propolla così temperata , 
non credendo elfer fervizio della Repubblica re- 
ftar obbligata per la parola di due Re, maffime,che 
gli Spagnuoli non fi contenterebbero della modera- 
ta dolcezza/ della quale fi contentava il fuo Re. 

E fece illanza , che almeno con qualche cenno 
folfe rifoluto, * perchè non vedeva,che altro refias- 
se, * perchè non metteva neffuna difficoltà nella re- 
ftituzione de’ Gefuiti, poiché nemmeno il Re vi 
metteva difficoltà alcuna, efsendo cosa ordinaria 
negli accomodamenti, che i fautori, dell’una parte, 
e dell’ altra tornino alle cafe loro ; mafiime , che ’l 
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Papa con Tua riputazione non potrebbe acconfentire, 
che quelli ufeiti per ubbidienza Tua retassero, 
efeluii ; nè fi potea penfar di fuperare quella 
difficoltà , maffime avendo da fare colla tefta 
del Papa dura, e non elfendo di caufa partico- 
lare, per la quale fi potefle negargli queta foddi- 
sfazione.- ch’egli avea voluto passare a quello , 
eh’ era taciuto dal Cardinale per modellia , ac- 
ciò fopra di quello non nafeesse qualche oppo- 
fizio.ne alla conchiufione del negozio „ 

Rifpofe il Senato al Cardinale, che ’l bando 
de’ Gefuiti era decretato per caufe così impor- 
tanti , e con tanta ftrettezza di decreto , che 
per le Leggi della Repubblica non fi pote- 
va rivocare j nè , quando negli accomoda- 
menti venivano ricevuti da una parte e dalla 
altra i fautori, s’intendevano quelli, che avellerò 
fatto tali offefe, per le quali farebbero fiati fcaccia- 
ti anche fuori delle occafioni di controverfia ;• 
e quanto alla riputazione del Papa , che ritor- 
naffero i partiti per fua obbedienza, quella era 
ben reintegrata assai col ritorno degli altri , 
che non àveano colpa più particolare . Nel ri- 
manente disse il Senato , che .non poteva fe 
non lodar la buona volontà del Re , e del Car- 
dinale , e ringraziare ambedue dei buoni ri- 
cordi , ma in materia di dar alcuna parola fo- 
pra la efecuzione delle Leggi , non poteva il 
Senato dirgli altro , fe non replicargli quello , 
che tante volte avèa detto , che nell’ ufo di 
esse , non fi partirebbe dall’ antica fua pietà , 
e religione/ e che tanto poteva ballare a ciafcu- 
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Ito in quello propoli tp , aggiungendo che que- 
ftp Sesso fi comunicherebbe a ]D. Francefco , 
li Cardinale avrebbe ben defiderato di otte# 
Ber di piu , e di aver rifpofta pii» confor- 
me alla (uà propofizione ; nondimeno per- 
chè era yenuto con rifoluzione dei Ponte* 
lìce , dj volerli in ogni modo accomodare , 
ma co} maggior vantaggio , che folle pofiibile, 
<Jifse, che quantunque avefle volutp udire dal Se- 
nato rifpofta piu conforme alla fua dimanda, e 
però non avelse grande occafione di ringraziarlo 
della ricevuta,* tuttavia volendo il Re, che fi pam- 
minafse a fine cpn foddisfazione della Repubbli- 
ca, fe ne contentava, fupplicando, che di quella 
rifpofta non fofse data patre alcuna, ma reftafsse fe- 
rrerà, imperocché il negozio potrebbe eflére 
difturbato da qualche fpirito nemico del ben 
comune, e Ja fola fegretezza lo potrebbe tirati 
al fine , - / . .*■ 

Bifse il Principe, che non fi poteva reftare 
di non rifondere agli uffìzj di D. Francefco , 
al quale, portando innanzi cofe fimili ,éd equiva- 
lenti, era neceffario dare la ftefla rifpofta; e tan. 
to piit, quanto moflrava ottima intenzione; pe- 
rò fi farebbe caftigatgmente , e con ogni cautela, 
che la fegretezza reftafse.: é quello non dovea 
muovere i Miniftri dei Re Criftianifiìmo, poi- 
ché già era molto ben noto a tutti, che ogni 
cofa fi faceva in fua gratificazione , e che tutto 
Stello, che feguifsie di bene, tutto fi dovrebbe afcri- 
Vere a lui . E il Cardinale confefsò buona in- 
tensione in D. Francefco , affermando f che 
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direbbe il medefimo ad Ognuno , ma però non 
credeva , eh’ egli avelie ài fuo Re il poter® 
ili quello negozio , che avevano i Miniftri’ 
del Criftianiflimo , perchè il termine* che dfc 
fegnaVano ufare col Pontefice era penfieto di 
S. M. fola , hel quale, quando altri vi aveffero 
parte , anderebbe volentieri unito con' loro, ma 
non fapendó fe altri avefsero la fteffa facol- 
tà , giudicava la fegreteiZa neeefsaria , dovè»* 
dòli procedete con deprezza , t non dir tutto 
in una volta , ma valerli di quello , che tor- 
nava comodo per effettuare il negozio . 

Reftò fermo il Senato nella deliberazione di 
comunicar il tutto a D, Francefco , cosi per- 
chè egli aveva fatto equivalente propofizione * 
còme anche perchè allo arrivo del Cardinale , 
era fiato a vifitarlo , ed ave*va offèrto di unir- 
li con lui, effendo ciò mente e del Papa, e 
del Re Cattolico, e della Repubblica , ed era 
pattato fino a dire al Cardinale, che militerebbe 
l'otto le fue infegne • al che avendo il Cardina- 
le rifpofto , di non potergli dir altro , perchè 
afpettava certa rifpofia dalla Repubblica * reftò 
meravigliato D. Francefco , che ’l Cardinale 
metteffe difficoltà a quella unione : e fece pii» 
volte iftanza nel Collegio , che gli fotte dichia-, 
rato , che rifpofia era quella , che *1 Cardina- 
le afpettava.* e lèbbene dal Senato gli era co- 
municato ogni cofa, ed egli ne era certificato * e 
comprendeva beniffimo^he non era per farfi di piò* 
e pertanto egli ancora feparatamente . faceva 
iftanza , che per far onore al suo Re , èd a lui 
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fletto, fi concedette loro qualche cofa di più , 
non pregiudiziale , attelòchè quantunque il 
fatto fin qui fotte molto , tuttavia non ba- 
llava : ma quando fi concedette una fofpenfione 
delle leggi per qualche mefe,ficcome avea prò- 
poflo , tutto Tetterebbe accomodato , facendoli 
nondimeno pretto, acciò le armi , eh’ erano in 
ordine , non partoriflero qualche fcandàlo. Ma 
quando gli fu communicata quetta ultima rifpo- 
tta data al Cardinale , ditte , che l’avrebbe de- 
fiderata più chiara y ma febbene le parole non 
efprimevano quanto vorrebbe , tuttavia pareva 
a lui d’inferire , che ’l Re potette dare la pa- 
rola, che mentre fi trattava non li uferebbono le 
leggi, e che cosi egli intendeva^ ma perchè vo- 
leva camminare faldamente,e con fincerità, raccor- 
dava, 'che quando fi era lafciato intenderebbe il Pa- 
pa avrebbe levate le cenfure , ed ultimato il 
negozio , purché avelie la parola del Re , che 
frattanto non fi uferebbero le leggi: ciò avea detto, 
fupponpndo la parola chiara , e fenza velame , 
però lebbene credea, che volefse dir così , vor- 
rebbe nondimeno la rifpofta più chiara y e feb- 
bene" le ne contentava, poiché prefupponeva , che 
il Cardinale fe ne fofse contentato ; non volea 
però impegnare la fua parola in cofa incerta , 
della quale sapeva, che’l Papa lìn’ora non era fod- 
disfattp: ma rapprelenterebbc lo ftato del negozio, 
e vedrebbe quello, che fofse detto dal Pontefice: 
s’ immaginava, che’l Cardinale fe ne fofse conten- 
tato, per. avergli egli Hello detto , che avea por- 
tato un penliero del fuo Re , lopra il quale 
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afpettava dalla Repubblica la rifpofla , e non 
gii dovea eflere difcaro , fe ’l Cardinale poteva 
fare miglior mercato , e prezzo . Soggiunfe , 
che febbene gli difpiaceva la dilazione , la qua- 
le era eaufata dal non parlar chiaro , e che fa- 
rebbe per neceffità il negozio lungo, replicando 
molte volte , che quantunque delideraffe mag- 
gior chiarezza , egli però intendeva, che in 
virtù di quella rifpofla , poteffe dar la parola; 
in fine conchiudendo, che riceverebbe il tacere 
per confeffione . 

A quello ultimo pnnto rifpofe il Principe , 
che ’l Senato parlava molto chiaro, ftcchè ognu- 
no poteva intenderlo , fenza bifogno di efpofi- 
zione , o congetture ; che non intendeva in mo- 
do' alcuno di celiare dall’ ufo delle fue Leggi , 
flabilite con equità, ed autorità legittima ; ma 
bensì , che prometteva ufarle colla medefima 
equità, e moderazione, con cui era folita, e che 
conveniva all’antica pietà , e religione della 
Repubblica . 

Le trattazioni erano tanto innanzi , che da- 
vano quafi ferma fperanza dello accordo , fe in 
contrario il follecito armarfi del Conte di Fuen- 
tes , e i moti ne’ Grigioni , che non fola fe- 
guivano , ma fi aumentavano anepra, non avef- 
iero fatto tener per fermo , che gli Spagnuoli 
voleffero la guerra ; ma trattenefiero con trat- 
tazioni di concordia, perchè i parteggiani degli 
Spagnuoli continuavano ad eccitar mali umori , e 
proccurar di far nafeere follevazioni parte con falli 
4-vvifì-, ohe polfono affai col popolo baffo , parte 
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con donativi , che vincono i non (oggetti agli 
inganni . Conobbero in Ispagna il pericolo v 
che portava la fama corrente , perlochè in 
quel tempo appunto, che’IRe concede al Con- 
te di Fuentes la effrazione di ioooo. molchetti, 
gli fcrifle infieme , che vedendo il pericolo del- 
la guerra per le diflenfioni tra ’l Pontefice , e 
la Repubblica, per divertirla , fi era dichiarato 
col Papa , per acquiftar merito appreflo lui , e 
farlo condilcendere ad accettar i partiti , che 
ricufava. E per venirne al fine aveva mandato 
D. Francefco a Venezia, dove trovando mag- 
gior durezza * che non avrebbe credutogli or- 
dinò di unir gli uffizj luoi con quelli degli 
altri Principi . Ma crefcendo le difficoltà , ave- 
va voluto anche tentar 1’ ultimo mezzo, ch’era 
di moftrarfi intereflato colla Chiefa , per leva- 
re alla Repubblica le fpcranze fondate fopra la 
debolezza del Papa: ma perchè quello era fini- 
fframente interpretato da’ mal intenzionati , ave- 
va rifoluto di pubblicar quella fua deliberazio- 
ne, facendo intendere a’ luoi Minillri , che non 
fi valeisero di opportunità alcuna per incomin- 
ciare a fomentare la guerra- 

Ne’ Grigioni erano i follevati al numero di 
2000- fra’ quali era artifiziofamente fiata (par- 
la fama* che la Repubblica di Venezia aveva 
comprato il pafso per 80000* feudi, e pertan- 
to volevano inveftigar per qual mano erano 
andati i danari .* per la qual cola , il Refiden- 
te non tenendofi più ficuro in Coirà , pensò di 
ritirarfi in Tofana . Ma i follevati * fenza 
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nefiiin rifpettb , in nuinero di 200. andarono 
alla cafa iiia , e lo fermarono , dicendo , che 
non era tempo di partire, ma di dar confo t 
chi aveva avuto i danari fpefi dalla Signoria di 
Venezia. Pacarono ad inlòlentiflìme parole / 
perlochè il Rendente fu sforzato a ntirarfi - 
Fece querimonia di quello affronto col Confi- 
glio,* iftando che follerò caftigati:* Ina nelCon- 
figlio non vi era uè forti» , nè virtù , efsendO 
alienti tutt’ i principali , e gli uomini di Va- 
lore j parte ritirati per gli ftrepitiy alcuni an- 
cora fi ritrovavano in Valtelina • ed altri in 
ambafcerie . Offerirono però quei del Configlio 
al Refidente guardia per ritirarfi a Tofana 4 
colla quale efienao egli in Viaggio, fu assaltato 
dà una moltitudine -, alla quale convenne cede- 
re , e tornare a cafa, dove era cuftodito come 
prigioniere , che non poteva nè fcrivere , nè 
ricevere lettere . In quello però procederò- 
no meno barbaramente, che gli diedero quattro 
Gentiluomini ,■ che gli tenefsero compagnia . 
Si eccitò una voce , che i Lorenèfi ave- 
vano levate le infegne, e dicevano vojerfi apri** 
re il pafso per forza , fe non per volontà : on- 
de fi rinnovò la Tollevazione , e andò la mol- 
titudine alla cafa del Refidente £od tanta furia; 
che con difficoltà egli fu difefo dalle guardici 
perfevefarono i parteggiani degli Spagnuoli a 
f’pargere danari , e facevano mettere • in arine i 
loro aderenti.con tutto ciò però non poterono tanto 
fare , che la moltitudine non fol se . eccitata dai 
migliori , e perfuafa ad afpettar la riduzione di 
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tutte le bandiere, e frattanto a lafciar libero il 
Refidente Veneto con promefsa, ch’egli avreb- 
be afpettato la riduzione : onde lo lafciarona 
libero il settimo giorno , dopo che fu violen- 
tatole fubito gli fuccefse nuovo incontro, perchè 
i foldati,che già erano levati per andare al fervizio 
della Repubblica, citarono i Capitani , e gli 
fecero condannare a dar loro una paga .• perlo- 
chè fu neceflxtato il Refidente , per non abban- 
donare i Capitani , dar loro 2000. feudi , con 
che quietarono la fedizione, ed in quello men- 
tre le bandiere fi andarono riducendo . 

In Ispagna , vedendo , che ’1 negoziato di 
D. Francefco non profittava come delìderavano, 
e facendo il Duca di Savoja continue iltanzc al 
Re, che aggradifse la fua andata a Venezia , 
rifolfero di contentarfi, febbene lo avevano piti 
per foldato, che per illromento di pace , pen- 
làndo anche t eh’ era cofa ardua negargli una 
tal petizione . Rifpofero però ambiguamente , 
che S. M. credeva , eh’ egli non fot'se più per 
trattare conforme alla intenzione di Spagna , an- 
zi , che penfafse più ad efsere adoperato in 
guerra da una delle parti , che a comporle in- 
fieme : E perchè fi cominciò 5 fofpettare , che 
il Pontefice fondato fopra gli ajuti di Spagna , 
ftefse duro più del conveniente a ricevere la 
concordia , il Re , facendo dar conto al Nun- 
zio , che per efsere più fpedito in Italia aveva 
ordinato a tutt’ i Capi di guerra, ridotti a ca- 
, fa per ripofare, che dovettero ridurli con quan- 
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ta più gente fi poteva, a’ confini di Francia , 
e fcritto a’ Viceré di Barcellona , e Navarra 
che mettefsero quanta gente potevano nelle tor- 
tezze di Frontiera : Soggiunte pero , che fa- 
rebbe uffizio del Pontefice divertir quelli ru- 
mori , e pericoli , col fopportar qualche cofa 
ne’ tuoi figliuoli, lebbene a lui paresse difetto. 
E pochi giorni dopo con altra occafione gli 
difsero ancora , che ’1 Re ferve più la Sede 
Apoftolica, con reprimere gli eretici di Fian- 
dra , che con fomentare le turbolenze d’Italia, 
c che quanto più il Papa fofse ajutato dalla Spa- 
gna, tanto più i Veneziani fi reftringerebbero coi 
nemici della Fede Cattolici: laonde farebbe buon 
configlio , che ’l Pontefice per bene univer- 
Fale serrafse gli occhi a qualche ragione par- 
ticolare . Ed in fine per parlargli più chiaro 
gli difsero, che non conveniva ad un Padre di 
tutta la Criftianità, fondare una guerra così 
cruda , e dannola al Popolo Criftiano fopra un 
Re tanto pio .• e che tua Santità abbafsava 
ia dignità Apoftolica, volendo con mezzi umani 
foftentar 1’ autorità datale da Dio : gli fecero 
anche menzione, che conveniva ricompenlare il 
Re con qualche colà per la dichiarazione fatta, 
poiché fi era tirato acidofiso molti nemici, ac- 
cennando le decime del Regno di Napoli , ov- 
vero la remiftìone del feudo, certo è che’l Pa- 
pa avendo quelli avvifi , fi tenne turbato , ve- 
dendo, che lontano dal bifogno, non 'mancava- 
no offerte , ed al tempo dello effetto ritirate . 

. . , Ma 
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Ma in Lorena , ii Conte di Vaudemont fi 
era mefso al letto ammalato , della quale infertilità 
alcuni aferivevano la caiifa ad una ferita , che 
già un anno ebbe nel capo con efFufiorte di 
molto fangue , effendo alla caccia del cervo ; 
altri al travaglio , che riceveva pei combat- 
timenti» che gli erano da tanti canti fat- 
ti- e d’Italia continuavano gli avvili , che ’l 
negozio foffe per accomodarli . Il Montaguto 
rendente in Venezia per lo Gran Duca , fcrif* 
fe al Duca di Lorena * che ’l Cardinale di 
Giojofa » e P Àmbafciadore Fresnes lo ave- 
vano affi curato , che lo accordo farebbe fe* 
guito certamente ■ ma che teneflero il tutto fe- 
greto * perchè non piacendo a tutti , vi era 
pericolo , che rifaputo , non fóffe turbato . Il 
Duca vifitò il Vaademont, e con quello avvifo lo 
cOnfolò, promettendo, che avrebbe fatto partire 
il Padavino contento* perlochè anche lochiamo, 
e feufatofi prima di aver differito tanto a trat- 
tar con lui* per caufa della Dieta, pafsò a dir- 
gli* che di Roma, e di Francia efa certificato 
dello accomodamento; e che anche le ptovvifioni a 
Milano, ed a Roma lì rallentavano , e che però 
ceffava la occafione della leva , e lèbbene egli 
aveva ordine di follecitare , effendo le cole ia 
termini differenti, doveva foprafsederé fino a nuo- 
vo ordine: che la volontà fua era ottima, nè 
differiva a muoverli, fe non per rif’parmio dei 
danaro: che rapprefentaffe a Venezia quello fuo 
uffìzio , e ’l coniglio , Che dava, con can- 
dore di animo . Il Padavino lo ringraziò , e 
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gli confiderò infieme , che le voci di pace fpef- 
lò dilfeminate, erano Tempre riufcite vane.* eh? 
il Papa allora più Te ne allontanava , quando piìi 
pareva vicino, al quale le loddisfazioni date dalia 
Repubblica in luogo di acquietarlo, lo aveano fatto 
Tempre defiderare più : che avendo il Papa pub- 
blicato in Conciftoro la ultima Tua deliberazio- 
ne alla guerra, gloriandofi di aderenza de’ Prin.- 
cipi , e dichiarando Legato avea fatto riiòlvere 
la Repubblica ad armarli per quiete comune : 
che la prontezza mollrata dal Conte in voler 
Tervire, aveya mollò il Senato a mandar lui in 
Lorena : che nelfun fapeva meglio , che la 
Repubblica ftella il Tuo bilogno , e che ’1 
Duca lo doveva credere , fapendo , che ’1 Se- 
nato non fi cnnduceva a fpendere Tenza necefli- 
tà : Perlochè non era a propofito fcrivere cofa 
alcuna in Venezia, che diffenlle la leva; ma 
bensì dar ordini rifoluti , per potere fcrivere , 
che le genti marciavano . Il Duca replicò , che 
della pace parlaya con fondamento , e che de- 
siderava quella foddisfazione ; che fcrivefie fe- 
condo jl Tuo configlio , poiché la indifpofizio- 
ne di Vaudernont impediva lo adoperarfi per 
qualche giorno . Alfeqtì il Padavino a fcrivere 
per corriero efprelfo , Sperando , che frattanto , 
che veniva la rifpofta, il Vaudernont, rifanato do- 
po venuta attenderebbe alla leva ; al che il 
puc$ non rifpose , e con tutto che più volte 
ancora interrogativamente facefie iftanza di avep 
rifpofta: fe Vaudernont vi avelie attefo , e fe 
il Duca lo avelie coadiuvato , non potè mai 
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cavar rifpofta alcuna - Il Conte mandò a vede- 
re fé il Padavino era foddisfatto del Duca . Al 
quale rifpofe, che attendere a guarire , che a 
Venezia fi faceva orazione per lui, dove ave- 
va fcritto , aflìcurando la Repubblica del fuo 
fervizio . Si confolò Vaudemont , e ’1 Duca 
ringraziò il Padavino , dicendo , che avrebbe 
riconofciuto la vita del figlio da lui , 

Arrivò in. quello tempo a Nansì il Crivelli 
Cameriere del Duca di Baviera, portando un 
Breve del Papa, e rinnovando le iftanze j che’l 
Conte fi levafse dal fervizio della Repubblica. Ebbe 
udienza da tutti feparatamente , con fua foddis- 
fazione.il Conte non lo ammife , fcufandofi filila 
fua indifpofizionej ma dopo qualche dì, importu- 
nato, lo ammife con condizione, che parlafle poco, 
fi contentafie di breve rifpofta, e non facefl'e re- 
plica-. Andò, e cercò di ri movere il Conte con 
ragioni di religione , e di flato ; al quale il 
Conte rifpofe, che -(limava 1’ onor fuo, il qua- 
le era congiunto colla religione , e non fi po- 
tevano feparare . Il Padavino incontrò quello 
Crivelli in Chiefa , il quale gli usò cortefi pa- 
role , dicendo , che ’1 fuo Duca defiderava la 
quiete, e per quello aveva fatto far orazioni , 
* determinava anche di fare alcuni pellegrinaggi, e 
thè fperava , che doveffe feguir la pace, perchè gli 
Spagnuoli la volevano in ogni modo , per le 
cole di Fiandra, e per la elezione del Re dei 
Romani 
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M Entre il Padavino afpettava la rifpofla Ann. 

da Venezia , arrivò il Signor di Baffoni- MDCVII. 
pierre, per abboccarfi col Padavino, per paffar 
poi al fervizio della Repubblica , ficcóme ave- 
va promeffo allo Ambalciadore Priuli in Francia, 
e portò ambafciata al Conte , che licenziandoli 
dal Re, la Maeftà fua gli avea commefso di dirgli 
per fuo nome, che non folo non poteva falvar 
la Tua riputazione , mancando alla Repubblica , 
ma nemmeno trovare pretefto apparente di fcu- 
farfi in parte. Gli portò anche avvifo , che ’l 
Duca di Guifa fi offeriva per fuo Luogotenen- 
te, e che una gran quantità di foldati fi metteva 
in punto per paffare con lui, lafciandofi inten- 
dere il Re di dar licenza a tutti, fuorché a’fuoi 
Uffiziali . Ebbe -appreffo il Conte perfona ef- ■* 
preffa mandatagli dalCanton di Scafufa, il qua- 
le gli offerì leva, ed ogni altra commodità. Tor- 
nò anche Marinville da Firenze portando cer- 
ta fperanza dello accomodamento , la quale an- 
cora fi accrebbe per un corsiero arrivato al Du- 
ca in diligenza, con avvilo che Giojofa dove- 
va partir da Venezia , ricevuta ogni foddisfazio- 
ne per lo Papa. Ma giunto il corriero da Ve- 
nezia colla rifpofta , fece il Padavino doglianza 
per nome della Repubblica col Conte , che i 
- V ■ ? ; Cól- 
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faldati non foffero in ordine come egli aveva 
prò me fio, e lo ricercò , che fuppliffe con al- 
trettanta celerità , per rimediare al mancamento 
pacato . Il Conte reflò attonito, e rilpofe, che 
avrebbe fatto il fuo debito, fe il padre glielo avef- 
fe conceflo , col quale bifagnava parlare . Rjl'po- 
fe il Padavino , che lo avrebbe fatto, c ne te- 
neva ordine , però aveva fatto capo con lui , 
eh’ era il principale : tratterrebbe il corriere 
un giorno , o due , per poter rifpondere affo- 
fittamente, e non con complimenti, e feufe, ma 
effetti. Si congregarono il padre, e tutt’ i fi? 
gli al configlio , l'opra la rifpoffa, che doveva- 
no dare . Il Cardinale fu il primo a dire , che 
la cafa loro era fempre fiata divota dèlia Chie- 
fa, cantra la quale neffuno de’ fuoi portò mai 
armi , nè- adelfa fi doveva’ far diverl'amente 
sddoffandofi macchia , ed odio universale de’ 
Cattolici; oltre il pericolo di cenfure , dalle qua? 
li bifagnava guardarfi tenendo avanti gli occhi 
i travagli avuti dal Puca di Bar , per lo ma- 
trimonio efie contraffe colla forella del Re: 
Efaggerò quelle ragioni; e conchiulèj che dovelr 
fe eisere data negativa aperta al Padavi.no , per- 
chè quella caggionercbbe la pace ; attefo che la 
Repubblica fpogliata di quello ajuto, fi umilie- 
rebbe al Papa . Il Puca di Bar allenti alle co- 
lè dette dal Cardinale , aggiungendovi , che con- 
veniva trovar temperamento, col quale fi sai- 
vaffe la riputazione del Conte. Il Conte portò 
dall’ un canto quello , che gli veniva riferito 
da parte del Re di Francia , e degli altri, che 
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10 ammonivano dell' obbligo fuo • e dall’ altro 

quello , che veniva fcritto di Tofcana , con- 
chiudendo , che fi guardafse " bene che cófa 
egli era tenuto di fare ^perché doveva antepor- 
re la obbligazione fua ad ogni altro rifpetto. Il 
padee dilse fentir grandifiiina palfione , perchè 
la ragion di religione , e di flato non per- 
metteva,' che i luoi fi armafsero contra la Chie- 
fa , e maflime quando altri Principi Cattolici 
non facefsero lo flefso : oltreché la guerra 

cT Italia farebbe fiata rovina del Criflianefimo : 
e dall’ altro canto defiderava dare qualche fod- 
disfazione alla Repubblica . Contuttociò ante- 
poneva le ragioni di cafa fua a tutte le altre ; 
perlochè rifolveva in £e flefso , quando non 
potefse foddisfare in parole , lafciar fuccedere 
ogni altra cofa prima , che confentire a que- 
lla leva . Perlochè , quando il Padavino andò 
alla udienza , che ’1 Duca gli diede , prefentc 

11 figlio Duca di Bar , efponendo , che a Ve- 

nezia, febbene era flato ricevuto con meraviglia 
grande, che le genti non folsero pronte, fi credeva 
però per certo, che dovefsero averli con altrettanta 
diligenza ; rifpofe il Duca, che teneva la pace 
per conchiufa, laonde non era bifogno far altro 
motorche la Repubblica accomoderebbe il negozio, e 
le cenfure caderebbero fopra la cafà fua : però non 
fi voleffe fenza frutto addossargli travaglio, per- 
chè quanto più defiderava in ogni occorrenza di 
far cola gt'ata alla Repubblica, tanto piu fi doleva di 
non poter permettere, che i fuoi figli ferviffero 
contra la Chiefa; nel redo farebbero lèmpre pron- 
ao/. III. T ti 
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ti ed esso , e tutt’ i figli per adoperarfi in fer- 
vizio della Repubblica con tutte le forze lo- 
> ro . Il Padavino , fentendo una negativa così 
chiara , giudicò necessario parlare apertamente , 
e disse : che le voci di pace erano fenza fon- 
damento : che le fossero vere , egli non avreb- 
be ordini frequenti ed iterati per follecitare : e 
quando bene la pace avesse a feguire, negando 
il Conte il debito fervizio , la difficolterebbe : 
perchè il Papa (farebbe fui duro ; che la Re- 
pubblica non infilerebbe lulla leva, fe non cono- 
l'cesse il fuo bil’ogno • che , chi fx metteva al 
fervizio di un Principe, doveva ubbidire, e non 
voler esser giudice, le quello, eh’ egli coman- 
dava , fosse necessario , ed opportuno , ovvero 
altrimenti : che’l temer di cenfure era vanità , 
perchè fi fapeva beniffimo , che ’l Papa cono- 
sceva 1’ errore fatto , e non ne farebbe un al- 
tro .• e fe la fcomunica valesse in tutt’ i cali , 
i Principi farebbero fpediti ; che non bifognava 
prefupporre infallibilità ne’ Papi , poiché Dio 
ne permetteva de’ cattivi per gaftigo del mon- 
do : che l’obbligo del Vaudemont collo afsenfo 
del Duca era contratto nel tempo delle contefe, 
onde chi non aveva avuto timor del promet- 
tere , non doveva averlo dello attendere . Sog- 
giunlè, che avendo il Duca dimandato termine 
tanto che li fcrivesse , e ricevesse rifpofta , 
non fapeva vedere , come adesso fx passasse ad 
una negativa feqza mancamento di parola . 
Rilpofe il Duca , che teneva la pace per licu- 
ra , e di ora in ora ne afpettava la conchiu- 

ho« 
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(ione: e dopo due ore di udienza, in cui passa- 
rono molte rilpofte , e repliche dall’ una parte 
e dall’ altra, retando Tempre il Duca nel met- 
tere innanzi la Tua afpettazione j passò il Pada- 
vino a dirgli , che le la loro ri (pota era rifo- 
luta lo dicessero , che lì partirebbe immediata- 
mente per proccurare altrove il Tervizio del 
Tuo Principe, che non potea trovar da quelli, che 
erano debitori. Lo pregò ‘il Duca di afpettar 
tre , o quattro giorni ■ il dì Tegnente andò 
il Padavino alla udienza del Conte , il quale a 
prima ,vita gli disse , che deliderava piuttofto 
esser trovato morto , che in quello tato , do- 
ve non avrebbe creduto arrivar mai ; che non 
potea diflimulare il Tuo rammarico, perchè da 
un canto yeaeva il Tuo obbligo , dall’ altro 
la volontà del Padre, al quale non ardiva di con- 
travvenire : che i Brevi del Papa , e gli uffizj 
di diverfi , maflime de’ Geluiti , avevano im- 
presso nel Duca Tcrupoli , che non fi potevano 
levare , efserìdo vecchio , e Toggetto ad esser 
impresso da quei timori: che conofceva la giu- 
da caufa di dolerfi nella Repubblica , per lo 
danaro ricevuto , e per lo mancamento nel bi- 
Togno : ma proteftava, che la colpa non era Tua, 
e pregò il Padavino a compatirlo , e parlò 
con tanto affetto , che gli ui'cirono le lagrime. 
Il Padavino lo confidò , dicendo , che nelle 
avverfità bifognava ufar prudenza , ed esser da 
dolerfi , che ’1 Papa mercantasse la Tua riputa- 
zione per mezzo di Tuo Padre .* e replicò le 
(lesse cofe dette al Duca con maggior forza , c 
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ago Guerra di Paolo V. 

confidenza , efortandolo a far nuovo tentativo 
col Paure per levar 1* oftacolo , acciò non paf- 
làsse a notizia degli uomini un’ azione , che 
potesse deturpare il fuo onore . Promife il Con- 
te di operare efficacemente col padre , ma 
raccordando , che per gli anni era debole di 
corpo , e di fpirito , ed oppreflb dalle lògge- 
flioni di divertì . Vide il Padavino , che tutù 
erano artifizj ; e afpettati i quattro giorni di- 
mandò udienza per licenziarfi , la quale an- 
davano prolungando per valerli del tempo , ma 
ridotti in neceflità , propofe partito il Con- 
te di far la leva^ con promefia, che le genti 
non fedirebbero contra il Papa • e quello per 
levar lo fcrupolo al Duca, dovendo poi, quan- 
do i foldati fpflero in Italia , ubbidire ai co- 
mandamenti della Repubblica fenza ri fer- 

va , la quale condizione il Padavino non rice- 
vette per non violar la capitolazione di fervire 
Contra quoscumque . Perlochè il Padavino era 
rifoluto di pafiar negli Svizzeri fubito che avelie 
avuto avvilo del luogo , dove doveva convenir 
co’ Deputati de’ Cantoni . 

Non tralafciava il Pontefice cofa alcuna , che 
gli parefle poter foftentare la fua dignità in 
quelle .©ccafioni j perlochè avendo dalle fcrittu- 
re Ven|te comprèio effer in Genova una leg- 
ge antica conforme in tutto alla Veneziana , 
che proibiva ag\i Ecclefiallici acquillare , fece 
illanza , che 1’ annullalfero , al che quella Re- 
pubblica fu pronta per far colà grata a fua San- 
tità , e per moitrare, che foife Hata fpontanea 

la 
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la rivocazione de* Tuoi Editti fatta 1 ’ anno pre. 
cedente , di, che già fi è detto , e credendo 
anche con quello , di aggravare la caufa deila 
Repubblica Veneta , ad iftanza delio flesso 
Pontefice fece dare conto in Ifpagna pel 
fuo Ambafciadore della rivocazione , la quale 
cofa fu ricevuta in quella Corte per quella 
affettazione , che manifeftamente appariva , ino- 
ltrando di voler dar efempio non a Venezia 
(blamente , ma anche a Portogallo , ed Arago- 
na ; il che era*un volerlo dare anche al Re . 

Il Duca di Savoja fece dire- ai Re , per Ja- 
copo Antonio della Torre , Atnbafciador fuo 
ftraordinario , andato pochi giorni prima in 
Ifpagna , per dare conto della conchiufione del 
matrimonio della figlia nel Principe di Manto- 
va , che l’A. S. aveva accettato le commiffio- 
ni dello Imperadore per interporti tra’l Ponte- 
fice , e ia Repubblica di Venezia. Al che rU 
fpofe il Re con parole generali : ma il Duca 
di Lerma lo lodò , che ubbidisse allo Impera- 
dore , ed aggiunfe , che ’1 Re fentiva tanto 
gufto , che le differenze fi accomodassero , che 
pregava Dio , che desse al Duca buona ventu- 
ra, in maniera che per mano fua riufcisse cosi 
buon effetto . Il Duca , fenza più affettare , 
pubblicò il fuo viaggio , e diede ondine alla 
lùa Corte , che fi mettesse all’ ordine . Per- 
Jochè in Venezia fi adiva di giorno in giorno 
crefcer la fama della venuta fua per interessarli 
nel prefente negozio ‘ ed in quelli giorni S.A. 
mandò Giambattilta Soiaro con lettere di 
V T 3 cre- 
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credenza, de* 47, Febbrajo , a dar conto al; 
Senato , come 1 * Imperadore aveva mandato a 
Torino il Marchefe di Caftiglione, acciò lolle- 
citasse Tua A. a passare in Venezia r per acco. 
modare le contròverfie : al che volendo atten- 
dere , così per ubbidire all* Imperadore , come 
per fervire la Repubblica * aveva determinato 
non differire niente , ma metterli immediata- 
mente in cammino, credendo, che la Repubbli- 
ca farebbe per aggradire la fua venuta , e la 
fua opera , ad aveva mandato ri fuo Ambafcia- 
dorc, acciò facesse certa la Repubblica della fua 
buona volorftà , e della diligenza , eh’ era per 
ufare . Fu data udienza ali* Ambafciadore agli 
11. Marzo , e rifpofta cortefe : che ’l Senato 
avrebbe aggradito la venuta di S. A. Per que- 
lla caufa il Cardinale deliberava mandar un fuo 
gentiluomo a Roma per portare al Pontefice le 
cofe deliberate , e proccurare per mezzo di 
Alincourt la conchiulione del negozio/ e men- 
tre lo fpediva , mutò penfiero , e rifolvè an- 
dar egli medefimo in.*. -perfora , e parti il 
giorno fègoente , che fu a’ diciaffette . 

Partito il Cardinale , capitò in Venezia il 
Marchefe di Caftiglione AmbafciadorCefareo al 
Pontefice ‘ e fenza voler ricevere incontro pub- 
blico , fi prefentò al Principe', (dove ramme- 
morati gli uffiz| fatti da lui ’in' Roma nelprin- 
cipio de’ rumori , acciò -il Papa fofpendesse il 
fbo Monitorio, febbene non ebbero effetto per la 
cattiva difpofizione delle cofe y aggiunte averi 
fatto fempre lo flesso alla Corte Celàrea • onde 

l’ Im- 
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t’ Imperadore accefo di defiderio di veder acco- 
modate lè differenze , aveva detonato il 
Duca di Savoja , per effettuare quella buona 
opera ; al quale avea voluto aggiungere la lua 
pedona , come affettuofìffima alla Repubblica , 
così pei ril'petti fuoi proprj, come di tutta la fu» 
cala. E non potendofi il Duca metter in cammi- 
no così fubito per la molta compagnia appa- 
recchiata a feguirlo, l’Imperadore aveva coman- 
dato ad effo Marcitele di accelerare il fuo viag- 
gio per introdurre il negozio , acciò tardando 
tanto non fi veniffe alle armi dalla parte dei 
Grigioni, e fi rendeffe il negozio inaccomodabi- 
le : ora reflava confolato, avendo intefo, che la 
prudenza del Senato aveffe fatta rilòluzione pie- 
tofa , e trovato modo , che ’l Cardinale foffe 
partito foddisfatto per Roma , e le cofe folfero 
accomodate: pregava di effer fatto confapevole dei 
particolari , offerendofi di coadjuvare per nome 
dello Imperadore a levare le difficoltà, che reftaf- 
fero , e prefentò lettere di credenza dello Irn- 
peradore , e del Duca . Gli fu comunicato per 
•ordine del Senato lo fiato del negozio , ed in 
particolare la rilpofia ultima data al Cardinale. 
Refiò il Marchefe fofpefo , dubitando , che non 
fe gli folle comunicato l’ intero , e quel tutto , 
a che la Repùbblica era condifcela . Ma di 
nuovo certificato , che niuna cofa gli era cela- 
ta, fece iftanza di poter portare anch’egli qual- 
che foddisfazione al Pontefice , ottenuta in gra- 
tificazione dello Imperadore . Non ottenne altro, 
dicendo il Senato , che, clfendo condifcefo a 
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tutto quel più , che poteva falvar la fua liber- 
tà , non gli reftava altro, che poter conceder: 
di più * le non eh’ egli potette proporre a 
Pontefice le medefime loddisfazioni , eh’ era- 
no fiate date a’miniftri di Francia, e di Spagna 
e trattare lo accomodamento colle ftefie con- 
dizioni . Gli Spagnuoli , i quali veden- 
do il Cardinale di Giojofa venuto a Venezia , 
tennero il negozio per accomodato , vedendolo 
ora partire fenza aver avuto più di quello, che 
fu concetto a Frefnes , ed a loro , riputarono, 
che ’l negozio fotte rotto , o che ’l Re di 
Spagna folle ingannato dal Papa , il quale pro- 
cedette con elio doppiamente , ma co’ Fran* 
cefi s’ intendere in fecreto : e 1’ Ambafciador 
Cafiro , ridotta in ifcritto la deliberazione del 
Senato comunicatagli, ne mandò in diligenza la 
copia a Roma, la quale fu comunicata non fo- 
lo al Papa , ma dallo Ambafciador Cattolico fu 
pubblicata anche }>er tutta la Corte , affinchè 
folle fatto noto a tutti, che i Francefi non po- 
tevano premettere più che eflì: ma il Senato, 
acciò non fotte rapprefentato diverfamente lo 
fiato delle cole, fecondo le affezioni di quelli, 
che trattavano , diede parte del tutto a’ Mini- 
ftri Tuoi in tutte le Corti , mandando in ogni 
luogo copia deir ultima fua rifoluzione . 

Allo arrivo del Cardinale in Roma fi com- 
mofle tutta la Corte, ed ognuno parlava fecon- 
do il proprio affetto : altri defideravano racco- 
modamento , altri l’abborrivano : da alcuni era 
tenuto ger conchiufo: altri lo credevano rotto, 

ed 
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ed impoffibile : e ne’ primi giorni il Papa 
era combattuto da diverfe parti , in maniera 
che così egli , come i miniftri Tuoi erano 
titubanti, parendo loro alcune volte, che man- 
cartene molti punti da concordare , ed ora pa- 
rendo, che tutto folTe comporto, ed erano fatti 
uffizj colla Santità fua tanto varj , ché con- 
fefsò a perfone degne di fede , di ritrovarfi ir- 
rifoluta e perplefla , e all’ Ambafcisdor Alin- 
court , il quale , cotiofciuta quella irrifoluzione 
del Papa , il terzo giorno dopo 1’ arrivo del 
Cardinale andò a dolerfi della fama fparfa da 
alcuni per Roma , che ’1 negozio non fi po- 
terti: più accomodare , o almeno non fi poterte 
conchiudere colle condizioni ottenute dal Re ; 
che era un levar il merito di tanta opera , c 
fatica alla M. S. , rifpofe, che febben era fiato 
combattuto da tante parti , ficchè per tre gior- 
ni era flato porto in croce , e quantunque dal 
Cardinale di Giojofa , e dallo Ambafciador Ca- 
ttigliene non cavalle fe non parole generali 
portate da Venezia , era nondimeno rifoluto di 
concordare , purché fi facerte nuova prova 
col ritorno de’ Gefuiti . Certa cofa è , che a 
molti Cardinali , a’ quali * non era piaciuto , 
che ’l Papa fi forte precipitato col venire al- 
le cenfure , difpiaccva anche in 


fare, che la Repubblica cedeflé: ed aicuni tu tu- 
ro fi erano ammutinati con difegno di pattar 
a qualche contraddizione in Concirtoro, al che 
erano anche animati da certi , per impedire * 


po , che fi ritirafle lenza ottenere 
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totalmente raccomodamento : * da altri per im- 
pedir almenp, che non fuccedeflè per mano di 
. Giojofa . Qiiéllo , che particolarmente fu trat- 
tato in Roma dal Cardinale, e dagli Ambafcia- 
dori del Criftianidinlo, e Cattolico, non fu con 
partecipazione alcuna del Senato Veneto , per- 
ocché non fi è faputo de’loro negoziati, falvochè 
quanto dittero l’Ambafciador Cadrò, e Frefnes, 
e quello , eh’ era dato fcritto dal Cardinal di 
Perron , e dall’ Arcivefcovo di Urbino . Quel- 
lo , che i due Ambafciadori dittero , fi narre- 
rà al fuo luogo . Le relazioni del Cardina- 
le , e dell’ Arcivefcovo portano , che al Car- 
dinale di Giojofa arrivato a Roma per negozia- 
re, e conchiudere accomodamento col Pontefice 
pareva non aver altra difficoltà , falvochè il non 
poter prometter la redituzione de’ Gefuiti , la 
quale per molte ragioni era defideratiffima dal 
Pontefice • perlochè ridottofi a configlio collo 
Ambafciador Alincourt, e con i Cardinali Fran- 
cefi , deliberò di rapprefentar queda parte al 
Pontefice con qualche dolcezza . Laonde dopo * 
aver trattato delle \altre cofe, ed aver .quafi che 
contentato * la fua Santità , ditte , non poterli 
fperare di ottener cdn particolar trattato , che 
i Gefuiti fodero rice-vtrti , ma aver un partito, 
col quale fenza dubbio avrebbe ottenuta la re- 
miffione loro j e quello era, che la Santità fua 
li mettett’e in mano un Breve con facoltà aflò- 
Juta di levar le cenfure* il quale egli avrebbe por- 
tato a Venezia, ed avrebbe modrato l’autorità fua: 
aggiungendo , di aver in commeffione di non 
•■ r - efe- 
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efeguire cofa alcuna, fe non con condizione, clic 
i Geluiti follerò ricevuti, e fperava che a Vene- 
zia, quando folle flato veduto, che niente altro rima- 
neva per effettuare la concordia , farebbe la Repub- 
blica concilicela anche a dargli quella foddisfazione. 

Vide il Pontefice , che vi andava molto del 
fuo onore , fe aveffe abbandonati i Gefuiti fcac- 
ciati , come fi perfuadeva , per aver ubbidi- 
to al fuo interdetto , ed a’ quali aveva promef- 
fo , che non farebbe entrato in alcun accordo, 
fe non con condizione, che foffero reflituiti : al 
che ancora fi aggiungeva un’ altro capo di fua 
riputazione : che fe per due Preti carcerati ave- 
va fatto tanto moto, pareva, che per neffuna 
caufa dovesse fopportare , che tutto un’ Ordine 
fosse bandito . Ma il Cardinale di Perron per- 
fuafe il Pontefice, con dirgli , che quando al- 
tro capo non fosse reflato , l'alvo che queflo , fi 
avrebbe fatto , che la caufa univerfale , che 
era uf^controverfia , diventasse caufa particolare 
de’ Gefuiti , e non della Sede Apoflolica , ag- 
giungendo , che bifognava prima riflabilire Tau- 
torità della Santità fua in Venezia , la qual 
fermata , era facile con quella introdurre i Ge- 
fuiti ,• onde il non nominargli al prefente.non 
era efcludere , ma differire la loro reflituzione. 
Propofe Pefempio di Clemente Vili, che nello 
accordo fatto con Francia , con tutto che l’ ar- 
ticolo del ritorno de’ Gefuiti fosse tanto flima- 
to da lui , veduta però la difficoltà , fi con- 
tentò di partirfene con ifperanza , che avrebbe 
facilmente col tempo ottenuto quello , che al- 
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lora pareva impoflibile ; e non reflò ingan- 
nato , perchè gli fuccesse dopo con faciltà . Si 
contentò il Pontefice , che il Giojofa facesse 
per la reftituzione de* Gefuiti tutto il poffibile 
lenza però intopparli , quando vedesse per que- 
lla caufa non poter passar oltre . 

Ma oltre di ciò alla trattazione del Cardi- 
nale fi attraverfarono anche tre difficoltà/ L’una, 
perche voleva il Pontefice , che il Signor di 
Frefnes , Ambafciador in Venezia , dimandasse 
in ifcritto per nome del Re , e della Repubbli- 
ca, che le cenfure fossero levate , ficCome D. Ini- 
go di Cardenas , Ambafciador del Cattolico , 
Viveva fatto . Ma i* miniflri del Criflianiffimo 
Elevano , che quello fosse fatto da Monfieur 
d* 'Alincourt , del che finalmente il Pontefice 
fi compiacque , ficcome anche fi contentò , 
che il Cardinale di Giojofa ì e ’1 d$tto. «fclin- 
CourL gli dessero parola a nome del Re, che non 
farebbero efeguite le leggi, fintanto che l’accor- 
do fi avesse potuto effettuare : ed il Pontefice 
voleva altramente pretendendo che quello fi 
dicesse esser di conlenfo della Repubblica , e 
finché lo accomodamento fosse effettuata . Ma il 
Cardinale di Giojofa , non avendo ricevuto pa- 
rola alcuna fopra quello dalla Repubblica J co- 
me fi era detto, non poteva dire, che fosse con 
filo confenfo . Di quelle fcritture fatte da Gar- 
denas , Alincourt , e Giojofa fono andate in- 
torno copie , che non fi fa , fe fieno vere 
o falfe, non essendo di quello Hata comunicata 
cofa alcuna in Venezia , nè avendo mai il Se- 

na- 
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nato altra parola , falvochè quanto fi è nar- 
rato . In fine voleva il Pontefice, fecondo Tufo 
della Corte , che le cenfure fossero levate in 
Roma , parendogli indegnità , oltre 1’ esser co- 
fa infolita , che fi diminuisse tanto la fua ri- 
putazione , che gli convenisse mandar un Car- 
dinale per quefio effetto . Ma fu molto ben 
conliderato da’ Miniftri di Francia, che quello 
farebbe fiato un difciogliere totalmente le cofe con- 
chiufe^ perchè fenza dubbio in Roma molte co- 
fe farebbero fiate propofte da divedi per attra* 
verfare : e molte difficoltà farebbero di nuovo 
nate , e, quando poi il tutto fosse conchiufo, non 
fi farebbe fatto in Roma, fe non in modo, che 
moftrasse cólpa nel Senato Veneto • ed a Ve- 
nezia non farebbe fiata ricevuta in modo alcu- 
no cofa , che mbftrasse le cenfure essere fiate 
valide : onde i Francefi , riputato quello pun- 
to essenzialiflimo , tanto fecero , che ’1 Papa 
fi contentò , che in Roma non fosse fatto at- 
to alcuno. Volevano anche, che nel primo Con- 
cifioro il Pontefice desse conto della delibera- 
zione fatta a’ Cardinali : ma egli non conienti 
di farlo : folo nella udienza privata ne parlò 
con alcuni con rilòluzione di chiamarne quat- 
tro , o fei al giorno in camera , ed intendere 
il voto di cialcuno a parte , 

Prefupponeva il Pontefice, che i prigioni gli 
fossero refi fenza protefto , ma avendo intefo, 
che a Venezia era fiata prefa rifoluzione di prote- 
ftare , fu per rompere 1’ accordo , fe il Cardi- 
nale di Perron non 1* avesse perfuafo , con di- 
re , 
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re , che fe per quella caufa fi doveva rompere, 
era piu con fua dignità, che fi rompesse in Ve- 
nezia : imperocché allora farebbe da tutti at- 
'tribuita la caufa a’ Veneziani-' che fe fi rom- 
pesse in Roma , farebbe attribuita alla fua du- 
rezza : perlochè il Pontefice fermato, pafsò in- 
nanzi «quella difficoltà „• 

Al primo Concifforo , che fi fece , andarono 
tutt’ i Cardinali , anche quelli , che per loro 
indifpofizione fono foliti andarvi pochiffime vol- 
te , tenendo per fermo , che dal Pontefice fof- 
fe dato conto della fua riloluzione prefa , ed 
alcuni di effi erano preparati anche per contrad- 
dire . Ma il Pontefice , trattate le .cofe Conci- 
ftoriali , non fece parola di quello ..* bensì in 
fci giorni afcoltò tutti in udienza privata, par- 
lando con ciafcuno come di cola fatta ; perlo- 
’chè altri rifpofero , commendando molto ; al- 
tri con poche parole : alcuni pochi fi oppoleroj 
altri per mettere difficoltà raccordarono nuove 
cautele'.* alcuni ancora propofero , che folle 
meglio mandare • il Cardinal Borghefe : altri 
‘volevano, che al Giojol’a fi aggiungeffe ancora il 
Zappata . Ma il Pontefice rifoluto in fe fielfo , 
non fi partì dalla deliberazione prefa , e dalle 
cofe cònchiufe con Giojofa . Reltava la forma- 
zione del Breve, piena di molte difficoltà , ed 
infuperabili , volendo falvare la dignità del Pon- 
tefice , e del Senato infieme : cola tanto piu 
ardua , quanto non aveva efempio ne’ tempi 
paffati : imperocché altre volte i Pontefici , 
levando le cenfure a fupplicazione de’ cenfurati, 

pò- 
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potevano, con inferire nel Breve la penitenza, ed 
umiliazione loro , renderfi formidabili non me- 
. no nel perdonare , che nel fulminare : ma lo 
flato della prefente caufa era in tutto divedo, 
dove non fi poteva mettere parola in elaltazio- 
ne dell’azione Pontificia, o a favore delle cen- 
lure fue , che non fofle per rompere la tratta- 
zione dello accordo . Trovò il Cardinale un 
nuovo , e prudente temperamento: di nonifpe- 
dire Breve alcuno .* ma trattare in Venezia il 
tutto colla fola parola , acciò non portafl'e co- 
fa a Venezia di ombra , o iòlpetto , e reftafle 
libero alla Corte di predicare , che vi fofle 
intervenuto qualunque vantaggio per la parte 
del Pontefice • perlochè fu formata folo una 
iflruzione al Cardinale fottofcritta di mano 
del Papa . Voleva il Pontefice accompagnare il 
Cardinale con Miniflri , che interveniflero alle 
azioni prefcritte nella iflruzione da oflervarfi 
nella confegna de’ prigioni , e nell’ abbo- 
lizione delle cenfure ■ e per ricevere i prigio- 
ni , fu nominato Claudio Montano , Giudice 
criminale in Ferrara . Reftava un Notajo , che 
facefle rogito degli altri attij ed a quello effetto 
furono nominati molti Notaj Camerali, de v qua- 
li , non piacendo alcuno al Cardinale , che 
prevedeva, quanto impedimento avrebbe portato 
alla efecuzione il coftume Romano , propofe , 
che Paolo Catel, fuo famigliare, e Cappellano 
folle creato ProtonOtario Apoftolico , ed ado- 
perato per Miniftro in quelle azioni. Le quali 
cofe tutte furono accettate dal Pontefice , deli- 
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derofiffimo di ufcire in ogni maniera di quella 
impaccio ; e creò Paolo Catel Protonotario , e 
fottofcrilfe la illruzione per lo Cardinale , e Jo 
fpedì , ficcome era concertato . Di quelle trat- 
tazioni niente fi Teppe a Venezia, e per quello 
fpetta a Paolo Catel , egli , quando venne 
col Cardinale , non fu mai coqofciuto per Pro- 
tonotario , o Minillro del Papa , nè comparve 
in altra qualità , che di Caudatario del Cardi- 
nale , ’nè fi* mai veduto far altro uffizio , che 
quello^ . Tutto quello , che fi è detto , fi è 
tratto dalle relazioni fcritte da Roma . 

Ma ben .altrimenti parlarono in Venezia i 
due AmLafciadori di Francia , e di Spagna , il 
dì zp. di Marzo . Il primo fu D. francefco 
di Cadrò , il quale portò nuova , che le cofe 
a Roma andavano bene , elfendofi il Pontefice 
contentato del punto principale efeguito dallo 
Ambafciadore Aiton , con aver dato al ’ Papa , 
per nome del Re, la parola, la quale fua Santi» 
tà voleva s aggiungendo , che le ’l Cardinale 
di Giojofa avelie fatto lo Hello, farebbe da am- 
bedue fatto un bel colpo. Dille , che ’l Papa 
fi era contentato , che la elezione dello Am- 
bafciadore feguiffe dopo levate le cenfure • che 
quanto al punto de’ Gefuiti , farebbe fiato fu- 
perato ogni difficoltà , quando fi folle parlato 
chiaro in dare la , parola della fofpenfione delle 
Leggi ; ma che’l Papa flava collante nella fua 
deliberazione • dicendo , che nelle cofe defide* 
rate da lui, * fi parlava indorato, ed in quello, 
cb£ ^ltri volea * } fi parlava chiaro , Repli- 
cò 
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cò immediatamente il Principe , che il Sena- 
to avea parlato chiaro, anzi chiarifiìmo, e che 
non intendeva di effere in obbligo di aggiungere 
alcuna cofa più oltre di quello, Che avea elpref- 
famente detto . 

L’ Ambafciadore di Francia, dopo lui, riferì , 
che il Cardinale giunto a Roma aveva tro- 
vato il Papa informato di tutto quello , ch’egli 
avrebbe voluto proponergli innanzi lo fapelfe 
da altri ; e però la Santità fua era affai raf- 
freddata : la quale finalmente anche fcopèrfe , 
che D. Frar.celco aveva lpeciito quattro corrieri, 
un dietro 1’ altro , con avvilo , eh’ elio Car- 
dinale non aveva avuto parola più di lui ; e 
che, quanto aveva ottenuto, lì moftrava anche 
per Roma in if’critto : e eh’ erano parole ge- 
nerali , le quali non folo non conchiudevano 
quello , che la Santità fua pretendeva , an il 
il contrario : onde fi vedeva , che il viaggio 
del Cardinale non era fondato fopra colà loda , 
ma che il Cardinale, dopo aver lafciato dire al 
Papa tutto quello , che gli parve , gli diede 
così buon conto , che lo fece acquietare : é 
già tutto farebbe terminato bene , quando non 
folle fiato il punto de’Gefuiti, dove il Papa pre- 
meva affai. Che la Santità fua fi era contentata 
della parola datagli per nome del Re dal Car- 
dinale , e dall’ Alincourt, febbene fapéva , che 
non l’avevano avuta dalla Repubblica : ma per- 
feverando tuttavia in voler la refiituzione de’ 
Gefuiti, non sapeva il Cardinale che prometter- 
y ol.HI. V fi , 
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fi , e reftava con qualche dubbio , che la rilo- 
luzione potesse andar lunga . 

Ma il giorno feguente ritornò lo Ambafcia- 
dore Spagnuolo a dar nuova , che , con Corne- 
rò fpeditogli da Aito,n in diligenza, aveva av- 
vifo , che lo intoppo de’ Geluiti era levato , 
perchè il Pontefice, il quale fino allora era fia- 
to fermo , con rifoluzione di voler piuttofto 
rompere , avendo fentito le ragioni , eh* eflò 
D. Fraijcefco gli aveva fatto rapprefentare per 
un Gentiluomo mandato a porta a Roma , fi 
era contentato lafciar fuori quello' punto in gra- 
tificazione del Re di Spagna , e lua : che le 
difficoltà erano fiate grandi , e non Capeva fe 
nel fuperarle fofle fiato ajutato da altri : ma 
bene pregava , che in ricompenfa gli forte con- 
certa una fofpenfione temporale delle Leggi , 
procedendo D. Francefco in ciò con varie fór- 
me , e varie repliche j ora ricercandola per 
gratificazione del Papa , ora per fua propria , 
ora per gratificazione del Re , ora per total 
conchiufione : foggiungendo in fine , che al- 
meno gli forte concerta fino alla fua partenza. 
Ma, refiando il Principe nella rifpofta data ari- 
ma , mofirò defiderio , che quella fua propofi- 
zione forte lignificata al Senato.il Senato nel giorno 
feguente decretò, che gli forte rifpofto con rin- 
graziamento dell’ operato per la efclufione dei 
Geluiti , aggiungendo, che nel reilo erte ado 
fiato detto quanto conveniva , non giudicava 
necelfario aggiungere altro. Ma nel lecondo gior- 
no di Apnle f Ambalciadore di Francia i>or- 
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tò nuova della totale conchiufione dello acco- 
modamento, dicendo, che il Cardinale voleva 
effe re egli in perfona lo apportator di quello av- 
vilo: ma avendo intefo , che altri avevano fpe- 
dito corriero , aveva voluto fpedire efso anco- 
ra , e che il Papa aveva prefo tanta confidenza 
in lui, che, non afcoltate le propofte di altri, 
fi era contentato di dargli facoltà di levare le 
cenfure; il che fi avrebbe effettuato al fuo ar- 
rivo in Venezia, 

La prima cura del Cardinale, dopo conchiu* 
fo lo accomodamento , fu di darne avvifo al 
Re , da cui era flato mandato : ma dopo quello 
neffuna cola gli fu più a cuore , quanto 1’ ,av- 
vifare il Duca di Lorena ; sì perchè da lui no 
era flato efficacemente pregato , come anche per- 
chè conofcevp , quanto importaffe al Papa il 
fermare le leve delle genti di là da’ monti . Il 
Duca, avuto l’ avvifo, chiamò il Padavino , e 
gli diede nuova dello accomodamento feguito , 
dicendo , averlo avuto . per un corriero con let- 
tere del Giojofa , e del Gran Duca, aggiungen- 
do, che levato il rifpetto del Papa, li conten- 
tava della leva • e fculando la negativa pallata 
per gli rifpetti di religione, di anima, c di co- 
fcienza , e per gl’intereffi di Stato ancora , che 
facevano Ilare la fua cala ftrettamente congiunta 
colla Chiefa; oltre la certa l’peranza , che tene- 
va dello accomodamento , fenza la quale diffe , 
che forfè non fi farebbe moffo. Il Padavino 
altro non diffe^ le non in giuflifìcazione delle 
azioni della Repubblica, dannando gli- Ecclefia- 
V z fti- 
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ìlici , che volevano la quarta corona con ‘ fot- 
tomettere i Principi . Diffe il Duca , quelle 
effere materie da efeguire,e non da deliberare, 
fapendo , che il governo delle Repubbliche 
porta altri modi , non potendo provvedere , fe 
non per via delle leggi. Il Conte di Vaude- 
mont moflxè di fentire grande allegrezza, e promi- 
fe al Padavino di principiare la leva fubito do- 
po Pafqua ; aggiungendo , che foffe bene far 
passare prima gli Svizzeri per abilitare con que- 
lli il passo a’ Lorenefi. Conobbe il Padavino il 
difegno del Conte di far la leva per coprire la 
perdita di riputazione , e per ottenere dalla Re- 
pubblica la ricondotta ; e fe ne certificò , quan- 
do il Signor di Vadiot gli narrò che gli Spa- 
gnuoli .«offerivano 1500. feudi all’ anno al Con- 
te per condurlo a’fervizj del Re; al che diceva, 
che il Vaudemont non dava orecchie, per incli- 
nazione , che aveva al fervjzio della Repubbli- 
ca.- je che il Conte nelle cofe pallate era an- 
dato rifervato , acciocché il padre nel tella- 
mento non lo disavvantaggiaffe ; ma non farebbe 
però (lato bifogno , che teneffe lo lleffo conto 
del fratello, perchè aveva Stati proprj per quan- 
ta leva foffe bifognata. Aggiunse il Vadiot, che, 
febbene la leva non era fiata fatta interamente 
innanzi la conchiufione dello accordo, però colle 
cose fatte fi era data riputazione alla Repubblica. 
Difcelè anche al particolare, dicendo, che il Duca 
non avrebbe confentito alla ratificazione della con- 
dotta, fe non levata la condizione ^ ontra quofeum - 
que. Ma il Padavino, ben certi§cato della conchiu- 
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fione della concordia per avvilì certi mandati 
dalla Corte di Francia , fofpefe lo sborso del 
danaro della leva per aflìcurarlì prima del paf- 
so de’ Grigioni . Non aveva potuto il Padavi- 
no , nè alcuno di cafa fua, confeflarfi , per ope- 
ra fatta da’ Gefuiti con tutt’ i Confeflòri di 
Nansì . Ma ,■ venuta la nuova dello accomoda- 
mento f il P. Rettore di efli Gefuiti mandò a 
fcusarfi , offerendo , che gli avrebbono data, licenza 
di confeflarfi, se voleva •promettere di non ope- 
rare piìr cosa contra il Papa. Al che egli rifpo- 
se , che non avendo lino allora imparato alle 
loro scuole , non voleva dar principio in que- 
llo caso. 

Anche in Ispagna, innanzi là Pasqua, era ar- 
rivata nuova indubitata, che l’accordo sarebbe 
seguito al ficuro , perlochè il Nunzio fece in- 
tendere allo Ambasciadore Veneto , che fi alle- 
nefle dalla comunione per Pasqua, che prello 
lo avrebbe potuto fare con permiflìone del Pon- 
tefice . Il qual conliglio non fu dall’ Ambascia- 
dore ricevuto y anzi dal Maeftro Francesco Spi- 
nosa, Priore di Noftra Signora di Antiochia, dell’ 
ordine Domenicano , fu confeflato , e comuni- 
cato il Giovedì Santo, e fattogli portare 1 ’ om- 
brella del Santiflimo Sacramento , e fu ritenuto a 
tutte le cerimonie Ecclefialliche di quel giorno, e 
a delinare ancora nel Convento de’ Frati • ed è 
verilimile, che quel Padre facefle ciò , avendo 
autori non solo di Teologia, che glielo inse- 
gnaflero , ma Maellri ancora di altra pryfeflìo- 

V 3 ne, 


\ 


ijaitized 


308 Guerra di PaOló V. 

ne , Senza i quali nella Corte di un gran Re 
nertùno ardisce metterli a tali imprese . 

Ma il Cardinale, dcfiderofo di condurre a fi» 
ne il fuo negozio , e fperando anche , che nei 
giorni fanti potefi’e più facilmente ottenere qual- 
che tofa di più a favore del Pontefice , che in 
altro tempo fece il fuo viaggio con tanta 
fretta, che paffando da Ancona a Venezia per 
mare , efpofe la vita fua a qualche pericolo . 
Giunfe il Lunedì della fettimana Santa con gran 
defiderio di dar perfezione al tutto innanzi Pa- 
fqua : ma il ^negozio non comportò di effer to- 
rto fpedito: nè il Senato, confapevole della fua in- 
nocenza , aveva per necelfaria alcuna accelera- 
zione j essendo ficuro di poter attendere a’fervizj 
Divini ugualmente innanzi la Conchiufione di 
quello negozio , come dopo . Andò il Cardina- 
le nel dì feguente, che fu il decimo di Aprile, in 
Collegio , e fece la fua efpofizione , non fa- 
cendo alcuna menzione di Breve, che avelie dal 
Pontefice , c già fi fapeVa, che non aveva altro, 
che una iftruzione fottofcritta di mano del Pa- 
pa : E 'gli fu creduto dell’ autorità , che aflerì 
avere dal Pontefice , elfendo Cardinale così 
principale della Córte Romana , e miniftro del 
Re Criftianilfimo , fenza che moftraffe del Pon- 
tefice fcritture di forta alcuna . Egli accertò 
prima la Repubblica della buona volontà del 
Papa , e della intenzione retta , inviata al ben 
pubblico della C riftianità , fcufando , che la du- 
rezza .inoltrata nella trattazione non era proce- 
duta, fc non da zelo di foftentare la dignità Pon- 

ti- 


Digitized by Google 



E de’ Venezi ani. ln.VII. 30? 
tificia • ma con tutta la buona inclinazione 
del Pontefice il negozio era fiato difficile da 
conchiudere , ed avea portato pencolo pei 
mali uffizj fatti da diverfe perfone: che le dif- 
ficoltà erano in fine riftrette a due. L’una era di 
deftinare 1 ’ Ambafciadore, prima che foffero le- 
vate le cenfure . L’ altra , la refiituzione dei 
Gefuiti* che la prima fi era facilménte termi- 
nata , e fi era contentato il Pontefice , che le 
cenfure foffero levate prima • ma la feconda 
non era affatto fuperata , che egli non doveffe 
parlarne ancora con fua Santità . Pafsò poi a 
fpiegare le condizioni , e modi , co’ ' quali fi 
farebbero levate le cenfure , i quali erano , che 
foffero confegnati i prigioni lenza procefso; che 
foffem rimefii i Religiofi partiti per caufa dello 
interdetto, e reftituiti i loro beni: Che fosse rivo- 
cato il Protefto , e tutte le cofe dipendenti da 
quello annullate , infieme con una lettera , che 
andava attorno fcritta alle Città foggette. Fece 
grandiffima iftanza per la refiituzione de’ Ge- 
luiti , afferendó bene , che poteva levar le cen- 
fure fenza quefia condizione, ma moftrando con 
parole efficaci Alme ed affemiofiffime , che que- 
llo farebbe fiato il compimento dello accomoda- 
mento , come cofa defiderata dal Pontefice per 
fua riputazione ; dal Criftianiflìmo , per fioddis- 
fazione del Pontefice; e da fe per foddisfazione del 
Papa , più grata , che lo acquifto di un Regno: 
che CQnfigliava la Repubblica a farlo per iftabilire 
una pace ferma e durabile. Rifpofe.il Principe 
e il Collegio immediatamente , che la deli- 
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berazione di donare i prigioni al Re in gratifv 
cazione , lenza pregiudizio dell’ autorità delli 
Repubblica , era fiata accettata da Sua Mapflà, 
e pertanto non fi poteva rivocare' in dubbio al 
prefente : Nè fi poteva fperare ,> che in modo 
alcuno fi poteflè ottenere dal Senato , che k 
proteflazione foffè tralafciata j ficcome anche la 
reflituzione de’ Gefuiti era propofla impòffi- 
bile da ottenere per le grandi offefe ricevute 
da loro in ogni tempo , e per le {Inettezze, colle / 
quali era riabilito il loro bando , Passò poi il 
Cardinale a parlare - del modo di levarle cenfu- 
re , fopra che fu qualche difficoltà imperoc- 
ché il Cardinale certificato ^ che la Repubblica 
perfifleva fermiffima in riconofcere la innocenza 
fua, ed affermare affeverantemente di non. effere 
incorfa in cenfure di qualfivoglià forta , e per- 
ciò anche rifoluta a ricufare afibluzione , non 
avendone di bifogno , voleva almeno far qual- 
che azione , per la quale petefle apparire al mon- 
do , che il Principe 1’ avelie ricevuta : e propo- 
fe di andare in Chiefa cii San Marco col Prin- 
cipe, e la Signoria • fui celebrare , o affiflere 
ad una Meffa folenne , o privata , ed in fine 
dar una benedizione • dicendo , che per 'quella 
azione fua di celebrare al Principi, o affiflere 
con lui alla Meffa y fi farebbe veduto chiaro , 
che le cenfure fofsero levate colla benedi- 
zione, eh’ egli aveffe data . Quello modo non 
piacque , perchè aveva certa apparenza di. affo- 
1 azione , dal quale fi poteva conchiudere , che 
il Principe confèffaffe di effere flato in colpa 
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E rifpofe il Principe con aperte parole , che 
come 1’ innocenza fua , e della Repubblica era y 
manifefta, e fenza apparenza di colpa, così con- 
veniva , che non v’ intervenisse nemmeno ap- 
parenta di pentimentor, o di remiffione , o di 
assoluzione/ che fi fapeva molto bene quello , • 

che in altre occafioni era avvenuto a molti 
Principi , a’ quali era attribuito a ricognizione 
„di colpa qualche atto fatto per 1 loro divozio- 
ne , e religione • che fi menano irr trionfo i 
vinti , non quelli y che aveano difefo con modi 
legittimi l’autorità data loro da Dio. E dicen- 
do il Cardinale , che la benedizione Apoftolica 
non fi dovea in alcun tempo , e in nessun ca- 
fo rifiutare, venne ri (pollo, esser vero: anzi , 
che mai la Repubblica r.on 1’ evea rifiutata , 
nè era per rifiutarla : falvochè dove' fi desse 

occafione di credere qualche falfità • come nel 
cafo prefente darebbe a credere , che avesse 
commessa qualche colpa : cola in tutto contra- 
ria • essendo Ella certi filma della fua innocenza. 

Óltre la trattazione avuta quel giorno dal 
Cardinale , ne’ quattro foglienti furono mandati 
a lui due Senatori del Collegio , che trattarono 
fopra i punti propofti,c fopra gli altri, che avevano 
qualche difficoltà : intorno al modo ci levare le 
cenfure dicevano i Senatori, che alla Repubblica 
badava la parola del Cardinale. Quanto alla re- 
flituzione de’ Religiofi partiti , acconlèntivano 
con quello, che fosse reciproca : e che il Papa 
flesso ancora ricevesse in grazia quelli, che erano 
rettati al fervizio della Repubblica. Quanto alle 
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fcritture, che la Repubblica avrebbe fatto del- 
le ufcite a fuo favore , quello , che il Papa 
avelie fatto delle fue. Quanto all’Ambafciadore, 
che, levate le cenfure , fi farebbe eletto e man- 
dato a rifiedere fecondo P ordinario . Intorno al 
levar il manifefto , che parimente fi farebbe le- 
vato , dopo levato il Monitorio , che aveva da- 
to occafione a quello . E per conto della lette- 
ra fcritta a’Rettori, e alle Comunità, che molte 
lettere erano ftate fcritte fecondo la elìgenza dei 
negozj. , ma quelle erano fegrete , e non con- 
veniva , che alcuno voleffe porre legge al Prin- 
cipe di quello , che debba fcrivere a’ fuoi mi- 
niftri , e fudditi .* quella, che era andata attorno 
non era vera , e però non conveniva tenerne 
alcun contò, non eflendo dignità di un Princi- 
pe trattare di fcritture falfe. Intorno a’Gcfuiti, 
che il trattar di loro era metter tutto l’accor- 
dato in difordine / perchè al ficuro la mente 
del Senato era , che follerò efclufi . 

Per l’altra parte, il Cardinale, dicendo aver 
commiflióne .dal Re di confervare in eflenza la 
libertà della Repubblica , ed in apparenza la di- 
gnità del Papa , perfuadeva a ricevere una be- 
nedizione , non, per alfoluzione , ma come la 
benedizione ordinaria, che il Papa manda. Per 
conto delle fcritture, e degli feri ttori, diceva, non 
voler concedere colà alcuna a favore della Re- 
pubblica , per efiere , ( diceva egli ) materia 
della Inquilìzione, dove nemmeno il Papa poteva 
mettere la mano . Proponeva ancora , che lì i oan- 
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dafTe non uno, ma due Ambafeiadori ; attefoi- 

chè la grazia fatta dal Papa meritava un rin- 
graziamento fingolare . Inftava ancora , che fi 
pubblicale un manifeflo rivocatorio deh primo, 
innanzi che fodero levate le ojnfufe. E, non effen- 
do vera la lettera divulgata , fi facefle menzio- 
ne di lei, dichiarandola falfa . Proponeva ancora 
il Cardinale , che fi faceffe una fcrittura co’ca- 
pitoli delle cofe accordate ; dicendo di averne 
portato la formola da Roma, nella quale fi ta- 
ceffe de’ Gefuiti , e poiché non fi reftituivano, 
almeno non fi nominale 1 ’ efclufìone - E quan- 
do pareffe punto così importante , che non do- 
veflé reftare in ambiguo, almeno fi nominaffe 
la loro efclufìone più dólcemente , che fofle j 

poffibile . Ma quanto al confegnare i prigioni 
con protefiò , l’ Ambafciadore Fresnes decifé la. 
difficoltà, dicendo , che erano del Re, ed a lui, 
come Ambafciadore fuo, dovevano edere confe- 
gnati , ed egli fi contentava di riceverli colla 
protefiazione , di che nò il Papa , nè altri ave- 
vano da intrometterfi . 

Le altre difficoltà furono di nuovo ventilate 
in Senato il dì 14. , e poi trattate col Cardi- 
nale i tre giorni leguenti , e rifoluto di tutto 
in quella maniera. 

Che il Cardinale in Collegio, fenza far altra 
azione, annunziafie , eh’ erano levate, ovvero 
levaffe le certfure : cola , che nemmeno fi po- 
teva fare , prefupponendole invalide . E nello 
fieffo tempo il Principe gli metteffe in mano 
la avocazione del Protefto. Fu ancora conchiu- 

lò 
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fo il modo di confegnare i prigioni fecondo 
la rifoluzione di Frésnes : che non fi forma (Te 
cofa alcuna de’ capitoli dello accomodamento , 
ma baftafle la parola della Repubblica dall’ un 
canto, e del Cardinale dall’ altro. Fu ftabilita 
la reftituzione de’ Religiofi partiti , fermata 
Ja ei'clufione de’ Gefuiti ,- e di quattordici altri 
Religiofi, i quali fuggiti non per ubbidienza 
del Papa, ma per loro colpe , eftendo conve- 
niente , che i fediziofi fteflero lontani : che 
non fi facefle menzione di lettera fcfitta a’ Ret- 
tori , ma folo fofle fabbricato un manifefto per 
rivocazione del pròfefto , il quale anche fi ftam- 
pafle , dopo levate le cenfure : fi creafsc l’ Am- 
bafciadore • degli altri particolari non fi facefse 
menzione, ma fi rimettefsero ad essere trattati 
amichevolmente col Pontefice . Reftava folo la 
formazione del manifefto , nella quale per con- 
venire delle parole , fu mandato il Secretano 
Marco Otfobon al Cardinale, ed il Signore di Fres- 
nes ridotti infieme, fra i quali facilmente fu con- 
venuto del tenore, fe non dove diceva: che le- 

vate le cenfure , era flato parimente levato il 
proieflo : infifteva il Cardinale , che non fi 

dovelse dire levato il protefìo , ma rivocato * 

la qual difficoltà non avendo potuto comporre 
il Secretano , la portò in Collegio • dove {'eb- 
bene non fi capiva la fottigliezza , che fofse sotto 
la parola , rivocare , che voleva, che fi ufasse il 
Cardinale piuttofto,che levare ^ nondimeno piaceva 
più quefta , perchè fi tifava da ambedue le par- 
ti, adoperando così nel parlare delle cenfure x 
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come nel protetto jl vocabolo levare. Ma di- 
cendo il Cardinale di non potere in ciò tra- 
sgredire le commiflioni del Pontefice, e non 
conofcendo il Collegio differenza alcuna , per 
non parere che li negalfe folo , perchè fofse 
ittantemente ricercato , condifcefe a dover ufar 
la parola di rivoca^ione. E per moftrarc , che 
in uno ftefso tempo fi facefse, fu concfiiufodi 
dire , è re/lato parimente rivocato il proteflo . 
Stabiliti, e concordati tutt’ i particolari , e for- 
mato il manifefto, fu deftinato il dì zi. Apri- 
le per dar perfezione alle cole ordinate j il che 
fu fatto nella maniera, che fegue. 

Abitava il Cardinale nel Palazzo , che già 
era del Duca di Ferrara . Quella mattina per 
tempo fi ritrovò ivi anche il Signor di Fres- 
nes, dove andato Marco Ottobon Secretano , 
con due Notai ordinar j della Cancellarla Duca- 
le , ed i Miniftri, che conducevano feco Mar- 
co Antonio Brandolino Valdimarino , Abate di 
Nervefa , e Scipione Saraceno Canonico di Vi- 
cenza , prigioni , : entrò con tutta la compagnia 
in una Camera, dove erano l’Ambafciadore con 
molti fuoi famigliari, ed altri della cala del 
Cardinale, e fatta riverenza allo Ambafciadore* 
gli difse il Secretano , che quelli erano i pri- 
gioni , che , fecondo il concertato , il Serenif- 
lìmo Principe mandava a confegnare a lua Ec- 
cellenza in gratificazione del Re Crittianiffi- 
mo, e con proteftaziope, che quello fofse, e fi 
intendefse efsere lenza pregiudizio dell’ autorità 
della Repubblica di giudicare Ecdefiaftici . Ri- 
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Ipofe l’ Ambafciadore , che così gli riceveva : 
Allora il Secretarlo ne rogò pubblico iftrumen- 
mento per Girolamo Polverino , e Giovanni 
Rizzardo , Notai Ducali , in prefenza di quelli 
«iella Corte del Cardinale , e dell* Ambafciado- 
re , e de’ Miniftri pubblici . Il che fatto , i pri- 
gioni fi raccomandarono allo Ambafciadore , 
il quale con parole cortefi loro promife la fua pro- 
tezione , ed ufeito r Ambafciadore fuori della 
Camera colla compagnia , facendo condurre a 
fe i prigioni in una loggia , dove il Cardi,, 
naie palleggiava, dilfe T Ambafciadore al Car- 
dinale , quelli fono i prigioni , che fi hanno 
da confegnare al Papa, e ’l Cardinale inoltran- 
do uno , dille , dateli 3 quello tale : e quello 
era Claudio Montano , Commilfarip mandato 
dal Pontefice a quello effetto , il quale gli toc. 
cò , in fegno di dominio , e polfelfo , e pregò 
i Miniftri di giuftizia, che li conducevano , 
che fi contentaflero di cuftodirli.. 

Fatto quello atto , fi partì il Cardinale collo 
Ambafciadore, ed andò a ritrovare il Principe, 
il quale dopo la Melfa era andato colla Signor 
ria , e co’ savj del Collegio , dove portoli a 
federe tutti fecondo il (olito, dilfe il Cardinale 
quelle formali parole; Mi rallegro , che fi a ve* 
nuto quejlo feliciffimo giorno molto defiderato da 
me , nel quale dico a Voftra Serenità, che tutte 
le cenfure fono levate , come in effetto fono , e 
ne fento piacere per lo benefico , che ne riceve 
la Crijlianità , ed in particolare la Italia . Ed il 
Doge gli diede in mano, il decreto della rivo- 
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fazione del protetto. E, dopo pattate altre pa- 
role di complimento , il Cardinale pregò , che 
quanto prima fi mandafle TAmbafciadore a Ro- 
ma , e fi parti . 

La rivocazione del protetto fu diretta a’ Pre- 
lati , a’ quali etto protetto fu indirizzato, ed in 
fuftanza diceva : Che effendofi trovato modo , col 
quale il Pontefice fi era potuto certificare della 
candidezza deli' animo , e finceritd delle opera - 
zioni della Repubblica , levando le cau fi de' pre- 
finti d'fpareri, ficcarne fimpre avea proccurato la 
buona intelligenza colla Santa Sede, così riceveva 
contento di aver configuito quefio giu/lo defide- 
rio , del che avea voluto darne la notizia .* ag- 
giungendo , eh' effendo fiato efiguito da ambe 
le parti quello , che conveniva , ed effendo fiate 
levate le cenfure ì era refiato parimente rivocato 
il protefio. 

Aveva già deliberato il Cardinale, dopo la 
udienza del Principe , di andare alla Chiefa 
Cattedrale di S. Pietro , per celebrare in quella, 
e 1’ Ambafciador Caftro lo aveva ricercato di 
afiiftere alla fua Metta, e quella fama era ufei- 
ta per tutta la Città : onde la mattina molto 
p.r tempo concorfe popolo affai * perlochè an- 
che furono celebrate dal principio del giorno 
molte Mette , continuando fempre fino al mez- 
zo giorno , ficcome anche in tutt’ i giorni 
precedenti , così in quella Chiefa , come nelle 
altre , fi era ufata maggior frequentazione del- 
le Mefle,e degli Uffizj Divini, pregando Dio, che 
faceflg riufeire a fua gloria quello, che fi tra*- 
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tava per' componimento di tanta controverfia-. 
Partito il Cardinale di Collegio , s’ inviò a 
S. Pietro, ed in quel tempo il Conte di Ca- 
lerò andò alla udienza del Principe per congra- 
tularli . Giunfe il Cardinale alla Chiefa Catte- 
drale , dove per la moltitudine del popolo fi 
celebrava in tre altari , ed afpettò là in Chiefa 
qualche fpazio di tempo , fino che il Conte 
di Calino con D.Innico vennero , continuandofi 
tuttavia altre Mefle dopo .quelle , e finalmente 
giunti gli Ambafciadori , celebrò il Cardinale 
ancora alla prefenza d’ innumerabile popolo. 

Dòpo il definare , in quel giorno fu fparfo un 
rumore , che la mattina nel Collegio foffe fia- 
ta data dal Cardinale un’ affoluzione , il che 
portò molto difpiacere a’ zelanti del pubblico 
onore , i quali anche fi diedero immediatamente 
. a ricercare 1’ origine della fama , con animo 
di volervi porgere rimedio y tanto reliava tifla 
nell’ animo dell’ univerfale la rifoluzione di 
mofirar .collantemente , che la Repubblica non 
era fiata in alcuna colpa J ma prefio fi quietò 
ogni follecitudine : perche inveftigando, fi tro- 
vò la fama essere fparfa da’Francefì , i quali di- 
cevano , che ritrovandofi tutt’ i Senatori del 
Collegio a ’ loro luoghi, allettando , ficcome è 
Polito, che il Doge ledesse prima , per feder 
poi effi , il Cardinale fece un Pegno di Croce 
lotto la Mozzetta • la qual cofa intefa , la fol- 
lecitudine pafsò piuttofio in piacevolezza . Per- 
chè ben fi sa. da tutti , che gli Ecclefialiici pof- 
fono assolvere dalle loro cenfure anche quelli, 

che 
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che ripugnano/ che nessuno può loro impedire 
possono , fecondo la loro dottrina , assolvere 
gli assenti, e come loro piace ; però le il Car- 
dinale avca fatto una Croce l'otto la Mozzetta, 
poteva anche farla con piu comodo nel fuo al- 
loggiamento, che ciò niente importava.- ballava 
bene , che l’interdetto non fosse flato osservato 
un punto; e che il Senato avesse riculata non 
folo 1’ assoluzione , ma ogni cerimonia ancora, 
che inoltrasse apparenza di quella . 

Si congregò la fera dello flesso giorno il Se- 
nato , e fu prefa parte di elegger un Ambafcia- 
dore, che andasse a Roma, per riliedere appresso 
lua Santità , e fu eletto Francelco Contarmi, 
Cavaliere, che già era anche flato mandato dal- 
la Repubblica efprcssamente con altri tre, per 
congratularli con la Santità fua dell’ assunzione 
al Pontificato . E cosi ebbe fine quello trava- 
glilo successo, il quale pareva imponibile, che fos- 
se comporto per accordo . E veramente alla de- 
ftrezza del Cardinale conviene attribuire gran 
parte del buon fuccesso • il .quale , tralafciati 
i puntigli , non disse a Venezia tutto quello., 
che la Corte Romana avrebbe voluto t e che 
egli benirtimo vedeva -, che non farebbe ftato 
accordato . 

Fu confiderato da molti, che fosse necessario 
mandare Ambafciadori efpreffi in Francia, ed ia 
Ispagna , per corrilpondere a quei Re , che fi 
erano interporti , ed adoperati per la compofi- 
zione : maflime attefe le qualità de’ miniftri 
adoperati in ciò efpressamente: de’quali unto era 
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infigne , come il più vecchio Cardinale, e l’al- 
tro , tome nipote del Duca di Lerma.La opi- 
nione piaceva all’ univerfale , come quella, cht 
i. • aveva per fondamento il termine di gratitudine, 
'% perlochè fu anche messa in confultazione nel 
v Senato.- dove essendo /fate ventilate le ragioni, ch< 

configliavano a ciò fare; e l’aitre che dissuade 
vano; perchè farebbe flato un dar troppo ripu- 
tazione al negozio, e far credere al Mondo, 
che la Repubblica riputasse di esser ufeita di ur 
pericolo meritato. Tanto fu /limato queflo ri- 
/petto , che concordemente fu rifoluto ballare , 
?’ che tal complimento fosse fatto per gli Amba- 

feiadori ordinar j . Similmente grande alpetta- 
• zione era in alcuni che li faceflero perciò ir 
Venezia legni di allegrezza , fe non con altro, 
almeno con campane . Con tutto ciò non fi 
fece fegno alcuno y nè campane fi fonarono nè 
in Venezia, nè in città alcuna dello Stato . 
quando la nuova andò : non perchè non fenti/fe 
. così il Senato , come tutte le città /òrtgette, 

allegrezza grande . di- . effer liberati da’ pericoli 
• ’ ^ della guerra , ma accio non fo/fe interpretata 

; ‘ allegrezza per qualche afibluzione ricevuta , che 

. molli a/le la Repubblica eflere /lata la prima in 

colpa , dal che , ficcome da caufa falla , ella 
, v fempremai abborrì . 

fu per ordine del Senato dato parte di tutte 
le cofe luccefie, e dello accomodamento ieguito 
’ ®11 Ambafciador d’ Inghilterra , e fcritto a’mi- 
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. • mitri della Repubblica in tutte le Corti , ed ai 
Rettori delle Città del Dominio ; ed al Pada- 
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vino particolarmente, oltre lo avvifo dello acco- 
modamento • feguito , fu dato ordine di licen- 
ziare le genti Francefi, e Lorenefi, e partirli im- 
mediatamente di Lorena, ed andare negli Svizzeri, 
e far leva di 3000. di quella Nazione . Dipoi 
anche fcrilfe il Senato lettere a’ Re di Francia, 
e di Spagna. Ma al Re della Gran Brettagna fece 
molti ringraziamenti , come meritava la pron- 
tezza ufata di dichiararfi di affiftere alla Repub- 
blica colle forze , quando folle bifognato . Fu 
donato un prefente di òooo. feudi di argento al 
Cardinale, e a D. Francefco un’ altro di 3000. 

In Roma ebbe avvifo il Pontefice dello acco- 
modamento feguito , e di quanto il Cardinale 
aveva operato , ed infieme la rivocazione del 
Protefio . La quale non gli piacque molto in 
quella parte, dove dice : £’ rejlato parimente ri- 
evocato • e meno piacque alla Corte , la quale 
febben lodava le cofe fatte dal Pontefice , a- 
vrebbe però voluto , che, fecondo il loJito, avef- 
fero avuto fine con vittoria di quella Sede , 
la quale ne’ negozj Tempre era folita reftar l'u- 
periore : e molti uffizj furono fatti col Ponte- 
fice da diverfi fini, acciò eccitalfe qualche nuo- 
va difficoltà . Ma la Santità fua , abborrendo i 
travagli , approvò le cofe fatte , e né fcriffe al 
Cardinale di Giojofa • e addi trenta di Aprile 
diede conto in Conciltoro dello accordo feguito, 
e della pace fatta . Il Cardinal Colonna accen- 
nò certo che in contrario • e dal Cardinale di 
Perron gli fu rifpofto con breviffìme parole : 
nò altrcft fu l'opra ciò detto . 
v-. X 2 An- 
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Andò 1 ’ avvifo dell’ accomodamento a Mila- 
no, il quale il Conte di Fuentes moftrava di non 
credere , e fingeva di efier più attento che mai 
alle prcvvifioni della guerra .• e quello faceva , 
acciocché lo Stato non reclamafle maggiormen- 
te per i danni , che riceveva ; ed acciò i fal- 
dati y lapendo di dover efler licenziati , non fa- 
ceflero iflanza delle paghe , maflime che gli 
Alemanni , e gli Svizzeri, avevano convenuto di 
dover efl’er pagati per tre meli • che avrebbe 
importato 300000. feudi : e non vi erano da- 
nari : e la Comunità era in debito di 50000. 
feudi per alloggiamenti . Ma , quando il Secre- 
tarlo Veneto gli diede conto dello accomoda- 
mento per ordine del Senato , rilpofe cortefe- 
mente , ma con poco gufto . Nè fi potè conte- 
nere, che non rifpondelfe brufeamente ad un uf- 
fizio , che fece far con lui il Pontefice , acciò 
licenziale 1’ efereito , con dire , che egli lape- 
va molto bene quello, che aveva da fare . 

Il Cardinal di Giojofa in Venezia, avvifato 
del difpiacere ricevuto dal Papa per la forma 
del manifato , pregò , che fi addolcile nelle 
lettere , che farebbero lcritte per 1 ’ Ambafcia- 
dore al Papa, ed a’ Cardinali, ed cfortò la Re- 
pubblica per nome del Re alla buona intelli- 
genza colla Santità fua . 

Passò poi per Roma certa voce , che il Pa- 
pa non reflava contento , perchè , ben pe- 
late le cole , ritrovava , che il proteflo non 
era rivocato con le parole del Manifeflo, e che 
non voleva fopportare , che alcun Religiofo 

re- 
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reftafTe efclufò : perchè quello era confermar la 
autorità della Repubblica , di giudicarli , e che 
minacciava di ritrattar ogni cola. Che dal Con- 
te di Fuentes foffcro Itati offerti 30000. uomini 
per sforzar la Repubblica , e quelle voci atter- 
rirono anche il Cardinale di Giojofa . Ma il 
Papa fu lontaniamo da quelli penlìeri , anzi 
dellinò il Vefcovo di Rimini per Nunzio a 
Venezia: e dal Senato Veneto fu fpedito il 
Contarini a nove del mefe di Maggio •, con 
ordine che andalfe all’ udienza folo } acciò al- 
cuno non penfafie condurlo in trionfo. Egli vi 
andò addì diecinove: ebbe da fua Santità udien- 
za , e fu ricevuto benignamente , attellando il 
Pontefice di non voler raccordarfi mai più d’al- 
cuna cofa passata * ed ufando il motto della 
Scrittura, * Receciant vetera , nova fint minia* * 
palfando anche ad el'ortare il Senato , poiché lì 
ritrovava con tanta armata a muoverfi contra il 
Turco. Ufcì un foglio in illampa de’ Capitoli 
dello accordo, pieno di falfità notorie, del qua- 
le fu {limato autore il Cardinale Gaetano , per 
esser certo , ch’egli ne mandò molti efemplari a 
Milano in fue lettere al Capitano Severo * e 
lì può credere , per essere flato autore di un 
difebrfo fcritto lotto nome di Nicofnaco Fila- 
litco , non differente in materia, ed in formaj 
andò il foglio fuddetto fino in Francia , dove 
fu proibito dalla Maellà Criftianiffuna . Giunfe 
anche a’ due di Giugno il Nunzio a Venezia, 
dove fu ricevuto fecondo il collume . 

Ma D. Francefco immediatamente dopo lo 
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accomodamento fpedì corriero al fuo Re 1 e gli 
diede conto del fucceffo, il quale fu fentito 
da quella Corte con eftremo piacere . Al Re 
parve di eflcre liberato da un grande affanno : 
alla nobiltà riufcì grato , non lolo per efsere 
libera dalla guerra , ma anche fperando con 
quello efempio di modecare gli acquifti degli 
Ecclefiallici in Cartiglia de’ beni , che chiama- 
no di Radice , ficcome fono moderati in Porto- 
gallo, ed Aragona, efsendo cofa certa, che da 
quaranta anni in qua , i foli Regolari hanno ac- 
quiftato per 250000. feudi in quel folo regno. 

Dopo giunto il Corriero di D. Francefco , 
arrivò pur un altro Corriero efprefso, con ordine 
all’ Ambàfciadore Veneto di coraplire col Re : 
del che non elsendo andato ordine alcuno al 
Nunzio per molti giorni dopo, il Duca di Ler- 
ma fi dolfe con lui gravemente , che fofse dal 
Pontefice tenuto cosi poco conto di un tanto 
Re, il quale con tanta fua fpefa aveva fofte- 
nuta 1 ’ autorità della Sede Apoftolica . Diedero 
ordine immediatamente al Conte di Fuentes di 
difarmare : il quale , per mancamento di da- 
nari , o per qualche fuo difegno particolare, o 
pel fuo lolito, di non ubbidire alla prima, di- 
cendo, che chi è lontano, non vede i bilogni; 
non licenziò le genti , *ma le mife fopra le 
fpalle delle Comunità : Del che avendo efse 

fupplfcato al Re per efsere sgravate , poiché la 
fòla Comunità di Milano fpendeva in ciò 7000. 
feudi al giorno , convenne, che fofse replicato 
al Conte con una lettera fcritta di propria ma- 
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no di S. Maeftà , febbene fi aveva gran rifpct- 
•to di comandargli afsolutamente , per non avven- 
turare 1 autorità Regia. Ma perchè era pattato 
a notizia del Re, che fe il Conte di Fuentes 
reità va lungamente armato, era neceffario, che 
leguille qualche inconveniente- perchè dise- 
rtava tutte le città dello fiato cogli allognia- 
menti , contra i privilegi ^ oro > febbene egli pre- 
tendeva di ettere ringraziato di avere interrot- 
ti 1 privilegi a <ì ue fia gran città lènza moto , 
li venne in nfoluzione di comandarglielo atto- 
Jutamente ; onde quelli del Configlio , eh’ era- 
no alieni dal vedere moto in Italia , confidera- 
vano la concordia non folo avergli liberati dal- 
le molelhe di una guerra piena di gran peri- 
coli, ma elsere anche fiata utile per gl’incon- 
venienti , che avrebbero potuto occorrere pel 
cervello del Conte difficile ad elsere maneg- 
giato : e per la varietà del Papa nommai fermo 
nelle lue deliberazioni. 

Il giorno de’22. di Maggio D.Innico diede con- 
t0 5- ^ nncl P e dell’ordine ultimo venuto al Còn- 
te eli r uentes, che onninamente difarmafse, e di- 
mando pafso per lo Dominio della Repubblica 
ag i Alemanni del Madruccio, per ritornare a 
cala loro.- il quale gli f u cortelèmente concef- 
i° che pafsalsero difarmati , ed alla sfilata: 
mille e cinquecento di etti volevano far la 
via de G ragioni , ma da loro gli fu negato il 
pafsc Sonde elfi ancora furono sforzati fàr la 
via del Lago di Garda per lo Stato della Re- 
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pubblica. Certa cofa è, che la fpefa fatta per i 
moti di Roma , e de’ Grigioni dal Conte di 
Fuentes afcende ad ottanta mila feudi , non com- 
putate le fpefe fatte dalle Comunità delle Cit- 
' tà,e deTerritorj, che fono fomma ineftimabile. 
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